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ALTA ITALIA 



CAPO SECONDO 



PROVINCIA DI ALESSANDRIA 



jff^A provincia di Alessandria avrebbe, secondo gli antichi dati ufficiali, 
\^ superficie di 5117 chilometri quadrati, e, secondo i calcoli del generale r 



una 
( russo 

^r^ Strelbilzky, di 4937 (1), con una popolazione (al 31 dicembre 1881) di 
729,710 abitanti. La popolazione calcolata per dififerenza fra il numero dei nati e 
quelli dei morti in base al censimento del 1881, ma senza tener conto del movi- 
mento di emigrazione e di immigrazione, sommava a 781,609 al 31 dicembre 1887 
e a 790,548 (2) alla fine del 1888. — Neil* anno 1888 i matrimoni nella provincia 
furono 5676; avvennero 27,438 nascite (esclusi i nati-morti), e 18,502 morti (2). 
La provincia comprende ì sei circondari seguenti: 



OIROONDARI 


Superficie In chilometri 

qilftdr«il 

(MitlchldaUafficiAll) 

(1) 


PopoUiione 

cftlcoUU per differenza 

fra 1 naU e i morti 

al 31 die 1888 

(3) 


Numero dei Comuni 

al 

31 dicembre 1888 


ALESSANDRIA 

ACQUI 

ASTI (4) 


860 
927 
970 
847 
841 
672 


162,997 
116,670 
181,951 
160,549 
90,090 
69,352 


34 
63 
86 
71 
38 
51 


CASALE MONFERRATO (4) 

NOVI LIGURE 

TORTONA 



(1) Riguardo alla superficie geografica del Regno e della sua divisione amministrativa, si vedano 
le osservazioni fatte nel paragrafo II del Sunto generale int raduti ivo. 

(2) Le cifre del 1888 sono tolte dalla Gazzetta Ufficiale del 4 maggio 1889, n. 107: non sono 
ancora definitivamente accertate. 

(3) Non si conoscono ancora le cifre della popolazione calcolata al 31 dicembre 1888 per i singoli 
circondari. 

(4) Tenuto conto delle variazioni di territorio avvenute a tutto Tanno 1888. 
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La provincia d'Alessandria della sua antica divisione amministrativa conservò, 
nell'ultimo assetto del regno, come circondari, le vecchie provincie d'Alessandria, 
Asti e Tortona; cede Voghera e Bobbio a Pavia, e si ampliò invece su Acqui, 
antica provincia della divisione di Savona, su Casale Monferrato, antica provincia 
della divisione di Vercelli, e su Novi, antica provincia della divisione di Genova. 

Politicamente la provincia d'Alessandria è divisa in 4 collegi elettorali con 
115,077 (1) elettori politici (liste del 1889) e 13 deputati. 

Essa confina ora a nord con la provincia di Torino e con quella di Novara; a 
est, con la provincia di Pavia; a sud, con quella di Genova; e a ovest, con quelle 
di Cuneo e di Torino. 

Il suo territorio stendesi fra la destra del Po e l'Apennino ligure ed occupa il 
bacino medio ed inferiore del Tanaro, sulle cui sponde vanno dolcemente a bagnarsi 
i primi contrafforti di esso. 

Una estesa regione di colline trovasi alla sinistra del Tanaro e divide la valle 
di cotesto fiume da quella del Po, formando come un gruppo isolato di altipiani a 
scaglioni digradanti che vanno a terminare nelle colline di San Salvatore Monferrato 
fra Valenza ed Alessandria. 

Le dipendenze dell'Apennino si prolungano invece sulla destra del Tanaro e 
danno origine alle fertili e popolose valli del Belbo, delle due Bormide e dell'Orba, 
affluenti del Tanaro, non che alla valle dello Scrivia, del Curone e della Staflfora, 
affluenti del Po. 

La condizione topografica della provincia è in generale ondulata, a colline di 
dolce declivio, le quali, ai confini meridionali, dove congiungonsi alla giogaia prin- 
cipale, prendono un carattere alquanto montuoso, e, verso settentrione, terminano 
nelle pianure che stendonsi sulla destra del Po, da Casale sin presso Valenza e fra 
Novi, Tortona ed Alessandria. 

Sopra una superficie di 5117 chilometri quadrati se ne hanno 265 di terreni 
sensibilmente in pianura, e 49 di terreni in montagna. Per ogni 1000 chilometri se 
ne calcolano 776 di terreno montuoso, od a colline, e 224 di territorio pianeggiante. 

Novi Ligure, Acqui e Asti, ossia i circondari meridionali, hanno un suolo assai 
più irregolare degli altri tre circondari verso il Po, Casal Monferrato, Tortona e 
Alessandria. 

Del Tanaro, il fiume principale che bagna la provincia d'Alessandria e tributa poi 
al Po le sue acque, dopo ricevuta la Bormida presso Bassignana, già si è discorso 
a pag. 311 del Sunto introduttivo. Soggiungeremo soltanto che, presso i comuni di 
Quattordio, Fclizzano, Monte Castello, Rivarone e Bassignana, oltre il comodo dei 
battelli per tragittarlo, il Tanaro valicasi sopra sei ponti, e presso Alessandria, oltre 
il ponte di recente costruzione per la ferrovia (il quale ha quindici archi di metri 1.50 
di luce e una lunghezza totale di metri 140), havvi l'altro in muratura, coperto in 
addietro, ma smantellato nel 1848 prima della guerra dell'indipendenza (2). Altro 



(1) Cifra non ancora definitivamente accertata. 

(2) Questo ponte, che era stato costrutto dagli Alessandrini nell'anno 1455 e seguenti, essendo 
poi passato in proprietà del Governo, da questo veniva ceduto alla Provincia, la quale ne decretò 
ed eseguì ora la demolizione, non ostante la colossale sua solidità, per ricostrurne altro, dicesi, di 
maggiore larghezza e capacità pel defluvio delle acque. 
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ponte notabile sul Tanaro, fatto sino 
dal 1842, è quello sospeso che si attra- 
versa colla strada rotabile presso Asti. 

Fra le pianure della provincia di 
Alessandria merita special menzione 
quella di Marengo, piccola ma mili- 
tarmente importante, anello di con- 
giunzione fra la pianura piemontese 
e quella dell' Emilia e confinata dal 
Po e dalle estreme pendici dei con- 
trafforti dell'Apennino ligure. Per 
questa pianura deve necessariamente 
riuscire quell'esercito che dalla si- 
nistra del Po volesse operare sulla 
destra contro Torino o Genova, o che 
dalla destra del basso Po, superata 
la stretta di Stradella, volesse entrare 
nella pianura di Cuneo. 

La pianura di Marengo, che com- 
prende Alessandria, Tortona e Novi, 
va rinomata per la battaglia famosa 
di Novi (1799) che narreremo a suo 
luogo, e quella famosissima di Ma- 
rengo (1800). 

Di questa memoranda battaglia, 
che schiuse all'armata della Repub- 
blica francese, guidata dal 1® console 
Napoleone I, le porte d'Italia, diamo 
la Colonna commemorativa (fig. 1) 
in un con una succinta descrizione. 

La sera del 13 giugno 1800 tutto 
l'esercito austriaco stava schierato 
davanti Alessandria, non avendo fra 
sé che la Bormida e la! pianura di 
Marengo; e, sul far del mattino se- 
guente, passò il fiume in tre punti 
diversi e si avanzò in tre colonne 
verso la posizione francese. 

Gli Austriaci sommavano a 40,000 
con 200 pezzi di artiglieria, mentre, 
nell'assenza di Desaix e della riserva, 

TVT^^^i^-.,.^ «^« ^^♦^«^ i^« r.^«*..«^ FÌK- 1- — Colonna commemorativa della battaglia 

Napoleone non poteva lor contrap- - ^^ Marengo. 

porre al più al più che 20,000 uomini, 

dei quali solo 2500 cavalli. Ei non istette però in forse ad accettar battaglia. La sua 

avanguardia, sotto Gardanne, occupava la posizione detta Pietra Bumia^ di fronte 
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a Marengo. In quella posizione che domina un ampio e profondo ruscello detto il 
Fontanone^ Napoleone appostò Victor col corpo principale della sua prima linea e la 
estrema destra a Castel Ceriolo, altro villaggio quasi parallelo a Marengo. Kellermann, 
con una brigata di cavalleria, fu collocato immediatamente dietro Victor per pro- 
teggergli i fianchi. Alle spalle di Victor e alla distanza di circa 1000 metri stava la 

seconda linea sotto Lannes, 

protetta per simil guisa dalla 
cavalleria di Champeaux. Die- 
tro Lannes, e quasi ad ugual 
distanza, la terza linea com- 
posta della divisione di St-Cyr 
e della guardia consolare sotto 
Napoleone in persona. 

La fanteria pesante au- 
striaca, giungendo nell'aperta 
pianura, formava due linee, 
la prima, sotto il generale 
Haddick, molto innanzi alla 
seconda sotto il comando di 
Melas stesso, col general Zach 
per secondo. Le due linee 
avanza vansi serrate verso Ma- 
rengo, mentre la fanteria leg- 
giera e la cavalleria, sotto il 
generale Elsnitz, movevano 
verso Castel Ceriolo coir in- 
tento di girar la destra dei 
Francesi. 

Tale si era la posizione 
dei due eserciti quando inco- 
minciò la grande battaglia. 
Gardanne non potè reggere all'urto ed abbandonò Pietra Buona ripiegandosi per 
rinforzare Victor. Seguì un cannoneggiamento furioso lungo l'intiera fronte di quella 
posizione. I bersaglieri dei due eserciti, schierati sugli orli del suddetto ruscello, 
traevano incessantemente gli uni contro gli altri a brevissima distanza. Il cannone 
e la moschetteria spargevano la morte in ogni dove per la vicinanza dei combattenti. 
Per oltre due ore Victor tenne fermo da solo contro gli assalti vigorosi di foi'ze 
superiori ; Marengo era stato preso e ripreso più volte prima che Lannes ricevesse 
l'ordine di rinforzarlo. La seconda linea si avanzò da ultimo, ma trovò la prima 
in ritirata, e ambedue formaronsi in seconda linea di difesa molto lontano da Marengo. 
Ma qui furon di nuovo furiosamente assalite, e, dopo una resistenza ostinata, costrette 
di bel nuovo a dare addietro. 

Il generale Elsnitz frattanto, dopo di esser riuscito nel suo intento di girare 
Castel Ceriolo, comparve sul fianco destro con la sua splendida cavalleria ed inco- 
minciò a lanciare i suoi squadroni sulle colonne in ritirata di Lannes. Questo prode 



Fig. 2. — Antica torre di Marengo (da fotografia 
di F. Castellani). 
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generale scaglionò le sue truppe e si ritirò con ordine mirabile ; ma la ritirata 
era divenuta generale, e se il Melas avesse proseguito, con tutta la sua riserva, 
il vantaggio ottenuto, la battaglia era vinta. Ma il vecchio generale (aveva 84 anni) 



Fig. 3. — Statua di Napoleone I a Marengo (da fotografia di F. Castellani). 

non dubitava di averla già vinta, e, affranto dalla fatica, ritornava in Alessandria 
per spedire i messaggi annunzianti la sconfitta dei Francesi, lasciando che lo Zach 
la compisse inseguendo i vinti. 

Nel mentre la cavalleria austriaca stava per piombare sul corpo in ritirata del 
Lannes, all'estremità del campo comparve la riserva sotto il Desaix, il quale sin dal 
mattino erasi diretto a Novi per riconoscere se colà fossero gli Austriaci, e udendo 
il cannone nella pianura di Marengo, persuaso che quivi si impegnava la battaglia, 
era ritornato subito indietro e spronando il cavallo alla volta del Primo Console, 
gli disse : — Credo che la battaglia sia perduta. — Ed io credo invece che sia gua^ 
dagnata — rispose pronto Napoleone — Caricate^ ed io rannoderò prontamente la 
linea dietro di voi! — E infatti l'arrivo a tempo della riserva del Desaix cambiò 
la sorte della giornata. Napoleone in persona raccolse l'intiero esercito in una terza 
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linea di battaglia e ne percorse il fronte gridando: — Soldati! ci slam ritirati abba- 
stanza; ora è tempo di avanzare. Voi ben sapete che è mio costume dormire sul campo 
di battaglia! 

L'entusiasmo rinacque nelle truppe e Desaix, pigliando TofiFensiva, guidò contro 
lo Zach la sua fresca colonna di 5000 granatieri, ma cadde al primo fuoco, colto 
da ima palla nel capo. — Oimè! non mi è permesso di piangere! — sclamò com- 
mosso Napoleone; e la morte di quell'amato comandante raddoppiò la furia dei 
suoi granatieri. 

Per altro la prima linea della fanteria austriaca caricò con uguale risolutezza ; 
ma la cavalleria di Kellermann la prese di fianco, sì che, sgominala da quell'assalto 
inaspettato, fu costretta, dopo una breve lotta, ad arrendersi, e lo stesso Zach 
rimase prigioniero. 

Le colonne austriache dietro ad essa, inebbriate dalla creduta vittoria, avanzan- 
dosi spensieratamente, mal poterono resistere all'assalto generale di tutta la linea 
francese sotto il comando immediato di Napoleone, ed una dopo l'altra sbandaronsi. 

La bella cavalleria di Elsnitz, vedendo la fanteria rotta e dispersa, si smarrì 
d'animo, e, invece di fermarsi per proteggere la sua ritirata, die volta addietro 
galoppando all'impazzata per l'ampia pianura e calpestando ogni cosa. 

Quando l'esercito austriaco, sconfitto in tal modo, giunse da ultimo sulla sponda 
della Bormida la confusione divenne indescrivibile. Centinaia di combattenti anne- 
garono, e le acque del fiume corsero sanguigne. fra cadaveri d'uomini e di cavalli. 
Intieri corpi, non potendo guadarle, si arresero ai vincitori ; ed alle dieci della sera 
il comandante austriaco raccolse con difficoltà gli avanzi del suo magnifico esercito 
sul terreno stesso che aveva lasciato il mattino in tutta la fiducia della vittoria. 

Porzione della pianura di Marengo su cui fìi combattuta la battaglia fu compe- 
rata dal signor Giovanni Dellavo, il quale vi costruì, nel 1847, una elegante villa 
dove trovasi ancora conservata intatta la camera in cui si intesero i preliminari 
della resa e dove conservasi parte delle armi, proiettili e altri oggetti raccolti sul 
campo di battaglia. Una bellissima statua in marmo rappresentante Napoleone (fig. 3) 
primo console e ordinata dal Dellavo al valente scultore Cacciatori, adorna il cortile 
di quella storica dimora. 

Alessandria forma la difesa principale della pianura di Marengo. Importanti per 
conseguenza sono eziandio le posizioni per le quali si entra in questa pianura, 
quelle, vale a dire, di Casteggio e di Montebello, due volte celebri nel secol nostro 
per combattimenti gloriosi nel 1800 e 1859. 

Il clima dei sei circondari che compongono la provincia di Alessandria è in 
generale temperato e salubre, sia per i colli amenissimi e gli altipiani, che occupano 
tre quarti della sua superficie, sia per la gran pianura lombarda che le si para 
innanzi e che permette libero scolo alle acque, mentre il rapido corso dei fiumi 
promuove una costante ventilazione. 

Trattone le cosi dette Langhe ed alcune vallate del circondario di Novi, la pro- 
vincia abbonda di cereali, gelsi, vigneti che danno ottimi vini, riputati i migliori 
dell'Italia occidentale ; produce canapa, lino, frutte ed erbaggi di buona qualità ; e 
i tartufi bianchi, tuberi squisitissimi che spedisconsi in più luoghi d'Europa, sono 
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un prodotto speciale di codeste regioni. Alcuni tratti di territorio del Casalasco sono 
coltivati a riso. 

Quanto all'agricoltura, Tultima recente statistica officiale (1887-88) reca, per la 
provincia di Alessandria, i seguenti dati. La coltura del riso, abbandonata nella 
provincia di Torino, ove occupava 80 ettari, si è estesa invece in quella di Ales- 
sandria da ettari 1,353 a ettari 2,2G0. 

La produzione media annua del vino è cresciuta enormemente da 933,750 ettol. 
(nel periodo 1870-74) a 2,429,786 (nel 1879-83). 

Si ottennero inoltre nel 1888: 877,847 ettolitri di frumento, 764,644 di granturco, 
257 d'orzo, 17,874 di segala, 41173 di risone, o riso vestito, 36,771 fra fagiuoli, piselli 
e lenti, 27,096 tra fave, vecce, cicerchie, ceci, lupini e mochi, 1789 quintali di canapa, 
96 di lino, 41,502 di patate, 30,473 di castagne. 

La sericoltura, sempre nel medesimo anno 1888, diede 2,144,235 chilogr. di boz- 
zoli; e i prati, tanto naturali quanto artificiali, produssero 1,663,430 quintali di fieno. 

L'estensione approssimativa dei boschi nella provincia si fa ascendere a 80,000 
circa ettari. La quercia comune, ossia il rovere, il cerro, l'olmo, il castagno frutti- 
fero e il selvatico sono gli alberi principali. In pochi luoghi alligna il pino e, per 
converso, sulle vette apenniniche abbondano i faggi d'alto fusto che giovano a 
raffrenare l'impeto dei venti boreali. Il rovere, il castagno selvatico ed anche il 
faggio coltivansi a ceduo. 

Il circondario d'Acqui è il più ricco di boschi, i quali coprono una terza parte 
della sua superficie ; povero assai di legname è invece il circondario di Alessandria, 
avvegnaché neppure la tredicesima parte del suo territorio sia imboschita. 

Rispetto all'industria propriamente detta, ricorderemo le fornaci, l'industria della 
seta, le cave, l'industria del cotone, la macinazione dei cereali, le segherie da legname 
e la fabbricazione dei mobili, che sono le principali industrie della provincia; ven- 
gono in seguito per importanza la fabbricazione dei cappelli, delle oreficerie, le 
officine meccaniche e fonderie, la fabbricazione delle maglierie, di prodotti chimici, 
le tipografie e litografie, la fabbricazione dello stuoie, dei combustibili agglomerati 
e delle botti. Altre industrie esercitate nella provincia sono le minerarie, le raffi- 
nerie dì solfo, le officine dell'oro, del gas, telefoniche, il trattamento dei minerali 
piombo-am'o-argentiferi e rame-auro-argentiferi e delle ceneri aurifere ed argenti- 
fere; fra le alimentari, la brillatura del riso, la fabbricazione delle paste da minestra, 
delle confetture, dei latticini, dei salumi, dell'olio, dello spirito, della birra, delle 
acque gazose, dell'aceto, dei vini e liquori ; fra le tessili, le tintorie, la fabbricazione 
dei cordami, la tessitura casalinga; oltre a parecchie industrie diverse, e cioè la 
concia delle pelli, le tornerie in legno, la fabbricazione delle carrozze, degli organi 
da chiesa ed altri, degli ombrelli, dei pettini da tela, dei turaccioli, di lavori in 
mosaici e pietre dure, la fabbricazione dei panieri in vimini e di fiori artificiali. 

Il commercio d'esportazione della provincia ristringesi in generale ai vim', ai 
cereali, ai bozzoli e al bestiame. 

Numerose strade ferrate e rotabili, primarie e secondarie, agevolano le comu- 
nicazioni interne ed esterne della provincia fra le sue valli secondarie e la Riviera 
Ligure e le valli del Tanaro e del Po. Al 31 dicembre 1888 vi erano 411 chilometri 
di strade ferrate, 195 chilometri di tramvie a vapore, e 2867 chilometri di strade 
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ordinarie (escluse le comunali non obbligatorie e le vicinali); le strade ordinarie 
comunali obbligatorie erano di chilometri 4665 al 30 giugno 1886. 

Confrontando questo sviluppo stradale con quello delle altre Provincie del regno 
rilevasi che quella di Alessandria è una delle meglio fornite in fatto di comunicazioni. 

I quattro punti estremi dell'Italia superiore occidentale, Susa, Magenta, Àrona 
e Genova, aggruppansi ad Alessandria, la quale collegasi da un lato a Torino e 
dall'altro stendesi, per mezzo di ferrovie, per Voghera e Tortona, verso l'Italia cen- 
trale, a Piacenza, e s'irradia con tronchi minori verso la Lombardia e il Piemonte. 

Questo gruppo così costituito ha per obbiettivo la Francia dalla parte di Susa, 
la Svizzera e l'Allemagna dal lato di Arona, la Lombardia e l'Italia centrale da 
Magenta, e finalmente il gran porto di mare di Genova (1). 

Una delle ragioni di codesto grande sviluppo di strade nella provincia d'Ales- 
sandria è la sua immensa importanza sotto l'aspetto militare, importanza rilevata 
dai due generali fratelli Mezzacapo nei loro Studi topografici e strategici aulV Italia. 

— Le alture, scrivono essi, con cui si prolungano e si disperdono gli ultimi con- 
trafforti delle Alpi Marittime e dell'Apennino ligure, fra gli influenti del Tanaro, 
formano valli molto allungate ed accessibili nei fianchi e danno a questa parte del 
bacino del Po l'aspetto di un paese piano. Contro un nemico che sia penetrato per 
il colle di Altare e di Carcare e che voglia marciare sopra Torino, quelle alture e 
le valli che in sé racchiudono tutte parallele fra loro ed al Tanaro, oppongono di 
fronte una serie d'ostacoli non girabili, a cagione delia loro lunghezza, e però danno 
importanza a quella contrada, la sola per cui sì possa penetrare nella valle del Po 
girando le Alpi. Alessandria, alla confluenza di tutte quelle valli, oflre una posi- 
zione di fianco ed un punto di appoggio al difensore per obbligare il nemico a 
mutare indirizzo alle sue operazioni ; oltrecchè è quello il primo oggetto di opera- 
zione che deve in questo caso raggiungere il nemico da quel lato per procedere con 
le sue operazioni nella valle del Po. — 

E in una nota speciale : 

— Alessandria è pure il perno della difesa del Piemonte, considerato staccato dalla 
rimanente Italia, contro le aggressioni che procedessero dalla parte del Ticino e di 



(1) Oltre di ciò è in progetto un nuovo tronco ferroviario da Alessandria ad Ovada, .come nuova 
succursale alla linea dei Giovi per le valli di Stura ed Orba. Era infatti naturale che, costruita la 
succursale per la valle Seri via e decretata la costruzione della nuova grande linea Genova-Ovada-Asli, 
sorgesse vivo nella città di Alessandria il desiderio di allacciarsi con questa nuova ferrovia. Fu 
nell'uopo costituito un consorzio, che domandò la concessione della linea e ottenne dal Ministero 
il massimo sussidio di lire 3000 al chilometro per 70 anni. Si iniziarono inoltre trattative colla 
Società del Mediterraneo, la quale si dichiarò dispostissima ad assumere la costruzione e l'esercizio 
del nuovo tronco mediante un cospicuo concorso a fondo perduto. La linea costerà lire 5,200,000 
circa. Essa avrà la lunghezza di metri 34,000, la massima pendenza dell'S per mille, poche curve 
e larghissime. Riunendosi in Ovada col tronco Geno va-0 vada, della ferrovia Genova- Asti, che è 
lungo chilometri 41.5, costituirà una nuova linea da Genova ad Alessandria più breve, più comoda 
deiresistenle. Non v'ha dubbio che questa nuova succursale al transito da Genova alla valle del Po 
e ai valichi del Gottardo e del Sempione potrà recare grandissimi vantaggi; ma l'importanza di 
questo tronco, che è il necessario complemento deUa Genova-Ovada-Asti, apparirà anche maggiore 
ove si pensi che la succursale dei Giovi, or ora compiuta, non oltrepassa Ronco. Basterebbe la 
minima causa d'interruzione sul tronco Ronco-Novi per rendere temporaneamente inutile e la 
vecchia e la nuova galleria. 
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Stradella. Essa, in questo caso, oltre ad essere in comunicazione diretta con Stra- 
della e Pavia, lo è pure con Vigevano per Valenza e Mortara, e Buffalora per 
Mortara e Novara o per Casale e Vercelli. Infine, la sua vicinanza al Po la lega 
immediatamente al sistema di difesa di questo fiume. — 

Per questa importanza strategica della provincia havvi nella sua circoscrizione 
militare il Comando di un corpo d'armata, di una Divisione militare territoriale con 
Tribunale militare territoriale in Alessandria, e sonvi circondari militari in Alessan- 
dria, Acqui, Asti, Bobbio, Casale, Novi e Tortona ; Casa reale Invalidi e Compagnia 
Veterani in Asti; Direzione e Sotto direzione del Genio in Alessandria; Ospedale militare 
ad Alessandria con succursali a Casale ed Asti; Collegio militare e Scuola militare 
di allievi musicanti. 

Il complessivo delle Opere pie della provincia ascende a 368. L'Amministrazione 
demaniale conta una dilezione in Alessandria con uffizi speciali pei sei circondari. 

In ordine al culto vi hanno vescovi in Acqui, Asti, Alessandria, Casale Monferrato 
e Tortona. Acqui ed Asti dipendono dalla sede arcivescovile di Torino ; Alessandria e 
Casale Monferrato sono suffragane! all'arcivescovo di Vercelli; Tortona è sottoposta 
all'arcivescovo di Genova. 

In ordine finalmente all'amministrazione della giustìzia vi è una Corte d'appello 
a Casale Monferrato, nel cui distretto sono comprese le Corti d'assisie dei circoli di 
Casale Monferrato- Voghera e quella del circolo d'Alessandria. La giurisdizione della 
Corte d'appello di Casale Monferrato si estende sui tribunali circondariali di Acqui, 
Alessandria, Asti, Bobbio, Casale Monferrato, Novi Ligure, Tortona, Vigevano e 
Voghera. 

Le direzioni postali d'Acqui, Alessandria, Asti, Casale, Novi Ligure e Tortona 
dipendono dal compartimento di Torino. 

Il bilancio preventivo della provincia d'Alessandria era, nel 1886, il seguente: 

Attivo Passivo 



Entrate ordinarie L. 8,506,350 

Id. straordinarie .... » 1,274,609 

DifTerenza attiva dei residui . . » 376,890 

Partite di giro e contabilità speciali » 1,905,046 



Totale L. 12,062,895 



Spese obbligatorie ordinarie . . L. 6,035,691 

Id. straordinarie. > 2,957,859 

Differenza passiva dei residui . » 16,057 

Partite di giro e contabilità speciali » 1,905,046 

Spese facoltative » 1,148,242 

Totale L. 12,062,895 



DEBITO IPOTECARIO FRUTTIFERO iscritto sulla proprietà fondiaria (terreni e fabbricali) al 

31 dicembre 1888: Lire 378,845,622. 

QuoU 

Cifre effettive per abitante 

Imposta sui fondi rustici L. 3,113,790.73 L. 4.17 

» sui fabbricati » 1,115,861.04 » 1.50 

Ricchezza mobile » 2,593,153.43 » 3.47 

IMPOSTE { Imposte dirette » 6,822,805. 20 » 9. 14 

Tasse sugli affari » 4,970,835. 14 » 6. 66 

» di consumo » 8,022,569. 27 » 10. 75 

Prodotto del lotto > 997,431.98 » 1.34 

Totale L. 27,636,446.79 Totale L. 37.03 

93 — Ia Patria» voL I. 
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Cenni storici. — Sul territorio della provincia di Alessandria, occupato presen- 
temente da una popolazione robusta, dì carattere gaio insieme e tenace e somma- 
mente valorosa, stanziavano anticamente varie tribù liguri, di cui la più potente 
era quella degli Statielli che ritroveremo nel circondario d'Acqui. I loro centri 
principali, entro i limiti delPodierna provincia, erano: Aquae Statiellae (Acqui), 
Asta Colonia (Asti), Nicea Palea (Nizza Monferrato) e Dertona (Tortona). 

Nei primi secoli del medioevo quasi tutta questa regione prese il nome di Mon- 
ferrato e divenne celebre per la storia de' suoi marchesi e duchi che ne tennero il 
dominio per ben sette secoli. 

Aleramo, barone di origine germanica, vien considerato qual capo-sUpite dei prin- 
cipi di Monferrato, che, in numero di 35 e per lo spazio ragguardevole di 738 anni, 
ebbero il dominio di questa provincia, dapprima col titolo di marchesi e poi con 
quello di duchi. Tredici di essi appartennero alla discenden^ maschile di Aleramo; 
dodici alla casa imperiale dei Paleoioghi, che regnava a Costantinopoli e discen- 
dente in linea femminile dallo stesso Aleramo ; gli altri dieci, congiunti a questi 
ultimi per sangue, appartennero ai Gonzaga, duchi di Mantova. Nessuno di questi 
principi tenne sede nel Monferrato e pochi dei primi dimorarono nelle loro città 
principali di Acqui ed Alba, bensì in Occimiano, Trino, Chivasso, Moncalvo e 
Pontestura. Impadronitisi poi, nel 1378, di Casale, fermaronvi la loro stabil dimora 
e la resero la piazza più forte d'Em'opa del secolo XVII. 

Il Monferrato dividevasi in Alto e Basso : il primo stendevasi dalla sponda destra 
del Tanaro sino all'Apennino ; e il secondo, dal Tanaro sino alle sponde del Po. 
Le città principali del Basso Monferrato erano Alessandria, Asti, Casale Monferrato, 
Valenza e quelle dell'Alto, Mondovì, Acqui ed Alba. I territori di Alessandria e di 
Tortona seguirono generalmente le sorti del Milanese e quello di Novi Ligure con- 
sideravasi dipendente da Genova, a cui aspira sempre a ricongiungersi. 

Una parte cospicua del Monferrato passò a Casa Savoia col trattato di Cherasco 
del 1631 ; un'altra parte nel 1707, quando l'ultimo dei Gonzaga fu spogliato del 
ducato di Mantova ; nel 1735 fu aggregato ai possedimenti della slessa Casa il 
territorio di Tortona con le Langhe e, nel 1814, quello di Novi Ligure. 

I marchesi e duchi di Monferrato formarono una delle più illustri e potenti 
famiglie di principi che fiorirono in Italia nel medioevo. Essa contese a lungo alla 
casa di Savoia la signoria del Piemonte; diede alle crociate un maggior numero 
di eroi di qualunque altra casa sovrana d'Europa e regnò nel medesimo tempo a 
Casale, in Tessaglia e a Gerusalemme. 
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I. - CircoDdario di ALESSANDRIA 



11 circondario di Alessandria ha una superficie di 860 chilometri quadrati (antichi 
dati ufficiali) e una popolazione, alla fine del 1887, di 162,997 abitanti. Nel 1881 il 
capoluogo o centro principale (Alessandria) contava 30,761 abitanti (popolazione pre- 
sente), e rintiero comune 62,464 abitanti. Il circondario comprende 11 mandamenti 
con 34 comuni. 



MANDAMENTI 


COMUNI 


ALESSAiVDRIA l» e 2« . . . 


Alessandria. 


BASSIGIVANA 


Bassignana, Alluvioni Cambiò, Monlecaslello, Pavone d'Ales- 




sandria, Pietra Marazzi, Rivarone. 


BOSCO MARENGO .... 


Bosco Marengo, Fresonara, Frugarolo. 


i CASSII« 


Cassine, Borgoratlo Alessandrino, Frascaro, Gamalero. 


CASTELLA77.0 BORMIOV . . 


Castellazzo Bormida, Casalcermelli. 


reuzzANo 


Felizzano, Castello di Annone, Cerro Tanaro, Quargnento, 




Quattordio, Refrancore, Solerò. 


1 OVIGLIO 


Oviglio, Masio. 


1 SAN SALVATORE MONFERRATO 


San Salvatore Monferrato, Castelletto Scazzoso, Lu. 


SEZZÈ 


Sezzè, Castelspina, Predosa. 


1 VALENZA 


Valenza, Lazzarone, Pecetto di Valenza. 



Il circondario d'Alessandria è in collina per due terzi e per un terzo in pianura. 
Due fiumi, il Po ed il Tanaro; tre torrenti, vale a dire, la Bormida, l'Orba ed il 
Belbo, e numerosi rivi intersecano ed irrigano in ogni senso TAlessandrino. 

Il Tanaro Io divide in tutta la sua lunghezza da ovest a est per una linea di 
67 chilometri ed è navigabile da Alessandria al Po dal mese di ottobre a quello di 
aprile. Il Po, che entra nel territorio comunitativo di Lazzarone e scorre sino a 
Bassignana per un tratto di 9540 metri, è navigabile in tutte le stagioni, ma allaga 
sovente le terre che stendonsi lungo le sue sponde. 

Oltre ai detti fiumi servono all'irrigazione del circondario alcuni canali, dei quali 
il principale è quello detto di Carlo Alberto^ che deriva dalla Bormida nel territorio 
di Cassine e sbocca nel Tanaro passando per Alessandria. 

Questo canale fu scavalo sin dalla metà del secolo XIV e si mantenne in buono 
slato fino al 1700 col nome di Betale. Per tutto il secolo scorso e per una parte 
del presente, vale a dire sino al 1832, rimase abbandonato ; nel detto anno, sotto 
la protezione di re Carlo Alberto, si diede principio alla sua ricostruzione, la quale 
fu condotta felicemente a termine nel 1839 a spese di una società privata. È lungo 
26 chilom., ha una larghezza media di 5 m. e traversa i sei comuni di Castelnuovo, 
Sezzè, Gamalero, Frascaro, Borgoratlo ed Alessandria. La sua portata doveva essere 
di 400,000 cubi metrici d'acqua da distribuirsi in 24 ore per irrigare 6000 ettari di 
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terreno; ma siccome la Bormida non abbonda d'acqua che in primavera, e, dalla 
metà del luglio a tutto settembre, ne scarseggia, conforme accade di tutti quasi i 
torrenti che scendono dall'Apennino, alla destra del Po, perciò si riduce, in media, 
a sole 72 once, ossia 120,000 m. e. circa in 24 ore, che irrigano appena 2000 ettari. 
11 canale Carlo Alberto dà moto a vari mulini ed opifici, fra i quali è importantissimo 
quello per la fabbrica da olio presso Cantalupo. 

Altre opere idrauliche vennero costruite a' dì nostri nel circondario di Alessandria 
dalla Società Anonima per la derivazione dal Tanaro di due canali irrigatorii con 
opifici, approvata con decreto del 6 ottobre 1853. 

Il primo dei due canali piglia origine alla sinistra del Tanaro, scorre pei ter- 
ritori di Felizzano, Solerò e Alessandria e sbocca nel fiume presso l'abitato di 
Pavone. Il secondo, di cui però finora non esiste che il progetto, incomincia alla 
destra del Tanaro, si dirige verso Alessandria, attraversando i territori di Masio, 
Oviglio, Gasalbagliano, Gastelnuovo Scrivia, Ponte Curone, Voghera, Casteggio, Broni 
e Stradella, e si scarica nella Versa. — Pel rimanente vedi Provincia. 

Il bilancio preventivo dei comuni che formano il circondario di Alessandria, 
presentava, nel 1886, i seguenti risultati: 

ATTnro Passivo 



Entrate ordinarie L. 1,971,977 

Id. straordinarie » 133,203 

Differenza attiva dei residui ...» 89,036 

Partite di giro e contabilità speciali » 741,364 



lotaU L. 2,935,580 



Spese obbligatorie ordinarie . . L. 1,468,107 

Id. straordinarie . » 345,913 

Differenza passiva dei residui . . » 7,116 

Partite di giro e contabilità speciali » 741,364 

Spese facolUti ve » 373,080 

Totale L. 2,935,580 



MANDAMENTI E COMUNI DEL CIRCONDARIO DI ALESSANDRIA 

APPARTENENTI AL DISTRETTO MILITARE DI ALESSANDRIA 



Mandamenti di ALESSANDRIA (comprende 2 mandamenti e 1 comune, popolazione 
residente del comune, censita al 31 dicembre 1881, ab. 62,600; centro ab. 30,801). 

Alessandria (62,600 ab.). — Il territorio di Ales- 
sandria giace nella conca formante lo sbocco delle 
grandi valli del Tanaro e della Bormida fra le 
ultime propaggini degli Apennini verso mezzo- 
giorno e dei colli Monferrini verso tramontana. 
Il territorio, per la maggior parte piano, sale però 
alquanto sui due opposti versanti; talché fra i 
suoi estremi nella direzione del meridiano corre 
una distanza superiore a 30 chilometri, mentre in 
direzione levante-ponente abbraccia un'estensione 
di 22 chilometri. Questo vastissimo territorio, che misura una superficie di 23,000 ettari 
airincirca, non è tutto riunito entro un unico confine, ma la sua parte più meridionale 
ne è affatto staccata, talché per accedere a tre dei corpi santi è necessario attraversare 
i territori di due comuni autonomi vicini, Gastellazzo Bormida e Casalcermelli. 

Facijmente si comprende come in una così vasta estensione debbano essersi 
formati parecchi centri secondari ; e difatti mentre la città propriamente detta 
conta insieme alla cittadella una popolazione di 30,801 abitanti, il suburbio ha una 
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Fig. 4. — Arco trionfale di Porta Marengo in Alessandria (da fotografia di F. Castellani). 



Fig. 5. — Antica Porla Ravanale (demolila, ora Porla Mazzini) in Alessandria 
(da fotografìa di F. Castellani). 
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popolazione quasi eguale (32,000) sparsa in diciotlo sobborghi denominati : Val- 
madonna, Valle San Bartolomeo e San Michele (a sinistra del Tanaro) ; Orli, Cristo, 
Cantalupo, Casalbagliano e Villa del Foro (fra il Tanaro e la Bormida) ; Portauova, 
Retorto e Gastelferro (fra la Bormida e l'Orba) ; Spinetta-Marengo, Gascinagrossa, 
Mandrogne, Castel Ceriolo, Lobbi, San Giuliano Vecchio e San Giuliano Nuovo (che 
costituiscono la cosidetta Frascheta Alessandrina sulla destra della Bormida). 

Parecchi di questi sobborghi hanno un centro agglomerato con una popolazione 
superiore ai 3000 abitanti. Quattro (Spinetta , San Giuliano Vecchio, Cantalupo e 
Valmadonna) hanno stazione ferroviaria; quattro (Spinetta, Castel Ceriolo, Lobbi e 
San Michele) sono stazioni di tramvia. 

Sotto il rapporto storico fra i sobborghi meritano una speciale menzione : Villa 
del Foro, che, come indica Io stesso suo nome, era un luogo fondato dai Romani 
come convegno per facilitare i commerci e gli scambi, d'onde appunto l'antico 
nome di Forum. Comprovano tale sua antica origine alcune iscrizioni e memorie 
dell'epoca romana ; Spinetta-Marengo, che fu teatro della grande vittoria riportata 
il 14 giugno 1800 dal primo console Napoleone Bonaparte sugli Austrìaci comandati 
dal maresciallo conte Melas. 

II comune di Alessandria costituisce due mandamenti: di quello intra muros 
fanno parte la città ed i sobborghi di Valmadonna, Valle San Bartolomeo, San 
Michele, Orti e Cristo ; gli altri sobborghi costituiscono il mandamento extra muros. 
Il territorio è attraversato e diviso da numerosi corsi d'acqua ; trascurando i minori, 
si accennano il Tanaro, il Belbo, la Bormida e l'Orba; talché è il sito di conver- 
genza delle acque fluenti dall'amplissimo bacino delimitato dallo spartiacqua della 
Maira nell'alto Piemonte e della Scrivia nell'Apennino ligure. 

La città propriamente detta, che, fino alla fine del XVII secolo giaceva sulle due 
sponde del Tanaro poco a monte della confluenza della Bormida, dopo l'abbatti- 
mento dell'intiera sezione Borgoglio, causato dalla costruzione della cittadella, è ora 
ridotta alla sola parte che giace sulla destra sponda. Centro di una fertile pianura 
fiancheggiata da ameni colli, è il punto di convergenza di nove linee ferroviarie, 
di quattro tramvie e di nove strade provinciali. Per ferrovia dista 91 chilometri da 
Torino, 56 da Vercelli , 67 da Novara , 95 da Milano (per Mortara), 65 da Pavia, 
97 da Piacenza, 74 da Genova, 105 da Savona e 98 da Cavallermaggiore. Per le 
stesse ferrovie essa è in diretta congiunzione colle consorelle della provincia (Acqui 
chilometri 34, Asti 34, Casale Monferrato 33, Novi Ligure 21 e Tortona 22). Ales- 
sandria è quindi uno dei principali centri ferroviari dell'alta Italia. Al suo vasto 
territorio esterno si accede per quattro porte, che portano i nomi di Marengo ad 
est, Savona a sud, Tanaro ad ovest e Mazzini a nord (fig. 5). Alle tre prime fanno 
capo, allacciandosi però talune a distanza dalla città, le strade provinciali tendenti 
a Torino, Moncalvo, Casale, Pavia, Sale, Piacenza, Genova, Savona ed Alba. 

Trascurando i larghi e le piccole piazzette, la città ha le seguenti piazze inteme: 
Vittorio Emanuele II, vero centro della vita cittadina, vastissimo rettangolo con 
viale a quattro Iati, nel quale sboccano undici fra le principali vie della città, e 
circoscritto dai pubblici edifizi in cui hanno sede le più importanti amministrazioni 
dello Stalo, della provincia, del Comune, militari, giudiziarie e della finanza — della 
Lega — d'Armi Vecchia, con arco trionfale (fig. 4) runpetto a via Dante, eretto nel 1768 
in memoria della dimora fatta in Alessandria per parecchi giorni dei Reali di Savoia 
e dell'infante Don Filippo colla figlia sposa al principe delle Asturie — Garibaldi 

— Carlo Alberto — Tanaro, con attiguo ampio mercato del bestiame — San Stefano 

— San Martino — Santa Maria di Castello — Coito — Principe Amedeo (già della 
Gambarina). Fuori della cinta magistrale, a tramontana della città, si apre infine 
la Nuova Piazza d'Armi, vastissima spianata di 46 ettari interposta fra la borgata 
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degli Orti ed il cimitero Urbano. Si può dire che essa sia stata inaugurata colla 
memoranda funzione della benedizione e consegna delle bandiere alle truppe pie- 
montesi destinate alla spedizione di Crimea, avvenuta il 14 aprile 1855 alla presenza 
di re Vittorio Emanuele II e del suo primo ministro Camillo Cavour. Le sue vie, 
eccezione fatta di quelle che solcano la sezione Rovereto, hanno generalmente un 
andamento quasi rettilineo e s'intersecano fra loro pressoché ad angoli retti ; talché 



Fig. 0. — Cattedrale d'Alessandria, restaurata nel 1815 e. dal 1874 al 1871) 
(da fotografia di F. Castellani). 

la pianta della città presenta per ^U airincirca la figura di una scacchiera abbastanza 
regolare. A questo risultato giovarono assai le demolizioni e ricostruzioni fatte spe- 
cialmente nel centro sotto la dominazione francese e Topera di quasi generale rin- 
novazione cui il municipio ed i privati attesero di contìnuo da quell'epoca fino al 
presente, e che non accenna ancora a cessare o diminuire. 

Fra le chiese annoveransi : la Cattedrale (antico convento di San Marco), di 
bella ed ampia forma e con una grandiosa facciata d'ordine corinzio (fig. 6). Il suo 
interno venne pressoché rifatto dal 1874 al 1879 nel genere Bramantesco sui disegni 
dell'architetto vercellese conte Mella. Nelle ventiquattro nicchie della sua cupola 
centrale vennero collocate le ventiquattro statue dei patroni delle principali città 
della Lega Lombarda, dono fatto da un comitato nella centenaria commemorazione 
della battaglia di Legnano. Nei ristauri della Cattedrale fatti nel 1878, per far girare 
attorno al coro lo spazio delle navate laterali, che poi venne chiuso con un cancello, 
si strinse il presbitero e si atterrò il bellissimo campanile, già rifatto sull'antico. 
Ora, dovendosi costrurne un altro nuovo, si affidò la composizione del disegno e la 
costruzione, in corso, all'ing. architetto prof, di architettura cav. Giuseppe A. Boidi 
di Castellazzo. Dall' illustrazione che noi diamo (fig. 7), tratta da uno schizzo del 
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disegno, si può facilmente 
arguire quanto una tal 
opera potrà riuscire di 
decoro alla Cattedrale e 
di lustro alla città di Ales- 
sandria. 

La chiesa di S. Maria 
di Castello (figg.8-9), assai 
Tasta, costrutta molti anni 
prima della fondazione di 
Alessandria presso il ca- 
stello di Rovereto. Tal^ 
chiesa, vuoi per la sua 
antichità, vuoi per la sua 
storia, che tanto si collega 
coi fasti dì Alessandria, 
venne proposta a monu- 
mento nazionale. 

La chiesa di S. Ales- 
sandro (fig. 10), di pre- 
giata e ricca architettura, 
in ispecial modo la fac- 
ciata esterna, non condotta 
però a compimento. 

La chiesa di San Gia- 
como della Vittoria, eretta 
in memoria della battaglia 
vinta sotto le mura della 
città nel 1395 dalle milizie 
milanesi, guidate da Ja- 
cobo Dal Verme, e dagli 
Alessandrini, condotti da 
Andrea Trotti contro i 
Francesi, il cui duce gene- 
rale d'Armagnac, battuto 
e sconfitto a Castellazzo, 
ebbe poi il resto in Ales- 
sandria e per vergogna e 
crepacuore vi lasciò la 
vita. 

La chiesa del S. Cuore 
di Gesù dei RR. PP. Cap- 
puccini (fig. 11), posta in 
via Rattazzi, edificata, col- 
Tannesso convento, negli 
anni 1888-89, nello stesso 
luogo ove già esisteva 
prima del 1800, distrutta 
per dar luogo alle forti- 
ficazioni. Lo stile di questo 
sacro edifizio è piuttosto 
classico, sul fare dello stile 



Fig. 7. — Nuovo campanile della Cattedrale d'Alessandria 
(da uno schizzo dell'ing. 6. A. Boidi). 
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Fig. 8. — Chiesa di Santa Maria di Castello in Alessandria, fondata avanti il 1 100 
(da fotografia di F. Castellani). 



Fig. 9. — Chiesa di Santa Maria di Castello vista dal lato posteriore (da fotografia). 
94 — £im Patria, voi. I. 
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Fig. 10. — Chiesa di S. Alessandro in Alessandria (da fotografia di F. Castellani). 

del 700, ha belle proporzioni, piuttosto svelto e ben illuminato, con tutte le comodità 
che si richiedono pel servizio del culto divino, con sette altari. L'ingegnere architetto 
di questo lodato edifizio è, meno il presbitero che era già fatto, il prof. cav. Giuseppe 
A. Boidi. — Pregevole è pure la chiesa di San Rocco (fig. 13) con campanile gotico 
del 1600. 

Primeggiano fra gli edifizi civili : il palazzo già Reale, eretto dai Ghilini nel 1730 
su disegno dell'Alfieri, ora di proprietà della Provincia e sede della Prefettura (fig. 14); 
quello di Città, d'ordine dorico con portico e con triplice orologio (fig. 15); il palazzo 
proprio del Municipio, sede del Tribunale, della Corte d'assise, delle preture, della 
intendenza di finanza, della tesoreria governativa, delle regie poste e del casino sociale; 
il palazzo della Banca nazionale; il fabbricato dell'Istituto tecnico; il Collegio-convitto 
femminile, attorno al quale si stanno eseguendo importanti ampliamenti e ristauri; 
il Collegio-convitto nazionale ; il Penitenziario, del quale si gettarono le fondamenta 
nel 1841 sull'area dell'antica chiesa e convento di San Bernardino ; il vasto quartiere 
di San Stefano ; quello vastissimo d'artiglieria col titolo Caserma Valfrè, ora in via 
di compimento; il sontuoso palazzo con portici a tre lati (fig. 16) costrutto testé sul- 
l'area della vecchia piazza Garibaldi; l'Ospedale civile (fig. 17), recentemente riformato 
ed ampliato secondo i migliori precetti della moderna igiene e con sontuosa facciata. 
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Fig. 11. — Chiesa del S. Cuore di Gesù in Alessandria (da disegno dell'ing. G. A. BoiDi). 

disegno deirarchitetto Ganetli; il regio Manicomio, dotato di tulle le comodità sug- 
gerite dalla moderna scienza frenologica, ad esso si sta annettendo una Colonia 
agrìcola sul sedime dell'antico quartiere d'Arzola, di cui venne decretato lo sventra- 
mento; il nuovo Tempio israelitico; il Seminario vescovile con osservatorio meteoro- 
logico; il Palazzo vescovile ; l'Ospedale militare; la Biblioteca municipale con annessa 
Pinacoteca Vìecha e raccolta d'antichità ; il Teatro municipale (annesso al palazzo 
civico) ricostrutto dal 1852 al 1854 su elegantissimo disegno dell'architetto Sada; 
l'ampio ediflzlo di forma circolare con porticati, in cui sono stabiliti i mercati dei 
cereali e dei bozzoli ed i Magazzini di merci al dazio sospeso; il Mercato del bestiame 
con tettoia e stalle annesse in piazza Tanaro, mercato che pel concorso del bestiame 
non è più superato da altro in tutta Italia; il mercato annonario in via San Lorenzo; 
il Cimitero (figg. 18-19), che ora si sta ampliando secondo il grandioso progetto 
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pubblicato nei liicordi d'architettura (periodico di Firenze, voi. X) ; il Ricovero di 
mendicità, stabilito in fabbricato testé acquistato e concesso dal Comune. 

Oltre gli uffici dell'amministrazione provinciale e finanziaria trovansi in Ales- 
sandria i seguenti altri dell'amministrazione militare, cioè : i Comandi del 2® Corpo 

d'armata, della Divisione militare, e supe- 
riore dei distretti; Direzione territoriale 
d'artiglieria, del genio, di sanità, del com- 
missariato; Ospedale militare divisiona- 
rio; il Tribunale militare; la Biblioteca 
militare, eco- 

Istruzione pubblica, — Regio Liceo e 
Ginnasio Plana; regio Istituto tecnico 
Leonardo da Vinci, ricco di vari gabinetti 
scientifici; regia Scuola tecnica; regia 
Scuola normale femminile con Convitto 
fatto valere ad economia dal Comune; 
Scuola complementare femminile; Scuola 
serale d'arti e mestieri ; Collegio elemen- 
tare maschile in tre sezioni ; Collegio ele- 
mentare femminile in due sezioni; Biblio- 
teca municipale e annessa Pinacoteca 
Viecha, in cui si ammira la più ricca 
raccolta di dipinti del celebre pittore ales- 
sandrino Giovanni Migliara e di sua figlia 
Teodolinda; Biblioteca circolante; Com- 
missione conservatrice dei monumenti e 
scavi ; Commissione municipale di storia, 
arte e archeologia; Scuola serale di com- 
mercio, ecc. Tutti i sobborghi sono prov- 
visti di scuole maschili, femminili e miste, 
e in molti di essi furono recentemente 
costrutti o si stanno costruendo dal Co- 
mune adatti fabbricati. 
Fig. 12. — Campanile della chiesa delle Orsoline Opere pie. — Congregazione di carità 

amministratrice di molte Opere pie, fra 
le quali: l'Ospedale de' Santi Antonio e 
Biagio, l'Orfanotrofio maschile, quello 
femminile di Santa Marta, il Monte di pietà ; regio Ospizio di San Giuseppe ; regio 
Manicomio; Ricovero di mendicità; Asili infantili in tre distinte sezioni; Opera pia 
Grattarola ed altre amministrate dal vescovo; Commissione visitatrice delle carceri; 
Sotto-comitato della Croce Rossa, ecc. 



— Campanile della chiesa delle Orsoline 

in Alessandria (1) 
(da fotografia di F. Castellani). 



(1) Questo campanile appartenne colla or distrutta chiesa di S. Maria dei Campi, una di quelle 
rinnovate dai Gamundiesi sotto lo stesso titolo, detta poi dell' 0/mo, a causa d'un grand'olmo che vi 
era davanti la facciata di detta chiesa. Essa esisteva prima della regolare fondazione di Alessan- 
dria. Come desumesi da un Breve di Adriano IV, del 12 dì novembre 1151), per la qual data fu 
confermata al preposto di S. Martino, di Gamundio, e da altro di Alessandro HI, del 23 gennaio 1162 
con cui lo confermò. Ciò prova che alcuni Gamundiesi si erano già stabiliti attorno al castello di 
Rovereto prima del 1168. Infatti il Merula scrive dei Gamundiesi nella fondazione di Alessandria, 
relictis sedibus secum traducto templorumjure Alexandriatn demigrarunt; ed il Simonelli : Castella- 
tiani tempia iUustria in Urbe nostra considerunt S. Martinum, etc. 
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Fig 13. — Chiesa di San Rocco con campanile gotico (IGOO) in Alessandria 
(da fotografia di F. Castellani). 



Fig. 14. — Palazzo delia Prefettura (1732) di.Alessandria (da fotografia di F, Castellani). 
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Fig. 15. — Palazzo Municipale di Alessandria (da fotografia di F. Castellani). 

Banche e istituti di credito, — Succursale della Banca nazionale; Banca popolare; 
Banca agricola-industriale; Gassa di risparmio; Banca cooperativa commerciale, ecc. 

Società varie a scopo di mutuo soccorso e circoli. — Le società sono in numero 
di 23 in città e 19 nei sobborghi ; i circoli cittadini sono 5, cioè : Casino sociale ; 
Casino commerciale; Circolo Impiegati eProfessionisti, già Commenda; Velocipedisti; 
Selenite, già Margherita. 

Monumenti. — Al grande statista alessandrino Urbano Rattazzi (fig. 20), stato 
inaugurato nel 1883 alla presenza di S. M. il re Umberto 1 ; esso sorge nel centro 
della piazza Vittorio Emanuele li — agli Alessandrini morti per la patria (fig. 21), 
obelisco inaugurato sulla piazzetta della Lega 1*8 settembre 1878 — ad Andrea 
Vochieri (fig. 22) nei pubblici giardini — lapide commemorativa della spedizione 
di Crimea (fig. 23) nell'angolo del palazzo municipale, scoperta il 26 agosto 1885 
— grande lapide in bronzo commemorativa della sQttoscrizione nazionale per un 
dono di cento cannoni alle fortificazioni di Alessandria (fig. 24), iniziata da Norberto 
Rosa, inaugurata il 14 marzo 1886 sulla fronte del palazzo del Comando del secondo 
corpo^ d'armata. 

Giardini pubblici. — In vicinanza della stazione ferroviaria e dei tramways ; nel 
principale scompartimento venne collocato nel 1870 il suaccennato monumento 
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Vochieri, che prima esisteva nel 
cimitero Urbano; in altro scom- 
partimento trovansi un elegante 
chalet ad uso caffè ed un polio- 
rama. 

Tramways a vapore ed a ca^ 
valli. — Da Alessandria a Casale 
Monferrato due linee a vapore, 
runa per San Salvatore, l'altra 
per Vignale, con diramazione a 
Montemagno. Altre linee pure a 
vapore per Sale e per Spinetta- 
Marengo. Quest'ultima prosegue 
a cavalli attraverso la Frascheta 
fino a Mandrogne. 

Vetture-omnibus. — Da Ales- 
sandria a valle San Bartolomeo, 
a Valmadonna, a Castelferro, a 
Villa del Foro. Nei giorni di 
mercato poi arrivano corriere da 
pressoché tutti i comuni princi- 
pali circonvicini. 

Canali d'irrigazione. — Ca- 
nale Carlo Alberto, derivato dalla 
Bormida presso Cassine; canale 
Marsaglia, già Grattoni, derivato 
dal Tanaro presso Felizzano; 
entrambi si scaricano in questo 
ultimo fiume. 

Fortificazioni. — Alessandria 
va rinomata per la cittadella, 
considerata come uno dei ba- 
luardi principali d'Italia e la di- 
fesa più valida del Piemonte. La 
sua forte posizione naturale fra 
TApennino ed il Po, fra le valli 
del Tanaro e della Bormida, la 
rende un ricovero eccellente ad 
un esercito che si trovasse scon- 
fitto fra le Alpi e gli Apennini 
ed un mezzo pronto e imman- 
cabile per ripigliare T offensiva. 
Fu incominciata nel 1728 da re 
Vittorio Amedeo II e fortificata 
negli anni successivi; ai tempi 
napoleonici e a* dì nostri venne 
poi rafforzata conforme agli ul- 
timi progressi dell'architettura 
militare. Le stupende fortifica- 
zioni francesi, cominciatene! 1802 
e proseguite sino al 1814, furono 
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Fig, 17. — Ospedale civile di Alessandria (da fotografia di F. Castellani). 

distrutte intieramente dagli Austriaci nel 1815. La presente cittadella, fortissima, di 
sei fronti bastionati, opera del Bertola, ha forma elittica, una periferia di 2900 metri 
ed è unita alla città da un ponte sul Tanaro costrutto fino dal 1455, ora demolito 
perchè minacciante rovina in qualche punto, ed anche perchè insufficiente di luce 
in occasione di grandi piene, soverchiamente acclive ne' suoi accessi e troppo angusto 
pel transito dei veicoli e della tramvia; sono spinti alacremente i lavori per rico- 
striu-lo colla notevole ampiezza netta di 12 metri. La cittadella contiene nel suo 
recinto una vasta piazza cinta da doppio filare di piante, tre maestosi quartieri, un 
padiglione per gli ufficiali, una ricca armeria, un molino ed un galettificio a vapore, 
polveriere ed altre opere di architettura militare. Sostenne due memorabili assedii: 
Tuno nel 1746 contro le truppe gallo-ispane, ma ne fu liberata mercè il valore della 
sua guarnigione comandala dal marchese Isnardi di Caraglio; Taltro nel 1799 contro 
un'armata austro-russa, che costrinse alla resa il presidio francese. 

La città sull'opposta riva è pure munita di una cinta continua di fortificazioni 
con tre fortilizi staccati ; fortificazioni che sul loro nascere furono visitate dal gran 
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Fig. 18. — Facciata del nuovo Cimitero di Alessandria (da fotografia di F. Castellani). 

re Vittorio Emanuele li nel 1858, e pel cui armamento si concepì la patriottica 
idea della sottoscrizione per un dono di cento cannoni dianzi ricordato (1). 

Se Alessandria è in fama perchè città forte di primo ordine, non lo è meno 
quale centro importantissimo industriale e commerciale. Vi sono accreditate e vaste 
fabbriche di mobìli in legno e in ferro, di cappelli, di birra, di olio, di spiriti e 
liquori, di oreficerie, di oggetti in cemento, fonderie, stabilimenti meccanici, fornaci, 
ed altre molte industrie minori. 

II suo commercio è favorito dall'essere la città non solo il punto di naturale 
convergenza di tante valli ricche per prodotti industriali ed agricoli (Tanaro, 



(1) U 23 gennaio 1856 il brillante scrittore, causidico Norberto Rosa, si fece iniziatore di una 
sottoscrizione per aumentare Tarmamento di Alessandria di 100 cannoni. Tale proposta fu coronata 
dal più grande successo, essendosi in breve tempo raccolti i fondi necessari (lire 153,914.21). Fu un 
solenne plebiscito di tutti gli Italiani; anche quelli delle più lontane regioni inviarono il loro obolo. 

Nella ricorrenza della festa nazionale del 1886 la città di Alessandria inaugurò una lapide in 
bronzo (fig. 24), donata dal Ministero della Guerra, colla seguente epigrafe : A perpetuare la memoria \ 
Del dono di cento cannoni \ Che nel MDCCCL VI \ Rispondendo aWinvito di Norberto Rosa \ Le città 
e le colonie italiane \ Già tutte concordi \ Ne' desideri, nelle speranze, ne^ propositi \ Fecero \ Alla 
fortezza di Alessandria \ Che il ministro Alfonso Ferrerò DeUa Marmora | Conscio di difendere nel 
Piemonte Vltalia \ Aveva di nuovi baluardi \ Munita \ Il Ministro della Guerra nel MDCCCLXXXVI 
pose (*). 

{*) Norberto Bon nacque in ATtgltans 11 3 maggio 1803; li itabOì a Soia nel 1830, dove eaeroltò la profeaslone di 
canfidico alno aU'epoca della eoa morte che lo colse 11 97 glngno 1869. Mentre attendeva alla professione legale, non 
distoglieva la mente e lo stadio dalle beUe lettere, e plaoevasi della poesia bernesca e satirica; egli scrisse sn varil gior- 
nali, in ispeoie snlla GnxzHta del Popolo, Sulla fsooiata del palazzo Rosa, in Busa, venne collocata una lapide colla 
sesuento iscrizione, la quale ricorda pure l'offerta suaccennata: A Norberto Rosa | Avigliantse | Poeta giocondo fervido 
cittadino I Che \ Nelle sacre vigilie \ Dell'italico riscatto | Da \ Queste balte alpine | Primo benediva \ Uofferta \ Di cento 
cannoni per AUssandria | Il Municipio Segusino \ 1881. 

95 — li» PAtrla» voi. I. 
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Fig. "20. — Monumento a Urbano Rattazzi in Alessandria (da fotografia di F. Castellani). 



Tiglione, Belbo, Borniida, Orba, Stura, Lemmo, ecc.), ma anche, come già si disse, 
uno dei più frequentali centri ferroviari delPalta Italia. Infatti, oltre che dei prodotti 
delle industrie locali, vi si fa commercio attivissimo di bestiame, di cereali, di vino, 
di bozzoli, di legnami, di frulla, di salumi, ecc.; generi tulli pei quali Alessandria 
è il naturale centro di rifornimento d*una vastissima regione. 

Il bilancio preventivo del comune di Alessandria per Tanno 1890 è il seguente : 



Attivo 

Entrate ordinarie L. 1,197,806. 10 

Id. straordinarie ...» 965,239.45 

Differenza attiva dei residui . » 124,821. 16 

Partite di giro e contab. speciali » 445,577. 39 

Totale L. 2,733,444. 10 



Passivo 

Spese obbligatorie ordinarie . L. 

Id. straordinarie » 

Partite di giro e contab. speciali » 

Spese facoltative > 



998,101.02 
305,124. 05 
445,577. 39 
984,641. 64 



Totale L. 2,733,444. 10 
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Fig. 21. — Monumento ai morti per T indipendenza d'Italia in Alessandria 
(da fotografia di F. Castellani). 

Cenni storici. — Questa città fu fondata dalle terre dei suoi dintorni al tempo 
della Lega Lombarda nel 1168 per tenere in rispetto il marchese di Monferrato e 
Pavia, che parteggiavano per Federico Barbarossa (1). Dopo il memorabile assedio, 
la Lega, conosciutane l'importanza, la comprese nelle città alleate e la chiamò 



(1) Nel 1888 fu pubblicata in Alessandria, per cura del Municipio, la traduzione fatta dal profes- 
sore 6. A. BoLTSHAUSER di un eruditissimo opuscolo : Die GrUndung AlesBandrias: Ein Beitrag zur 
Geschichte des Lombardenbundes (La fondazione di Alessandria in relazione colla storia della Lega 
Lombarda) del prof. Fritz Graf di Weimar. In quest'opuscolo, frutto di lunghi studi e di pazienti 
ed accurate indagini, sono discusse ampiamente e con grande corredo di citazioni le origini di Ales- 
sandria, il famoso assedio, la sua attinenza con la Lega Lombarda e con gli imperatori Federico I 
ed Arrigo VI, col marchese Bonifazio di Monferrato, ecc. 

E dagli studi del professore Graf e dai documenti citati in detto opuscolo viene oramai a dimo- 
strarsi insussistente la versione finora accettata della fondazione della città per parte della Lega Lom- 
barda che sarebbe cosi costituita come una fortezza federale contro l'imperatore; mentre invece 
risulterebbe che la città si era già costituita a poco a poc^ attorno all'antico castello di Rovereto col 
concorso dei cittadini dei casali circostanti per opporsi alle prepotenze del marchese di Monferrato 
e della città di Pavia ; che in seguito alle desistenze di questi, ai quali tornava pregiudizievole questa 
nuova agglomerazione di avversari risoluti e compatti, Federico si decise all'assedio del 1174, assedio 
che gli Alessandrini sostennero da soli per 6 mesi piuttosto che consentire allo smembramento della 
loro città e che fini colla totale sconfitta del Barbarossa senza nessun aiuto della Lega, tolto quello 
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Fig. 22. — Monumento ad Andrea Vochieri in Alessandria (da fotografia di F. Castellani). 

Alessandria dal nome del papa Alessandro HI. Essa, col concorso dei comuni fon- 
datori, in breve tempo popolossi in tal guisa da mettere in campo, dopo sei anni 
appena, parecchie migliaia di combattenti, coi quali non solo sostenne eroicamente 
l'assedio di cui la strinse il sire tedesco, ma ne ruppe anche Tesercito. Dopo la gra- 
vissima sconfitta toccata dal Barbarossa a Legnano e la susseguita pace di Costanza, 



di 150 Piacentini. Non si saprebbe dififatti spiegare come dopo aver costrutta una fortezza sulTanaio 
per opporsi all'imperatore, i Lombardi la lasciassero senza soccorso ed avessero aspettato 6 mesi a 
spedirle l'esercito che doveva liberarla. Fu Tesito dell'assedio che dimostrò l'importanza della nuova 
città e nel suo felice successo si ravvisò più tardi lo scopo della sua fondazione. Tanto è vero che 
riconoscendo l'importanza delle nuove fortificazioni e lo splendido esempio che Alessandria aveva 
dato della sua forza e del suo valore resistendo quasi senza aiuto estraneo all'esercito dell'imperatore, 
i Milanesi e i loro amici nel 1175 si opposero energicamente alla sua distruzione, e nella rinascente 
lotta contro l'imperatore, posero come prima condizione la conservazione della nuova città, la quale 
apparisce cosi come città della Lega. U fatto che in quel tempo la Lega Lombarda intervenne come 
alleata del Papa nella lotta tra lui e Federico I e col nome di Alessandria esternò e mise in rilievo 
la loro alleanza, fece apparile la fondazione della città quale impresa della Lega Lombarda come 
misura di difesa contro l'imperatore. L'esito felice dell'assedio confermò tale concetto e diede luogo 
alla versione generalmente ammessa sull'origine della città, versione che gli scrittori di storia patria 
hanno facilmente accettata da uno all'altro per la difficoltà di rintracciare ed esaminare gli scarsi 
documenti che a quell'oscuro periodo della storia si riferiscono. 
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Alessandria, per accondiscendenza al medesimo, assunse il nome di Cesarea, nome 
che i suoi cittadini ripudiarono poi, memori come la loro città colla gloriosa deno- 
minazione di Alessandria seppe rintuzzare con tanto valore e fortuna la baldanza del 
potente imperatore. Nel 1236 strinse alleanza ed amicizia con Mondovì; la memoria 

di tale patto è viva ognora negli 
abitanti delle due città sorelle; ed 
infatti essi si considerano fra loro 
come concittadini. Ebbe Alessandria 
lunghe e sanguinose contese con 
Acqui, a causa della giurisdizione 
ecclesiastica; fu gravemente dan- 
neggiata da Federico II perchè aveva 
parteggiato per Ottone. A causa 
delle intestine discordie cadde in 
potere, prima degli Angioini, e poi 
dei marchesi di Monferrato, dai 
quali passò ai Visconti ed agli Sforza 
e poscia agli Spagnuoli, che vi do- 
minarono per circa 170 anni. Final- 
mente nel 1706 passò sotto il go- 
verno di Vittorio Amedeo II duca 
di Savoia, che ne prese solenne- 
mente possesso P8 marzo 1707; 
possesso ratificato dal trattato di 
Utrecht nel 1713. Sullo scorcio del 
secolo passato, in forza della pace 
di Parigi (15 maggio 1796) Ales- 
sandria fu presidiata dalle armi 
francesi; nel 1798 ebbe governo 
repubblicano; nell'anno seguente fu 
invasa dalle truppe austro-russe, 
capitanate dal maresciallo Suwarow 
^^^' ^^' e dallo czarevits Costantino. Dopo 

Lapide commemorativa della spedizione di Crimea ]a battaglia di Marengo, vinta da 
in Alessandria (da fotogr. di F. Castellani). Napoleone I il 14 giugno 1800, Ales- 

sandria fu incorporata alla Francia 
e divenne capoluogo del dipartimento di Marengo ed una delle prime piazze di guerra 
del vasto Impero francese. 

Con la pace del 1814 ritornò sotto il governo de' suoi legittimi sovrani. Nel 
marzo 1821 fu centro dei moti che aspiravano alle libertà costituzionali e all'unità 
d'Italia, essendosi ivi emanati i primi decreti per la costituzione di un governo 
provvisorio, decreti in cui per la prima volta si fé' esplicito cenno della ricostituzione 
del regno d'Italia sotto la monarchia sabauda. Dal 1821 al 1823 la sua cittadella fu 
occupata dai soldati austriaci. Nel 1833 fu scoperta in Alessandria la cospirazione 
della Giovane Italia per il risveglio alle idee di libertà e di indipendenza; cospirazione 
che costò la vita ad alcuni, fra i quali l'alessandrino Andrea Vochieri sovraccennato. 
Nel 18i8 furono rinchiusi vari prigionieri di guerra nella cittadella, la quale dopo 
l'infausta battaglia di Novara ebbe per parecchio tempo guarnigione mista di Austrìaci 
e Piemontesi. 

Uomini illustri. — Alessandria vanta non pochi uomini insigni nelle scienze, 
lettere ed arti, frai quali meritano speciale menzione i seguenti: Fra Enrico Bencio 
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Fig. 24. — Lapide commemorativa del dono di cento cannoni ad Alessandria (da fotografia). 

de' Guaschi, del secolo XIII, cancelliere di Can Grande della Scala, autore di una 
Cronaca Universale, rinvenuta nella biblioteca Ambrosiana e stampata nel 1786 a 
Milano; frate Alessandro da Alessandria, dottore in teologia nelPuni versila di Parigi 
e oratore al concilio di Vienna nel 1311 ; Giorgio de' Merlani detto Merula Sta- 
zielloj del secolo XV, il quale fu professore di lettere greche e latine in Venezia, 
Milano e Pavia, scrisse la storia dei Visconti e scoprì nella celebre badia di Bobbio 
i manoscritti di Terenziano e di altri antichi autori; Giovanni Antonio Claro, con- 
tinuatore della Cronaca Alessandrina, che incomincia col 1154 e termina col 1498; 
Giulio Claro, del sec. XVI, insigne giureconsulto e regio senatore, autore di opere 
legali pregevoli; Raffaele Lumelli, che dettò una storia pregiata di Alessandria dalla 
sua fondazione sino al 1586; Guglielmo Schiavina, autore degli Annali Alessandrini 
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fino al 1612; Gerolamo Ghilini, pure autore degli stessi Annali fino al 1659; Giuseppe 
Bissati, giureconsulto, pubblicò memorie sopra Alessandria; Giuseppe Antonio Ghenna, 
autore dell'opera: Del vescovato^ dei vescovi e delle chiese della diocesi di Alessandria; 
Giovanni Migliara e Carlo Ganigia, celebri il primo nella pittura ed il secondo nella 
scultura; Boidi Giuseppe Gaspare Ardizzoni, colonnello di stato maggiore col gene- 
rale Colli nell'anno 1796 contro i Francesi nell'Apennino, deputato del dipartimento 
di Marengo, vice-presidente del corpo legislativo ; finalmente il cardinale Luigi Billio, 
che ebbe una parte importante e forse principale nella compilazione del Sillabo^ e 
la cui effigie marmorea venne collocata nella cattedrale. 

Molti cittadini illustrarono la patria col loro valore e coi loro talenti militari, ed 
i nomi del Guasco, Trotti, Firuffino, Lanzavecchia, Castellani, Inviziati, Straneo, 
Ghilini, Boidi ed altri occupano un posto insigne nella storia. In tempi a noi più 
vicini, il cittadino che maggiormente si rese illustre fu Urbano Rattazzì, ch'ebbe 
tanta parte nella politica e nell'amministrazione dello Stato ; ad esso Alessandria 
innalzò meritamente un monumento. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* T. e Str. ferr. Torino-Alessandria. 

Mandamento di BASSI6NANA (comprende 6 Comuni, popol. 9543 ab.). — Terri- 
torio fertilissimo in pianura e forse il più acconcio della provincia alla coltivazione 
del frumento. I colli feraci abbondano di vigneti , dai quali ricavansi vini squisiti, 
ricercatissimi in Lombardia. 

Basslgnana (3647 ab.), chiamato da Giorgio Menila Augusta Vagiennorum o Bagie- 
norum o Basiniana. — Giace sopra un pianoro non lungi dallo sbocco del Tanaro 
nel Po e dista 18 chilometri da Alessandria. Parrocchia di Santo Stefano ; ospedale 
sin dal 1200. 

Cenni storici. — Fu già munito d'un forte, a difesa dell'estremo punto orientale 
dei dominii dei marchesi di Monferrato. Ludovico di Savoia l'espugnò nel 1447; 
Francesco Sforza nel 1454; l'ebbero i Francesi nel 1459. C4on atto dei 20 ottobre 1513 
Massimiliano Sforza, duca di Milano, ne investi a titolo di feudo il marchese Giuseppe 
Del Maino, confermato poi da Carlo V con diploma del 1524, cui fu dato il titolo 
di conte con altro del 31 luglio 1564; lo riebbero i Francesi nel 1635 e nel 1656. Qui 
vennero a battaglia, nel 1745, le truppe gallo-ispane sotto il comando del maresciallo 
francese Maillebois contro le austro-sabaude, comandate da Carlo Emanuele III, il 
quale rimase sconfìtto, ma si ricattò poi abilmente mediante la politica accorta del 
suo ministro Bogino. Le sue fortificazioni furono smantellate nel 1691 e nel 1745. 
Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* T. 

AUnvloni Cambiò (2126 ab.). — Sta tra il Po e il Tanaro, in basso luogo, sulla 
strada postale che da Tortona mette a Mortara, a chilometri 4.35 da Bassignana. 
Parrocchia di San Carlo e chiesa sontuosa di Sant'Anna nella borgata di Grava. 
Bel palazzo con giardino della famiglia Bellingeri. È un avanzo dell'antico borgo di 
Sparvara ingoiato nel secolo XVII dalle acque del Tanaro e del Po. Fu separato da 
Bassignana nel 1819. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P" T. a Sale. 

Hontecastello (1451 ab.). — Giace a sinistra del Tanaro, sull'ultimo ed altissimo 
colle della catena subapennina consecutiva a quella del Monferrato; ha una chiesa 
parrocchiale d'ordine dorico e di antica costruzione ; e sul vertice del suddetto colle 
scorgesi un magnifico castello (donde il nome) con altissima torre (fig. 25). 

Cenni storici. — Nel secolo XI era in dominio della città d'Alessandria. Nel 1447 
fu occupato dal duca di Savoia in guerra con gli Alessandrini. Nel 1455 fu infeu- 
dato ai marchesi Stampa di Milano, signori di Trumello, con titolo comitale. 
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Fig. 25. — Castello di Monlecastello (da fotografia di G. Bruno). 

Nell'inverno del 1841, a cagione d'uno scoseendimento, moltissime abitazioni di 
questo borgo precipitarono nel fiume sottostante. 

Uomini illustri, — È patria di Costantino Lucca, celebre medico del secolo XVI. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P' T. ad Alessandria. 

Pavone d'Alessandria (413 ab.). — In colle ameno , là dove il Tanaro riceve la 
Bormida. Dominasi di lassù Timmensa pianura alessandrina e lombarda, fra TApen- 
nino Ligure a sud e i colli monferrini a nord. 

Cenni storici. — Fu posseduto dal monastero pavese di San Pietro in Ciel d*Oro, 
cui lo infeudò Liutprando nel secolo Vili. Fu quindi feudo dei nobili Cani Bisnati 
e poi dei Ghilini e dei marchesi Guaschi-Gallarati. 

Coli, elett. Alessandria l — Dioc. Alessandria — P* T. ad Alessandria. 

Pietra Harazzi (851 ab.). — Sta sopra un poggio non molto elevato, poco lungi 
e a sinistra del Tanaro , con notevole parrocchiale del secolo X e due Opere pie. 

Cenni storici, — Era cinto anticamente di fortificazioni con torre pentagona e 
vuoisi fondato dai Liguri Marici; altri invece lo vogliono fondato da una famiglia 
potente di nome Petra, che si estinse al principio del secolo XVIII. Come rilevasi 
dagli scavi che vi furono fatti fu abitazione romana e doveva avere un'estensione 
maggiore. Nel 1834 vi si rinvennero monete d'argento dell'imperatore Guido del- 
l' 891. Apparteneva alla diocesi di Pavia e aveva una parrocchiale sin dal secolo X. 
Fu contea dei Sacchi, dai quali passò, nel 1558, ai Cani Bisnati. 

Coli, elett. Alessandria .1 — Dioc. Alessandria — P* T. ad Alessandria. 
% ~ Ea Patria» toI. I. 
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Rlvarone (1055 ab.). -- Sta in poggio alla sinistra del Tanaro. Del suo castello, 
fondato nel secolo XI, non si scorgono che gli avanzi. 

Cenni storici. — Ghiamavasi anticamente Bivarsi, e, con diploma del V luglio 
del 909, fu donato da Berengario alla R. basilica Domnarum dì Pavia. L'ebbero 
quindi in feudo i marchesi Bellingeri Provera dì Pavia, i Bellìngeri di Milano, inve- 
stiti, con diploma del 14 agosto 1441, da Filippo Maria Visconti e i conti Bellingeri 
detti di Rivarone. 

Uomini illustri. — Nella seconda metà del secolo scorso vi fiorì il conte G. G. Bel- 
lingeri, buon poeta, scrittore forbito di commedie ed autore di molte composizioni 
in dialetto alessandrino. 

CoU. eletl. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* T. a Bassignana. 

Mandamento di BOSCO MARENGO (comprende 3 Comuni, popol. 8715 ab.). — Il ter- 
ritorio produce cereali in abbondanza ed ha molte praterie irrigate dall'Oiba 
mediante due canali antichi, che danno moto a due mulini. E attraversato da due 
strade ferrate e dall'antica via Emilia. 

Boseo Marengo (4552 ab.). — Siede sulla sponda destra dell'Orba, sur un piano 
ubertosissìmo, a 13 chilom. da Alessandria, cinto dagli avanzi di robuste fortifica- 
zioni, nella cui cerchia torreggiava un antico castello , sulle rovine del quale ora 
sorge un asilo infantile. 

Cenni storici. — Ghiamavasi così dal tedesco Busch latinizzalo Boscum^ nei bassi 
tempi, anticamente Media Silva perchè situato in mezzo a una regione selvosa, ed 
assunse il nome di Bosco nel 498, quando Manlio Lugo per ordine di Teodorico ne 
costrusse il castello, fondandone ad un tempo la real villa di Marengo. Succeduto 
Ottone II (973), regnava colla madre al fianco, e nello svolgersi di tante vicende la 
regina Adelaide, temendo che il Bosco, sua dote, cadesse in potere dei barbari, dispose 
di donarlo, al monastero di San Salvatore di Pavia. Passò in appresso agli Aleramo, 
che presero il nome di marchesi di Bosco. Federico Barbarossa due anni dopo la 
sua elezione, sceso in Italia, venne in tale occasione a Bosco, ed i marchesi del luogo 
trattarono e negoziarono con lui prima di dargli il passo. Bosco andò pure soggetto 
alla dominazione dei Visconti (1348). Fu saccheggiato ed arso dalle devastatrici bande 
inglesi (1362). Nella invasione dei Francesi (1447) i Boschesi diedero una segnalata 
vittoria ai Milanesi guidati da F. Sforza, i quali, a ricordo dell'avvenimento, fecero 
sovrapporre alla porta del palazzo ducale la seguente iscrizione: 

Soli Boschenses pennanserurU in fide : 

Et ipsi soli Chllorum vicloHae ohstiterunt. 

Bosco fu assai maltrattato dal generale Lotresco con crudeltà inaudite, stragi ed 
incendii (1527). Pio V, in allora umile fraticello, trovandosi alle porte della sua 
patria, ove recavasi per celebrarvi la prima messa, fece sosta a Sezzè, paese vicino. 
Nel 1566, addì 17 gennaio. Michele Ghislieri veniva eletto papa col nome di Pio V, e 
mercè sua nel 1567 venne innalzato a Bosco un convento ad uso dei PP. Domenicani, 
sui disegni del celebre architetto P. Dante da Perugia. II convento ha la chiesa in 
forma di croce latina (fig. 26) ; il Tommaseo la chiamò, in una sua iscrizione posta nel- 
l'interno della chiesa a destra — monumento della religione e dell'arte, situato vicino 
alla città, che ha nome da un grande pontefice e da un grande fallo, e che il Muni- 
cipio conserva al vessillo redentore. — Degno d'ammirazione è il mausoleo di Pio V, 
che desiderava di terminare i suoi giorni in questo convento. I colonnati ed i capitelli 
si attribuiscono a Lodovico degli Albanis; le statue, le figure e i bassorilievi al 
Buonarroti. Tutte le cappelle sono ricche di preziosi marmi e di belle pitture. Si 
notano quadri del Vasari, del Moncalvo, di Paolo Veronese, di Scipione Palzona, del 
Gratius Gassai e del Geraso di Milano. Si ammirano pure preziosi lavori d'incisione 
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in legno nelle parti interne e nel coro, opera dì Joannes Florentinus. Questo con- 
vento, prima della soppressione napoleonica, era un vero ricco museo di oggetti 
artistici d'ogni genere in argenterie, stoffe, pizzi, reliquiarii e quadri dei più grandi 
artisti, come Raffaello, Andrea. Del Sarto, del Durerò o Alberto Duro, ecc. Nella 
camera del priore, ove dormi Napoleone I, vi era il più bel quadro che si conosca 
del Memlic, il Raffaello della scuola fiamminga, che rappresenta la Passione di N. S. 
Gesù Cristo, ora nella Pinacoteca di Torino, considerato del valore di 600,000 lire. 



Fig. 26. — Tempio di Santa Croce a Bosco Marengo, eretto da Papa Pio V 
(da fotografìa di F. Castellani). 

Sottomesso il Piemonte alle armi repubblicane di Francia, Buonaparte moveva 
ad impadronirsi della Lombardia, preceduto dalla divisione La-Harpe, che arrivò a 
Bosco 11 i^ maggio. Il giorno seguente giungeva il generalissimo, che prese alloggio 
nel convento, ove ancora si nota la camera. Napoleone con decreto 21 maggio 1805 
stabili un campo di veterani, già suoi compagni nelle battaglie d'Italia e d'Egitto, 
e a questi, aventi quartier generale in questo convento, distribuì le terre già appar- 
tenenti ai Domenicani, che, caduto l'impero, furono ristabiliti nei loro dominii, e poi 
nuovamente soppressi dal Governo nel 1859. 

Uomini illustri. — Nacque a Bosco Marengo, il 17 gennaio 1504, il pontefice Pio V 
Ghislieri, il quale vestì l'abito dei Domenicani in Sezzè, insegnò filosofia e teologia 
in parecchi conventi, fu priore a Vigevano e in Alba. Nominato vescovo da Paolo IV, 
poi cardinale nel 1557, ebbe l'episcopato di Mondovì nel 1560 e da questa diocesi 
fu chiamato al pontificato nel 1566; mori a Roma il 1<» maggio 1572. Azzo Alerà- 
mico, figlio di Ugone figlio di Anselmo I primo marchese, vescovo d'Acqui nel 1103. 
Michele Bonelli, nipote di Pio V, cardinale legato a latere in Ispagna, in Francia 
e in Portogallo, ecc. Girolamo Bonelli, marchese cav. di San Giacomo, generale di 
cavalleria nello Stato di Milano. Carlo Bonelli, governatore di Roma, nunzio apo- 
stolico presso Filippo V re di Spagna. Gabriele Gumondi, professore a Pavia. Alberto 
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Pecorelli, Sebastiano Ghlslieri, CJorrado Manlio, Giovanni Giacomo Manlio, Gregorio 
Paleari, ecc. Alessandro Sanquirico, scenografo, architetto e decoratore sommo; 
Milano ne serba ancora onorata memoria. 
Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc Alessandria — P* T. e Slr. ferr. Basalazzo-Frngarolo. 

Fresonara (1483 ab.). — Giace presso TOrba, in mezzo ad ondulazioni dì terreno 
formate dagli ultimi contrafforti del subapennino, che si perde nella pianura ales- 
sandrina. 

Cenni storici. — I beni del territorio, in un col castello, appartenevano sin dal 1179 
all'abate del monastero di San Salvatore di Pavia, il quale 11 vendè, nel 1249, al 
comune di Alessandria. Nel 1284 i Dal Pozzo li tolsero agli Alessandrini, sconfiggen- 
doli presso Porta Marengo. Divenne poi proprietà dei Visconti di Milano, indi degli 
Anfossi di Novi Ligure e poscia della nobile casa Trotti di Milano. Filippo II di 
Spagna lo confermò ai Trotti di Vinzaglio, patrizi alessandrini. Nel secolo scorso 
passò ai conti di Vistarino di Pavia. 

Uomini illustri. — Diede i natali al medico Stefano Bisio, che nel secolo scorso fu 
medico e consigliere alla Corte del re di Polonia e professore all'Università di Vilna. 
Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P* T. a Bosco Marengo. 

Frugarolo (2680 ab.). — Sulla destra dell'Orba e della strada che va da Alessandria 
a Novi Ligure. Parrocchiale di San Felice (fig. 27) ed Ospedale fondato nel 1859. 

Cenni storici. — Fu donato da Federico I imperatore nel 1164 ai marchesi di 
Monferrato. Morto il duca Filippo Maria Visconti nel 1447, l'occuparono i Francesi 
sino al 1521; lo distrussero gli Alessandrini nel 1555; quindi lo riedificarono. Appar- 
tenne alla contea di Tortona, ai Visconti di Milano, dato come dote a Bianca, figlia 
naturale di Filippo Maria, quando ella maritossi con Francesco Sforza. In seguito 
appartenne ai Crera, agli Anfossi ed ai Pusterla. 
Coli, elett. Aless. IV (Acqui) — Dioc. Aless. — P" T. e Str. ferr. Aless.-Genova e Fragarolo-Basaluzzo. 

Mandamento di GÀSSIHE (comprende 4 Comuni , popol. 8935 ab.). — Territorio 
sparso in colline e piccoli piani, presso la Bormida. La coltura predominante nella 
parte bassa è quella del frumento ; nella parte in collina la vite , produttiva delle 
migliori uve del Piemonte. 

Gassine (5521 ab.). — Parte in colle e parte in pianura presso la valle d'Ales- 
sandria, da cui dista 22 chilometri. Due chiese parrocchiali, di Santa Caterina e di 
San Lorenzo, e di una magnifica chiesa del secolo XIII, che il Comune ha ora ristau- 
rala. Nuovo palazzo comunale di non mediocre architettura sulla piazza. Due Opere 
pie. Stazione meteorologica diretta dal cav. dott. Lorenzo Peverati, che la impiantò 
e la mantiene a spese proprie. 

Cenni storici. — Nell'età di mezzo si reggeva a Comune. In causa dell'agitarsi 
delle fazioni sofferse saccheggi ed incendi, ora per parte degli Alessandrini, ora dei 
Milanesi. Facino Cane lo tolse agli Alessandrini ; Francesco Sforza lo cedette più tardi 
ai marchesi di Monferrato; indi questo Comune tornò agli Sforza. Nel secolo XVII 
se ne impossessarono gli Spagnuoli, smantellandone il forte. Fra le sue varie signorie 
si nota quella dei Zoppi e dei Cuttica alessandrini, i quali lo goderono come possesso 
feudale col titolo di marchesi. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — ?• T. e Str. ferr. Alessandria-Savona. 

Borgoratto Alessandrino (962 ab.). — Sta sulla strada provinciale Acqui-Savona 
presso la Bormida e il canale Carlo Alberto. Parrocchiale dell'Assunta del 1668 e 
piazza pubblica ornata di una bella casa comunale di moderna costruzione. 

Cenni storici. — Il Durando, nel suo Pietn. Cisp. 1 e 8, mette che ivi esistesse 
la città ligure chiamata da Plinio Baldiratium o Barderate. Si trova menzionato in 
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Fig. 27. — Chiesa parrocchiale di Frugarolo (da fotografia). 

un istrumento del 13 agosto 1222; perciò si ha ragione di credere col Gilini che 
esistesse prima di Alessandria. Avanti che fosse eretto in Comune, era succursale 
di S. Maria di Gamundio. Fu chiamato con tal nome, perchè allora vi erano molte 
famiglie dette dei Ratti, come ve ne sono tuttora. 
Coli, elett. Aless. I — Dioc. Aless. — P* ad Aless., T. a Gamalero e Str. ferr. Alessandria-Savona. 

Frascaro (712 ab.). — Così chiamato perchè fondato vicino alle Frasche del Bosco 
della Cerreta; giace in piccola altura, confinante colla pianura di Alessandria, bagnato 
dal rivo Rasoio e dal canale Carlo Alberto. Nei tempi trascorsi fu tenuto in feudo 
dai marchesi Guasco di Disio, patrizi alessandrini. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* ad Alessandria, T. a Gamalero. 

fiamalero (1740 ab.). — In cima a un colle a sinistra della Bormida, sulla strada 
provinciale per Acqui. Chiesa provinciale di San Lorenzo anteriore al 1300. Altra 
parrocchia nella frazione Spazzona. Due Opere pie. Castello antico con due bellissime 
torri, ora distrutto. 

Cenni storici. — Trovasi menzione di Gamalero in un diploma delllmperatore 
Ottone II del 978, in cui il vescovo d'Acqui l'ottenne con altre terre; Ottone III lo 
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confermò il 28 luglio 1052. Da altro diploma di Federico II del 1240 fii concesso 
ai marchesi di Occimiano. Il terribile Facino Cane lo mise, nel 1444, a ferro e a 
fuoco per essersi gli abitanti ribellati agli Alessandrini. L'ebbero in seguito i Ghilini 
di Alessandria e un Simonetta. 

Coli, elell. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* T. e Str. ferr. Alessandria-Savona. 

Mandamento di GÀSTELLAZZO BORHIDA (comprende 2 Comuni, popol. 8056 ab.). 

Gastellazzo Bormida (6501 ab.) (*). — È posto in una vasta e ferace pianura, detta 
anticamente Liguria Staziella, tra due fiumi, che si congiungono non lontano da 
Alessandria, cioè la Bormida e V Orba, nel quale ultimo si raccolgono pagliuzze 
d'oro finissimo ed una certa sabbia nera molto ricercata. Dista 10 chilometri dalla 
città di Alessandria verso il sud-est, con un territorio di 6490 ettare di superficie, 
fertilissimo in cereali, gelsi, ortaggi, ecc. Anche la vite vi. prospera bene, e in certi 
luoghi dà vino eccellente; vi si fa copiosa raccolta di bozzoli. Dopo l'agricoltura 
e l'orticoltura è quasi l'unica industria del paese l'arte della seta, onde due filande 
tenute secondo ì migliori sistemi moderni sono una della famiglia Boidi, quella detta 
di Borgo nuovo, e l'altra più piccola della famiglia Astuti. Il clima n'è eccellente, 
ridente il cielo, sicché vi spira aria grata e salubre, che in ogni età crebbe un popolo 
valoroso ed invitto, il quale in passato era richiesto in alleanza dalle terre circonvicine 
per la difesa comune, come dai marchesi del Bosco l'anno 1106, e nel 1152 dalla 
Repubblica di Genova, ecc. (1). 

Castellazzo Bormida ha molti edifici pubblici sacri e profani, oltre a diciassette 
chiese aperte al culto, un Ospedale con Monte di pietà, il Palazzo comunale, un 
Asilo infantile, il pubblico Cimitero, varie case private di qualche riguardo, quattro 
grandi piazze ed altre minori e molte vie abbastanza spaziose e diritte. Tre sono le 
chiese parrocchiali ; la più antica è quella di San Martino a tre navate (fig. 28); la 
sua costruzione lascia credere, che esista in parte fino dai tempi dell'introduzione 
del cristianesimo. Si vede che fu poi ampliata due volte, unendo alla facciata nel 1531; 



(*) Chiediamo venia ai lettori se^ scostandoci dalV ordinamento generale dslVOpera, ci soffermiamo alquanta 
intorno a questo Comune; trattasi delle origini della nobile città d* Alessandria ^ intorno alle quali tanto fu 
scritto ed ultimamente ancora dal prof, tedesco Oraf di Weimar (Vedi Alessandria). 

(1) L'antico Garaundio, odierno Gastellazzo Bormida, era cinto di forti e robuste mura, con ai 
piedi profondi fossi e tre porte. Le mura erano munite di dodici torri, delle quali una conservasi 
tuttavia in ottimo stato, e porta il pubblico orologio (fig. 29); dì alcune altre si vedevano ancora gli 
avanzi or sono pochi anni. Anticamente era tenuto per luogo forte. Essendosi per abbondanza di 
popolo formati fuori del recinto murale due grandi borghi attorno delle chiese di Santa Maria e di 
San Martino, il duca di Milano, Lodovico Sforza, per mezzo del suo commissario di Alessandria Gian 
Giacomo Cotta, dopo aver fortificata questa città, fece fare a Gamundio una nuova circonvallazione 
di mura e di fossi con torri, torrioni e rondelle, delle quali si vedono ancora considerevoli avanzi, 
come se ne vedono anche di tre torri e di un torrione, che serve di pubblica ghiacciaia, detto in 
alcune antiche carte torn's gattonim. Dette nuove mura di circonvallazione andavano ad unirsi ad 
un forte castello, e racchiudevano dentro a sé i due grandi borghi ; cinque ne erano le porte con 
ponti levatoi, una delle quali, quella di Santo Stefano (fig. 35) verso mezzogiorno, esisteva ancora 
pochi anni fa, ed era stata ristaurata nel 1828, colFaggiunta di una specie di cimasa, su cui stava 
dipinto verso la campagna lo slemma di Casa Savoia, e verso il paese Tarma usata abusivamente, 
dopo la rivoluzione francese, del castello con tre torri, mentre Tantica era la croce rossa in campo 
bianco, che i Gamundiesi diedero da principio alla città di Alessandria; essi la fecero dipingere nel 
frontispizio d*una casa, di prospetto alia contrada principale del castello vecchio, quando partirono 
col lor carroccio in aiuto all'imperatore Barbarossa contro Milano. Il lavoro della nuova circonval- 
lazione fu incominciato il 28 di agosto 1498, e la prima pietra ne fu posta dal P. Maestro Filippo 
Moccngatta, servita casiellazzino. Dopo questo ampliamento Gamundio iputò nome, e venne chiamato 
Castellacelo o Gastellazzo. 
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Fig. 28. — Qnesa di San Martino a Castellazzo Bormlda (da fotografìa di G. Bruno). 

uno svelto campanile, che stava nel mezzo della piazza, detta pure di San Martino, 
e prima serviva da albero pretorio (1). 

(1) Innanzi la fondazione di Alessandria era ufficiata da un preposto e da alcuni canonici, come 
ci informano il breve di Adriano IV del 12 di dicembre lt56 e un altro di Alessandro III del 23 di 
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Fìg. 29. — Torre deirorologìo a Castellazzo Boruiida (da fotografìa di G. Bruno). 

La più bella e la più ampia è quella di Santa Maria della Corte (tìg. 30), che 
si crede edificata la prima volta dalla conlessa Maria, figlia di Adelberto, re longo- 
bardo, moglie del conte Ottone, che incominciò a regnare nel 950, come rilcTasi 
da un istrumento del 6 d'ottobre del 1005, nel- quale si legge: In Curie regia 
Gamundii per B memor comitissam Mariam, filiam Adelberti Regis^ ecc. (1). 



gennaio 1162, essendo il primo diretto a Umberto praeposito ecclesiae S. MaHini Gamundieusi, e il 
secondo a* Canonicis ecclesiae S. Martini de Gamundio. Andati poscia i canonici a San Martino di 
Alessandria, la chiesa di Castellazzo fu data ai PP. Agostiniani, che la possedettero coll'annesso 
convento fino alla soppressione napoleonica. Essa fu restaurata ed abbellita or sono pochi anni, pel 
zelo del reverendo curato D. Giuseppe Cavalieri, vicario foraneo, e la generosità dei parrocchiani 
sotto la direzione dell'architetto prof. Giuseppe A. Boidi. 

(1) Dopo la edificazione di Alessandria i Gamundiesi ebbero colà, colle altre chiese, anche 
Santa Maria della Corte, trasportandone il capitolo neirattuale di San Lorenzo e della Madonna 
della Neve; quella di Gamundio veniva quasi abbandonata; se non che poi, per istrumento rogato 
Nicolao Gherardo del dì 15 giugno 1443, fu ceduta ai RR. Padri Serviti già esìstenti nel paese, per 
un breve di Eugenio IV, in San Giacomo, nel vecchio castello, luogo loro donato da Martino Boidi 



Digitized by 



Google 



Mandamenti e Comuni del Circondario di Alessandria 



u 



Fig. 30. — Chiesa di Santa Maria della Corte a Castellazzo Bormida 
(da fotografia di C. Bruno). 



Trotti. Ma essendo essa cadente per vetustà e piccola per la numerosa popolazione fu da questi 
rifatta a tre navate con grandiosa cupola, il tutto in istile romanico, mettendovi la prima pietra il 
giorno 11 di giugno 1498. La nuova chiesa nel 1647 agli 8 di novembre fu inondata col convento 
dall'acqua della Bormida fino alFaltezza di 4 piedi, onde ai 22 del dicembre successivo rovinò in 
parte, e poi per le non riparate ingiurie del tempo e delle invasioni degli eserciti nemici nelle guerre, 
che durarono quasi quarant*anni, fu distrutto quasi intieramente il resto; da ultimo venne rifatta più 
ampia in forma di croce latina e stile moderno con proporzioni d'ordine corintio, ancorché non ne 
abbia gli ornati, dall'architetto Giuseppe Trotti di Alessandria, e compiuta nel 1775. Essa è una delle 
più belle ed ampie delia diocesi. Il 29 giugno 1651 Castellazzo fu invaso e saccheggiato dal marchese 
Villa, generale dei Francesi, i quali, non potendo soggiogare i Caslellazzini, ritiratisi sul campanile 
di detta chiesa, vi accesero dentro un gran fuoco, che ne abbruciò il tetto e il bellissimo organo. 

97 ^ Mm Patria, voi I. 
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La chiesa dei SS. Carlo ed Anna (fi^. 31) è la più moderna di tulle, perchè 
incominciata il 27 di luglio del 1631, e formata di una sola navata larga e spaziosa, 
con selle allari. La pianta n'è rettangolare ottimamente distribuita; Televazione 
semplice e maestosa con proporzioni corinlie. Prospella il castello con una bella 

piazza circondala da plalani 
ed un viale d'ippocastani che 
. conduce all' ingresso del ca- 
stello (1). Fra le altre chiese 
degna di menzione per ele- 
ganza ed ottime proporzioni 
architettoniche è quella di 
S. Michele deirarchìtelto Zani 
di Alessandria, edificala in 
principio del secolo scorso. 
Belle proporzioni ha pure la 
chiesa della Confraternita sotto 
il titolo della SS. Trinità. Me- 
rita inoltre onorevole cenno 
per antichità ed euritmia nelle 
varie parti la chiesa detta della 
Trinità da Lungi, posta circa 
3 chilometri lontana dal paese 
nella campagna, a tre navate, 
di architettura longobarda, 
ancorché guasta da alcuni 
impropri! restauri, ma nel 
complesso abbastanza bene 
conservata; la sua costruzione 
all'apparenza deve datare fra 
il 1000 e il 1100. Essa appar- 
teneva ai monaci cistercensi 
Fig. 31. — Chiesa dei SS. Carlo ed Anna a Castellazzo Borniida della Badia del Tiglietto pOSta 
(da fotografia di C. Bruno). nell'Apennino. 

Degna d'osservazione è al- 
tresì la grandiosa chiesa del Santuario della Madonna delia Creta (2). Rovinatane la 
prima chiesa per vetustà, non la si potè ricostruire per le continue guerre che deso- 
lavano questi paesi ; tuttavia continuò la divozione dei fedeli, che venivano colà da 



(1) D Ghilini, nel irattatello dei suoi Annali di Alessandria, dice che fuor delle mura vedevasi un 
castello con quattro torri e due porte, una d*innanzì e Taltra verso la campagna; ciò deve inten- 
dersi prima deUa seconda circonvallazione del commissario Cotta. Sopra la prima porta vi erano le 
armi gentilizie dei duchi di Milano, colle lettere T. S., che significavano Tristano Sforza feudatario 
di detto luogo, figliuol naturale di Francesco Sforza. Si crede edificato nel 14!20 da Taliano, valoroso 
duce di destrieri pel duca Maria Visconti, che poscia lo stesso duca lo diede in dote, coi Bosco e 
Frugarulo a sua figlia naturale Bianca Maria, sposa del detto Francesco I Sforza. Questo castello fu 
quindi dato da Francesco II Sforza di Milano e per esso da Carlo V imperatore ad Alfonso marchese 
del Vasto (fig. 32). La torre che ora si vede è di recente costruzione eseguita sul disegno dell'ar- 
chitetto Canzio di Genova, d'ordine del marchese Paolo Centurione attuale proprietario. 

(2) Una vaga tradizione vuole, che quella immagine sia stata trasportata dall'isola di Creta da 
un cavaliere gerosolimitano, che in Castellazzo aveva casa, verso l'anno 1500, il quale eresse per lei 
una prima chiesa. Da uno strumento rogato Lecce notaio e cancelliere, del 18 lugUo 1631, risulta che 
la yenerazioQe all'immagine della Madonna della Creta era estesissima nei paesi vicini a GastoUaxso. 
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Ogni parte. Monsignor Mossi, vescovo d'Alessandria, con decreto del 31 luglio 1797 
stabilì che si dovesse eseguire un nuovo tempio sui disegni del prefato architetto Zani 
di Alessandria. Ma nel 1800 la sua costruzione venne sospesa, essendone già i muri 
all'altezza di circa 3 metri, perchè il fondo del Santuario fu adoperato dal Governo 
francese per l'edificazione del 
pubblico cimitero. Cessati i tempi 
avversi, con decreto del 28 di 
maggio 1839 dell'intendente ge- 
nerale di Alessandria fu restituito 
al Santuario il possesso del ter- 
reno occupato dal Comune nel 
1805, e si mise tosto mano al 
compimento della chiesa che 
nel 1846 agli 8 di novembre fu 
solennemente benedetta da mon- 
signor Pasio, vescovo di Ales- 
sandria. Se non che, crescendo 
sempre più il concorso dei di- 
voti, provenienti da ogni parte 
d'Italia, il zelante rettore D. Giu- 
seppe Panizza e il Consiglio di 
amministrazione vennero nella 
determinazione d'ingrandire la 
chiesa troppo angusta pel grande 
affluire di popolo. L'opera e il 
disegno di essa vennero affidati 
al prof. cav. Giuseppe A. Boidi, 
il quale, da abile architetto, con- 
servando la vecchia chiesa come 
parte della nuova, riusci ad ot- 
tenere un tempio bello e gran- 
dioso in forma di croce latina, 

con cinque altari e una maestosa ^*^- ^^- " Castello con torre a Castellazzo Bormida 

cupola nell'intersezione delle sue ^^^ fotografia di C. Bruno). 

braccia. Essa è ornata di quaranta 

colonne isolate d'ordine corintio, delle quali trentasei interne e quattro nella facciata 
estema con un magnifico frontone fra due svelti campanili ed un attico con balaustrata 
che li unisce superiormente (fig. 33). Quando sarà terminala, riuscirà una delle più 
ricche, per architettura, della diocesi. 

Non meno bello è il Camposanto di Castellazzo, nel quale spicca particolarmente 
il corpo di mezzo, che prospetta la parte principale, eseguito sui disegni e sotto la 
direzione del medesimo prof. cav. Giuseppe A. Boidi, d'ordine dorico antico con 
sei colonne di marmo e sei pilastri bugnati, terminato superiormente da vasi e 
cimase con croci, il tutto pure di marmo bianco. Esso contiene le cappelle mor- 
tuarie o sepolcreti delle famiglie Pistarini, Devecchi-Pellati e Boidi Trotti (fig. 34). 

Cenni storici. — Castellazzo Bormida anticamente fu chiamato Castnoniutn^ 
perchè abitato dai Liguri Casmonati, d'origine celtica, e nei bassi tempi detto 
Oamanium o Oamundium. Nelle sue vicinanze esistè la città ligure detta da Plinio 
Barderate. Prima dell'edificazione di Alessandria aveva sotto di sé Borgoratto, 
Frascaro, Gamalero, Castelspina, Portanuova, Retorto, Predosa, Castelferro ed il 
luogo di Casalcermelli. Vi sono scrittori che gli danno maggior estensione di territorio; 
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Fig. 33. — Nuova chiesa del Santuario della Madonna della Greta a Castellazzo Borroida 
(da disegno del prof. G. A. BoiDi). 

TAlfieri, storico astigiano, dice che le sue terre confinavano con quelle d'Asti. La 
Liguria Cispennina, che si estendeva tra ì fiumi Orba, Bormida e Tanaro, era 
abitata dai Liguri Stazielli, rozzi e forti, avvezzi a una dura, sobria e laboriosa vita. 
I Romani ebbero a combattere molti anni sanguinose battaglie per assoggettarseli. 
Ai vinti Stazielli fu da Roma lasciato di governarsi colle proprie leggi e costu- 
manze; ma essi col tempo si adattarono alle romane. Finché durò la fortuna di 
Roma prosperarono anch'essi. II loro commercio coi porti Sebazii e con quello di 
Vado era facilitato dalla via Emilia, che andava da Piacenza a Tortona, poco lon- 
tana da Acqui e da Gamundio, del quale i cittadini edificarono nuovi baluardi e 
fortificarono il castello colla torre dei Vallori. 
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Fig. 34. — Facciala del corpo di mezzo del Cimitero di Castellazzo Bormida 
(da disegno del prof. G. A. Boidi). 

Discesero i barbari, Goti, Unni, Vandali, Ostrogoti, e finalmente, nell'anno 569, 
comparvero i Longobardi e s'impadronirono di Vicenza, Verona, Pavia e tutto il 
paese che da essi prese il nome, spargendo da per tutto il terrore, da cui non fu 
salvo l'agro staziello. Il Lumelli dice d'aver visto nella sagrestia di San Martino di 
Castellazzo un antico manoscritto, nel quale erano indicate le famìglie longobarde 
rimaste in Gamundio, a cui apparteneva quella dei Canefri, dalla quale uscì il primo 
conte dì Gamundio, giacché i re longobardi governarono per mezzo dei duchi nelle 
città principali, dei conti nelle secondarie. Carlo Magno vinse Tultimo di quei re, e 
lo mandò prigioniero in Francia, lasciando il regno diviso come si trovava e aggiun- 
gendovi i marchesi per custodire i confini, detti marche. Egli, secondo fra Giacomo 
d'Acqui, sì trattenne in Gamundio, edificando chiese nuove ed abbellendo le vecchie. 

Però, in mezzo a tante guerre, il popolo aveva appreso a maneggiare le armi, 
e cominciò a sollevarsi contro i nobili, prima a Milano, poi in quasi tutta la Lom- 
bardia, scotendo il giogo dei conti e dei marchesi e degli stessi ministri imperiali. 
Ciascuna terra, per poco che fosse importante, assunse il governo repubblicano. 
Anche Gamundio, circa l'anno lOH, ricuperò la sua libertà, e si resse da sé, come 
appare da uno strumento di donazione dell'anno 1106, in cui Brunone del fu Oddone 
e Adelaide, sua moglie, figlia del marchese Guidone, danno al popolo gamundiese^ 
con piena giurisdizione, la quarta parte della villa di Sezzé (l'istrumento incomincia: 
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• Donatio Brunonis et Adélaidis populo Oamundiensi , e così pure un trattato fatto 
coi Genovesi nel marzo del 1146). Più tardi, per concessioni imperiali, il territorio 
di Gastellazzo venne compreso nelle dipendenze del marchese di Monferrato (con 
altri luoghi verso mezzogiorno), il quale lo cedette ai marchesi del Bosco, discen- 
denti da Aleramo, che, caduti in tristissima condizione, si costituirono vassalli della 
Repubblica di Gamundio nel 1152 (1). Fra i Comuni importanti per potenza e 
pel loro commercio erano Gamundio e Marengo, i quali, più degli altri circonvicini, 
avevano da temere per la loro libertà, onde, allorché per la lontananza dell'impe- 
ratore si trovavano liberi di pensare a sé stessi, risolsero di edificare mia nuova 
città per ivi riunirsi a comune salvezza. Congregaronsi i loro deputati con quelli 
delle terre limitrofe, e, secondo il consiglio di Emanuele Boidi de' Trotti, come 
dice il Lumclli ed nitri, decisero di erigere la novella città vicino al castello di 
Rovereto. S*incominciò l'opera grandiosa, ma essa andava a rilento. Saputa tut- 
tavia la prossima venuta deirimperatore Barbarossa, e conoscendo l'odio costante 
del marchese di Monferrato e dei Pavesi, si decise di compiere prontamente l'im- 
presa. Convenuti nel castello di Rovereto i deputati di Gamundio, Marengo, Ber- 
golio e delle altre terre vicine, il SI di aprile del 1168, determinarono la regolare 
edificazione della nuova città e quanto occorreva affine che fosse nel più breve 
tempo possibile in istato di governarsi e difendersi. I Gamundiesi accorsero fra i 
primi a popolarla, e i lavori si spinsero con ardore per prepararsi alla lotta, in cui 
poscia alle deboli mura di terra supplirono i liberi petti dei cittadini. Infatti, quando 
Federigo scese le Alpi per la quinta volta, rinforzato da nuove genti di tutta la 
Germania e di mezza l'Italia, fu costretto, dopo quattro mesi d'inutile assedio, ad 
abbandonare vergognosamente l'impresa (2). 

Nel 1191 la provincia d'Alessandria venne da Arrigo IV sottoposta a Bonifacio, 
marchese di Monferrato (3). Nel 1221, amministrando Ugo Pecaleone la podesteria e 
Matteo Cortenuova il vicariato, si stabilì che tutte le terre concorse alla fondazione 
di Alessandria, cioè Gamundio, Marengo, Bergolio, Rovereto, Villa del Foro, Oviglìo, 
Solerò, Quarniento, Portanuova ed il Bosco, fossero considerate come parti di essa. 



(1) Lo Schiavina disse : « Marchiones Boschi^ qtianxdiu florueruni, Gamnndiensium amieitiam 
eonciliaì*unt sihi >. 

(2) Dall* opuscolo deirerudito prof. Fritz Graf di Weimar sulla fondazione di Alessandria in 
relazione colla Lega Lombarda, sì ricava che, all'avvicinarsi delPimperatore, gli Alessandrini ofTer-^ 
sero di sottomettersi, se in tal modo essi potevano ottenere la conservazione della loro città, e Findi- 
pendenza dal marchese di Monferrato. Pare che l'imperatore non fosse lontano dalFaccettare i patti 
della sottomissione, ma sì decìse all'assedio per Tinsìstenza del marchese di Monferrato e della città 
dì Pavia, che volevano lo smembramento di Alessandria nei primitivi borghi. Piuttosto che vedere 
distrutta la loro città, gli abitanti si decisero alla lotta per proprio volere, e non già in virtù di un, 
obbligo verso la Lega Lombarda. Infatti risulta dagli atti raccolti dal Vignati, sulla Lega Lombarda, 
che questa non rivolse la sua attenzione su Alessandria se non dopo l'assedio nel 1174. Durante 
l'assedio Alessandria non era aiutata che da 150 Piacentini; ma nella lotta i cittadini mostrarono 
come sapessero e potessero benissimo difendersi da soli contro il violento assalto dell'esercito impe- 
riale, il che sarebbe stato diffìcile in una cittadinanza improvvisata in fretta e in furia come vogliono 
gli storici in generale. Le deliberazioni della Lega di soccorrere Alessandria non vennero prese che 
durante l'assedio, e i soccorsi si fecero aspettare sei mesi. Essa fu considerata come un'altra città 
qualunque della Lega; ma dopo quel risultato si comprese l'importanza della sua posizione, e perciò 
fu chiamata fortezza federale. 

(3) In Benvenuto di San Giorgio, a pag.23, si legge un atto di donazione dell'imperatore Federico I, 
dato in Castro BelfoHi Tanno 1164 al marchese Guglielmo, di molti paesi, fra i quali Ritortum . . . 
Segedium . . . Medieta^ Cassinarum . . . Forum Gamundium . . . Puzzólitim, FhegaroUum, Marengum, 
Valentia, Bremidis, Pomarium, S. Salvator , Lugo, Camagna, Vignale^ Monte Magnum, CostignoUf 
3. Maria in Orava, Félizzanum. ^ 
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e i loro abitanti ammessi a tutti gli onori e uffici pubblici come gli Alessandrini, 
Ma nel 1348 Alessandria e i predetti paesi dintorno erano ridotti in pessimo stato 
per le continue intestine discordie dei guelfi e dei ghibellini, onde dovettero sotto- 
mettersi a un principe grande e potente che valesse a ristabilirvi la quiete ed il 
buon ordine. Giurarono perciò nel gennaio del 1348 vassallaggio e fedeltà perpetua 
a Luchino Visconti, signore di Milano, ed a' suoi legittimi successori. Nel 1391, per 
il valore dimostrato dai 
Gamundiesi contro il ge- 
nerale francese Armagnac, 
il duca Gian Galeazzo Vi- 
sconti concesse loro l'esen- 
zione dalie imposte per 
dieci anni. Nel 1410, dopo 
sostenuto valorosamente 
un assedio di sei mesi da 
parte di un poderoso eser- 
cito di Facino Cane, che 
tentò sette inutili assalti, 
si arresero a buoni patti il 
13 luglio colla mediazione 
di Davide e Guglielmo Boidi 
di Castellazzo, patrizi di 
Alessandria, uomini dì gran 
consiglio e prudenza. Il 
duca Giovanni Maria Vi- 
sconti, per dimostrare la 
sua benevolenza ai Gamun- 
diesi, scelse dodici giovani 
della famiglia dei Trotti a 
sue guardie del corpo. Nel 
1412 quei di Gaslellazzo ot- 
tennero da Filippo Maria ^^^' ^^' "~ ^°**^^ ^^^^^ Slelano a Caslellazzo Boniiida 
Visconti di poter regolare <^^ ^^^^^''^^^ ^' ^' ^^"^^)- 
i dazi locali separatamente 

da Alessandria, il che fu riconfermato poi nel 1429. Nel 1441 s'impossessarono di 
Gamundio i Forlani o Friolani, compagni di ventura al soldo del duca di Milano. 
Estinta la linea dei Visconti nel 1447, si respirò di nuovo qualche aura di libertà. 
Ma per la pretesa successione si dovette obbedire parecchi anni alia Francia, e 
quindi agli Sforza, riconosciuti eredi di Filippo Maria Visconti sino al 1538, che per 
la morte di Francesco Sforza II, ultimo duca di Milano, quello Stato passò sotto la 
dominazione dell'imperatore Carlo V. Questi investì nel 1540 di Gamundio, o Castel- 
lazzo, il marchese del Vasto, suo generale e governatore di Milano. A lui successe 
nel 1550 suo figlio marchese di Pescara, i cui eredi Andrea e Francesco d'Avalos 
lo vendettero ad Ottaviano Pallavicino di Genova. Avendo Carlo V nel 1554 abdicato 
in favore di suo figlio Filippo, Gamundio restò, per lo spazio di 146 anni, soggetto 
al dominio spagnuolo. Alla morte di Carlo II avvenuta nel 1700, fu chiamato alla 
successione Filippo duca d'Angiò, sotto il cui dominio rimase circa sei anni. Nel 1706, 
cacciati i Francesi dall'Italia, lo Stato di Milano ricadde in potere dell'Austria; ma 
l'8 marzo 1707 la provincia d'Alessandria ne venne staccata ed annessa al dominio 
di Casa Savoia. Vittorio Amedeo II soppresse, con decreto del 15 settembre 1775, 
la contea di Castellazzo. 
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Famiglie e Uomini illustri. — Benché prima dell' edificazione di Alessandria il 
numero delle famiglie cospicue e degli uomini illustri che nobilitarono Gamundio 
fosse assai maggiore che ai nostri tempi, essendo la maggior parte di esse andate ad 
abitare la nuova città, tuttavìa non mancarono di rimanere in Caslellazzo famiglie, 
le quali diedero alla patria uomini, che per virtù, valore, sapere e santità, continua- 
rono a rendere illustre e riverito il nome del loro paese nativo. Aggiungasi ancora, 
che molte famiglie, pure stando in Alessandria, non abbandonarono totalmente l'an- 
tica sede. Fra queste la principale è quella dei Trotti, divisa in varii rami, come 
Trotti Boidi (che trassero il nome, secondo il Merula, da Boida Fieschi di Lavagna, 
moglie di Martineto Trotti), i Trotti Farra, i Trotti Canteri, i Trotti Picchii, ed altri 
rami sparsi in varie città d'Italia, cioè Milano, Pavia, Venezia, Fossano (col nome 
di Trotti Sandri), ed altri fuori d'Italia, in Francia, Inghilterra, ecc. (1). 

San Paolo della Croce, nato in Ovada addi 4 gennaio 1693 da Luca Daneo di antica famiglia 
di Caslellazzo e da Anna Maria Massara, istitutore della Congregazione dei chierici scalzi della 
Croce e Passione di Cristo, ideò e scrisse le regole del suo Istituto in Castellazzo, e morì a Roma più 
che ottuagenario. 

Teresa Daneo, morta nel 1725, e il P. Giovanni Battista, sorella e fratello di questo S. Paolo, 
morirono in odore di santità. 

Pietro e Rainerio Canefri, cardinali nel 1000, e tre vescovi : Francesco nel l!293, un altro 
nel 1523 e un terzo nel 1738. 

Arnoldo, consigliere dell* Impero germanico sotto Arrigo IV. 

Sant'Ugo, cavaliere gerosolimitano, figlio di Arnoldo e di Valentina Fieschi, morto a Genova 
nel 1233. 

Emanuele Boidi Trotti, sommo oratore, al quale devesi particolarmente, secondo il Lumelli 
(De Origine atque Uistoria Civitatis Alexandriae), la gloria dell'erezione di quella città, chiamata 
prima nuova Gamundio e poi Alessandria. Staccatasi poi essa dalla Lega Lombarda, per accordi e 
concessioni, Federico Barbarossa volle che si chiamasse Cesarea di Gamundio, finché, morto quel- 
l'imperatore e suo figlio, riprese il nome d'Alessandria. Egli, dopo di aver consacrato con nobile e 
generoso ardire la sua attività e costanza alla riuscita di tanta impresa, fu il primo a partirsi da 
Castellazzo coi suoi consanguinei ed altre famiglie, che per la maggior parte esistono tuttora ne' due 
luoghi, per andare ad abitare la nuova città, facendo assegnare una delle parti più belle della 
medesima ai suoi compaesani che vi edificarono le stesse chiese di San Martino, di Santa Maria della 
Corte, di San Giacomo, di Sant* Andrea, che avevano lasciato in Gamundio. E quel quartiere deno- 
minasi tuttavia con tal nome. 

Andreina Trotti, nato a Castellazzo e poi stabilitosi in Alessandria ; nel 1394 dotò la cappella 
maggiore nella chiesa di San Martino in detta città, ove stabilì i sepolcri della famiglia. Sommo nelle 
armi fu sotto i duchi di Milano generalissimo, e gonfaloniere della chiesa sotto Bonifacio IX dal 1392 
al 1404, onde ebbe i possessi di Campagna e Sun Leonardo ed altri premi e stipendi dal detto pon- 
tefice; cessato di guerreggiare, viveva in Castellazzo, dove esercitava grande autorità. Morì nel 1471 
in età di 90 anni. 

Gian Galeazzo, figlio d'Andreino, tenuto al sacro fonte per procura dal duca di Milano Gian 
(xaleazzo Visconti, che investì lui e i suoi discendenti dei feudi di Montaldeo e della Rocca della 
valle d'Orba. 

Luciano Trotti, nel 1488, era cavaliere gerosolimitano e commendatore di Castellazzo. 



(1) Questa famiglia fu sempre feconda d'uomini illustri, sia che brandissero la spada del guer- 
riero, o impugnassero il pastorale del vescovo, o vestissero la toga del magistnato, o maneggiassero 
la tavolozza dell'artista; molti di essi ebbero vari feudi e ricchezze. — La famiglia dei Prati o 
Pellali rivaleggiò sempre con quella dei Trotti; per uomini insigni e dovizie d'antica nobiltà vi fioriva 
anche quella dei Lamborizii, la quale ebbe il vanto di produrre in ogni tempo giureconsulti di grido 
con quasi non interrotta successione. A queste si possono aggiungere le famiglie Pozzi, Gambaruti, 
Mussa, Moccagatla, Conta, Astuti, Lanzavecchia, Rossi, Malvicini, Trucchi, Guastamoglie, Gaffurri, 
Spadonari, Negri, Ferraris, Panizzi, Amici, Rivalta, Lorgna, Clavasarni, Scarnafigi, Migli, Pelizzoni, 
liOnghi, Spungati, Nebbia o Nebea. 
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Rohetione TratHf capitano della Repnbblica d*Asti nel 1814. 

Domenico Boidi Trotti^ prode soldato di parte guelfa, militò con onore col duca di Milano, poi 
con Facino Cane ; lasciato questo, inalberò la bandiera del re di Francia sulla rocca di Gastellazzo 
nel 1404. 

Marco Boidi TroUit figlio di Domenico, dottissimo e di molta prudenza, capitano di giustizia 
in Alessandria, godeva tanta stima presso Galeazzo Maria e Giovanni (Galeazzo, duchi di Milano, 
che il primo di essi lo creava suo segretario in compagnia di Cicco Simonetta nel 1467, poi can- 
celliere ducale nel 1469. Il 4 giugno 1460 sposava in Alessandria Susanna Ghilini; fu stipite di una 
famiglia di solerti e integerrimi magistrati, di eruditi scrittori ed operosissimi patrizi, e fu conte di 
Santa Giulietta. 

Luigi Giovanni Boidi TroUi, figlio di Marco, nato nel forte di Castellazzo nel 1500, leggista, 
difensore del duca di Milano Francesco II Sforza presso Carlo V, esempio imitabile di amicizia e fede 
in momenti tristi per quel principe. Rintegrato nella sua autorità, ebbe da esso le prime cariche. 

Ardingo Trotti, nato in Pavia, ma oriundo di Castellazzo, fu arcivescovo di Firenze ed ebbe 
molta parte nell'istituzione dell'Ordine dei Servi. 

Filippo MoccagaUa, dell'Ordine dei Servi, fu professore di logica nell*Università di Torino, esimio 
poeta, erudito filosofo, dottore in ambe leggi, oratore gravissimo ed eccellente teologo. 

P. Agostino (non si conosce il cognome), servita, autore degli Annali del suo Ordine, penitenziere 
di San Pietro in Roma. 

Lodovico Boidi, nato nel 1552, dotto ecclesiastico, protonotaio apostolico, avvocato fiscale della 
S. Inquisizione, morì nel 1607, mentre Paolo V stava per promuoverlo al cardinalato. 

Fabrizio Boidi Trotti, nato a Castellazzo, morto in Alessandria nel 1593, medico eccellente e 
benemerito dell'umanità; la medicina l'esercitava senza lucro, ma per solo amor del prossimo. Le 
guarigioni ottenute lo avevano reso chiaro in patria e fuori, laonde gli infermi correvano a lui da 
ogni parte. Negli anni 1576-77 tutta l'Italia, e specialmente il Milanese, era invasa dalla peste; il 
Boidi, mediante le cautele prese e l'usata sollecitudine, scampò Alessandria e Castellazzo da sì 
terribile flagello. Pubblicò un libro sul Modo di conoscere e preservarsi dal contagio; esso era pure 
cultore egregio dì lettere, e lasciò scrìtta in istile elegante un'opera che porta per titolo : Del dolore 
é del piacere. 

Alberto Boidi Trotti, figlio di Fabrizio, fu buon poeta, e specialmente le sue rime spirituali ven- 
nero giudicate di pregio. 

Benedetto Boidi, bell'ingegno del secolo XVII; di lui si ha un poema in dieci canti col titolo: Gesti 
Cristo Redentore, che venne in luce nel 1627, precorrendo così i lavori sul medesimo argomento 
dlgnazio Gaione, di Davide Bertolotti, ecc. 

Antonio Boidi Trotti, giureconsulto di vaglia, lesse insti lozioni civili a Perugia, a Lodi e a Pavia 
in concorrenza del chiarissimo Baldo. 

Emanuele Boidi Trotti, giureconsulto peritissimo del XV secolo, amministrò una dopo l'altra le 
podesterie di Firenze, Piacenza e Tortona, le quali tutte per riconoscenza gli accordarono di intrec- 
ciare i loro stemmi a quelli della sua famìglia. Stabilitosi in Alessandria, Iti cittadino sommamente 
benefico e pregiato, a cui venne attribuito il più glorioso dei tìtoli, quello di Padre della patria. 

Guglielmo Lamborizio, dottore in legge, fu podestà di Piacenza ; il re di Francia Ludovico YIII 
lo spedi nel 1499 podestà di Milano. Eccellenti giureconsulti furono pure di questa famiglia Giovanni 
Francesco, Giovanni Angelo e Giovanni Antonio. 

Alessandro Farra, nato nel 1522, datosi alle armi, fece prova di gran valore e perizia; studiò leggi 
neirUniversità di Pavia, e ri usci sommo oratore e filosofo. Nel 1566 fu uno dei deputati d'Alessandria 
inviati a Pio V per congratularsi della sua assunzione al pontificato; fu al governo d'Ascoli, poi a 
quello di Casalmaggiore datogli da Ferdinando d'Avalos marchese di Pescara. Dopo la morte del 
Pescara la marchesa Vittoria Colonna lo tenne presso di sé per essere assistita nel disbrigo di 
gravi maneggi ed imporianti affari; mori a Castellazzo. 

Francesco Casali, nato nel 1740, dell'Ordine dei Servi. Fatto dà. Pio VII esaminatore generale, 
veniva scelto a sostenere le ragioni del Pontefice nel Concilio di Parigi, e la sua eloquenza e il suo 
coraggio fecero maravigliare lo stesso Napoleone I, che ebbe a dire il Caselli essere l'uomo più 
sapiente del clero cattolico. Chiamato dal Bonaparte in Francia, fu nominato senatore, poi uffiziale 
della Legione d'onore, e Pio VII lo creò cardinale ed arcivescovo di Parma. 

Galeotto Nebbia, o Nebea, pittore, nacque in Castellazzo intorno al 1450; il Lanzi e il Ticazzo 
parlano con lode di lui. Appartenne alla scuola genovese e lasciò vari! quadri molto lodati, lavori 
nn po' crudi, ma diligentemente e con grazia finiti 

98 — 141 Wmtrìm, voL 1. 
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Alberto I Baidi TrotH, valoroso nelle armi e nella scienza militare, fa governatore denomini 
d*arme nel Delfinaio di Francia, e luogotenente del duca di Montmorency. Ebbe grandi cariche e non 
poca grazia presso S. M. CSristianissima. 

Quglielmo II Baidi Trotti, capitano valente, insieme al suddetto Guglielmo nel Delfinato in 
Francia, aveva il comando di soldati a cavallo con doppio stipendio per la sua prodezza. 

Andreólo PeKati, capitano di due galere genovesi, salvò col suo valore e prudenza il re di Cipro 
con altre persone; combattè valorosamente ad Acon contro Elimech, figlio ded sultano d*£gitto. 

Luchino e Antonio PeUati, ambidue dell'Ordine gerosolimitano ; il primo fu governatore di Porto 
Maurizio. Pel loro valore e prudenza nel disimpegno di delicate incombenze, ottennero sonmio onore 
e stima nell'Ordine e fuori 

D. Giovanni Francesco PeUaii, conte della Torre di Mombisaggio presso Tortona. Entrato giova- 
nissimo al servizio dell'Austria, si segnalò nell'assalto della fortezza turca di Dubiza nel 1788, e di 
Belgrado nel 1789, onde ebbe la decorazione di Maria Teresa, fu fatto barone dell'impero, e, percor- 
rendo tutti i varii gradi della milizia, giunse a quello di feld-maresciallo. Per volersi mantenere 
costante e fedele all'Austria fu minacciato negli averi e nella persona dai Francesi, ma, in seguito 
ad un abboccamento con Napoleone I al Sempione, fu dichiarata libera la sua persona e salvi i 
suoi beni. Mori nel 1831 in età d'anni 84. 

Anche presentemente Castellazzo Bormida non manca d'uomini che nella Chiesa 
(4 vescovi), nella magistratura, nell'esercito e sulle cattedre di scienze, lettere ed 
arti mantengono alto l'antico lustro del paese. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* T. 

Casalcermelli (1555 ab.). — Sta sulla sponda sinistra dell'Orba, a chilometri 5 da 
Castellazzo Bormida. Vi ha tradizione che prima dell'attuale Casalcermelli vi fosse 
stato altro Casale col suo castello, popolato dai dispersi abitanti della Torre del- 
l'Orba, la cui antichità ascende, come quella di Marengo, alle romane e longobardiche 
memorie. 

Cenni storici. — Il moderno Casalcermelli fu edificato nel 1280 da Florio Cer- 
melli con altri suoi cugini e parenti, i quali si obbligarono con giuramento di non 
alienare i loro possedimenti onde Casale conservasse sempre il loro cognome. Nel 1448 
fu donato a Guglielmo Paleologo del Monferrato da Francesco Sforza. Filippo IV 
re di Spagna, che l'ebbe per successione, lo donò, il 26 agosto 1625, a Luigi Trotti 
ed ai suoi discendenti in perpetuo, ed il 1® marzo del 1626 lo decorò del titolo di 
contea. I Cermelli- furono sempre tenuti fra le nobili famiglie di Alessandria, ed alcuni 
di essi andarono cogli altri nobili Guaschi, Trotti, Boidi, Stranei, ecc. alla conquista 
della Terra Santa. Ha pure qui residenza V antichissima famiglia patrizia di Ales- 
sandria degli Stranei, che ebbe parte importante nelle cose pubbliche della città. 

Uomini illustri. — In questo paesello ebbe i natali monsignor Alessandro 
Domenico Varesini, che fu arcivescovo di Sassari, morto nel 1864. Un Opizzone 
Straneo fu console della Repubblica nel 1191 ed altri cinque o sei personaggi di 
questa famiglia sono onorevolmente rammentati nel libro del Della Croce. Un Gian 
Giacomo Straneo, per la sua prodezza, fu dall'imperatore Rodolfo II nominato 
luogotenente del principe Giovanni de' Medici e proposto a prefetto delle artiglierie 
nella cittadella di Chiavarino, assediata nel 1594 dal sultano Amurat. Vi ebbe pure 
origine la famiglia Franzini da un Giovanni Franzini nato a Mirabello pavese nel 1756, 
venuto a succedere ai Pulciani, in qualità di agente o fattore del marchese Trotti. 
Ebbe numerosa famiglia che lasciò agiatissima, e quasi tutta si segnalò nelle armi 
e nella magistratura. Un generale Antonio Maria Franzini fu ministro della Guerra 
e Marina nel 1848, e fatto conte da Carlo Alberto; un altro Pietro Franzini, fra- 
tello dell'antecedente, fu vice-presidente della Corte d'appello ed anche fatto conte 
nel 1846; altro fratello Paolo fu generale ed ebbe pure la dignità di conte; altri 
coprirono alte cariche. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P" T. a Castellazzo Bormida. 
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Mandamento di FBLIZZANO (comprende 7 Ck>muni, popol. 19,102 ab.). — Terri- 
torio parte in colle e parte in valle, bagnato dal rio Sabbionaro, che scaturisce nella 
selva detta di Felizzano, e si versa nel Tanaro. 

Felizzano (3021 ab.). — Giace sopra un altipiano sulla sinistra del Tanaro, a 
14 chilometri da Alessandria, e consiste in un borgo in parte chiuso dalle mura di 
un castello e in parte costruito intomo al medesimo. Ha due parrocchie, una di 
San Pietro e l'altra di San Michele, la prima anteriore al 1500, e due opere pie: 
Congregazione di carila e Asilo infantile. Anticamente questo Comune componevasi 
di due borgate, dette di San Biagio e Santa Maria di Tassara, con circonferenza assai 
estesa, entro la quale si rinvennero molti oggetti appartenenti al culto pagano e vasi 
antichi di terra. 

Cenni storici. — -Nel 1164 l'imperatore Federico I ne dava la giurisdizione ai 
marchesi di Monferrato, che, verso il 1224, lo cedettero per metà agli Alessandrini. 
Cadde in potere di Facmo Cane, venendo a far parte dello Stato milanese. Nel 1448 
Filippo Maria Visconti lo cedette al marchese Guglielmo di Monferrato. Nella guerra 
di successione del Monferrato il duca di Savoia lo tolse alla Spagna, alleata di 
Mantova, passando poi definitivamente a Casa Savoia nel 1617. Fu feudo, con titolo 
marchionale, dei Colli, nobili alessandrini. 

Uomini illustri. — Qui ebbero i natali certo Fra Leonardo, che, nel 1398, valse a 
calmare in Genova le ire dei partiti lottanti fra loro ; ed un Michele De Madei, 
frate anch'esso di San Domenico, che fu nominato storico e consigliere del principe 
Lodovico II di Saluzzo e morì nel 1502. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P" T. e Str. ferr. Torino-Alessandria. 

Castello di Annone (3060 ab.). — È un borgo murato sulla sponda sinistra del 
Tanaro, a 10 chilom. da Felizzano. Notevoli il palazzo comunale, la piazza pubblica 
e il pubblico passeggio sugli spalti presso il Tanaro. 

Cenni storici. — Castel d'Annone, già Annone, la cui origine è incerta, era 
munito in addietro di fortissima rocca, la cjuale soggiacque a varie vicende guer- 
resche. Fu più volte assediato, ora dai Francesi ed ora dai soldati del duca di 
Savoia, che se ne contesero per molto tempo il possesso; solo nel 1706 passò defi- 
nitivamente sotto Casa Savoia. 

C!oll. elelt. Alessandria I — Dioc. Asti — P* T. e Str. ferr. Torino-Alessandria. 

Cerro Tanaro (1256 ab.). — Sta in colle entro un'amena valle sulla sponda sinistra 
del Tanaro, a 8 chilometri circa da Felizzano. Congregazione di carità per sussidi 
ai poveri. 

Cenni storici e uomini illustri. — Cerro, di cui è fatta menzione in un diploma 
dell'imperatore Arrigo III del 1041 a favore della chiesa d'Asti, fu tenuto in feudo 
dai Natta, oriundi d'Asti, dalla qual famiglia nacque il conte Giorgio Natta, celebre 
autore di varie opere legali, fra cui quella tanto lodata a' suoi tempi : De Statutis 
foeminas excludentibus. Insegnò giurisprudenza nelle università di Ferrara, Pavia e 
Pisa e morì nel 1495. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* a Rocchetta Tanaro, T. a Castello di Annone 

e Str. ferr. Torino-Alessandria. 

Onargnento (3141 ab.). — Giace in pianura, bagnato dal rivo Molina, a chilo- 
metri 6.35 da Felizzano e 3.60 da Solerò, collegato ad Alessandria con la guidovia 
del Monferrato che ne attraversa l'abitato. E paese essenzialmente agricolo ed ha 
un'estesa superficie di territorio, di cui due terzi circa in fertile pianura e un terzo 
in colline stimate per vigneti. Parrocchiale antica eretta anteriormente al IX secolo 
dell'era nostra, distrutta ai tempi di Federico Barbarossa e riedificata nel 1270. 
Opere pie Guasta e Motta pei poveri e Asilo infantile. Molino a vapore. 
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Cenni storici. — Esisteva Quargnento sin dal tempo dei Romani, secondo alcuni 
storici, col nome di Quadringentum (perchè distante 400 miglia da Roma) o di 
Quadraginta (perchè fondato da 40 famiglie romane e, secondo altri, perchè distante 
40 miglia da Torino) e vi sì rinvennero medaglie, idoletti, iscrizioni, sepolcri e 
persino statue descritte dal Ghilini. Appartenne ai vescovi d'Asti, e fu appunto sotto 
il patrocinio del vescovo Audace d'Asti che il corpo di S. Dalmazio, nella invasione 
dei Saraceni, venne, dalla Pedona (ora Borgo San Dalmazzo presso Cuneo), tras- 
portato in Quargnento nel 907. Così pure è al vescovo Burningo d'Asti che Adalberto 
e Berengario, ambi re d'Italia, concessero, nel 954, il diritto di tenere in Quargnento 
una fiera al primo d'ogni mese. Fu saccheggiato dal Barbarossa e contribuì alla 
fondazione d'Alessandria. Nel 1467 fu dal duca di Milano, Galeazzo Maria Sforza, 
dato in feudo ai Tolentini signori di Bereguardo (Pavia), e nel 1723, per diploma di 
Vittorio Amedeo II, divenne feudo della marchesa Vittoria Ghilini Guttica di Gassine. 
Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* ivi, T. a Solerò. 

Oaattordio (1941 ab.). — Giace sul primo colle di una catena che, dal piano di 
Felizzano, va nell'Astigiano, a 2.32 chilometri da Felizzano. Parrocchia di San Pietro 
e casa comunale ambedue di recente e solida costruzione ; varie case signorili degli 
antichi feudatari. Notevole rocca Civalieri, già Sparavera, • presa dai Francesi 
nel 1554 ed ultimamente posseduta dalle famiglie Dovo e Devecchi-Pellati. 

Cenni storici. — Il nome latino di questo luogo Ad Quartum Decimum gli pro- 
venne dall'esservi stata collocata la decimaquarta lapide miliare indicante la distanza 
di 14 miglia romane da Asti. Era feudo dei vescovi d'Asti e nelle sue vicinanze gli 
Alessandrini furono sconfitti, nel 1225, dagli Astesi. Nel 1404 fu preso da Facino 
Cane e in seguito da Francesco Sforza, finché fu aggregato alla provincia di Ales- 
sandria. Fu saccheggiato dai Francesi, Gallo-Ispani e Spagnuoli, che lo tennero per 
molti anni, finché, con la pace d'Utrecht, venne in potere di Gasa Savoia. 
Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Asti — P* T. a Felizzano. 

Refirancore (2678 ab.). — Sorge a ovest di Alessandria e a 11 chilometri circa da 
Felizzano, appiè di un colle sull'estremo confine di una vallea in cui scorre il rivo 
Gaminello. Oltre la parrocchiale vi sono altre quattro chiese, due delle quali per 
confraternite. In una colhna soprastante scorgonsi ancora gli avanzi di quattro torri. 

Cenni storici. — Qui ebbe luogo, presso il rivo Gaminello, la disfatta dei GaUi, 

nel 665, per parte dei Longobardi. Il nome del comune é un abbreviato di Bivus 

ex sanguine Francorum. Passò in feudo, nel 1547, ai principi Tocchi d'Acaia e di 

Montemeleto, conti di Monte Aperto Napoletano, che lo conservarono fino al 1829, 

ColL elett Alessandria I — Dioc Alessandria — P* ivi, T. a Felizzano. 

Solerò (4005 ab.). — All'est da Felizzano, da cui dista 6 chilometri sulla strada 
di Torino. Parrocchiale eretta verso il 1100; Monte di pietà e cospicuo lascito 
Grattarola (1832) di circa 100,000 lire per l'istruzione elementare femminile e gli 
ammalati poveri. 

Cenni storici. — Esìsteva prima dell'era volgare e si vorrebbe derivato da qua- 
ranta famiglie che erano venute a stanziarsi in questo luogo: Quadraginta famUiis. 
Fu assegnato da Carlo Magno ai Benedettini di Tours, che ne investirono, nel 1199, 
il marchese Bonifacio di Monferrato. Soffrì gravi danni nella guerra fra Roberto 
d'Angiò re di Napoli e il milanese Marco Visconti. Nel 1316 fu occupato da Bauccio, 
generale del primo, e, nel 1319, dalle truppe del Visconti. Nel 1467 Galeazzo Maria 
Visconti ne investi per danaro un Giovanni da Tolentmo; fu poi posseduto dai 
Guasco Gallarate, patrizi alessandrini, e dai Predosa con titolo signorile. Secondo 
il Ferraris, S. Brunone nacque a Solerò. 

Coli, elett Alessandria I — Dioc Alessandria — P* T. e Str. ferr. Alessandria-Torino, 
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Mandamento di 0TI6LI0 (comprende 2 Comuni, popol. 6312 ab.). — Territorio 
ameno, bagnato dal Belbo e dal Tanaro, fertile in cereali e in vini, che Tanno fra 
ì più rinomati della provincia. 

Ovigllo (3000 ab.). — Siede sopra un pìcciol colle, appiè del quale scorre il 
Belbo, a 14 chilometri da Alessandria. Vi sono due chiese parrocchiali antichissime: 
una collegiata dei SS. Felice ed Agata e l'altra dei SS. Pietro, Giacomo e Giovanni; 
opera pia Fracchia, ospedale Pagliari, monte di pietà, cimitero nuovo, ecc. 

Cenni storici. — Ovilia, Oville e TJvilia appartenne agli antichissimi Liguri. Passò, 
colle altre terre della Liguria, sotto il dominio romano. Quando i Carolingi smem- 
bravano l'Italia in marche e contee, Oviglio fu capoluogo d'un contado concesso in 
feudo al monastero di San Pietro in Cìel d'Oro di Pavia dall'imperatore Corrado I 
e riconfermato dai successori. Prese attivissima parte alla Lega Lombarda; concorse 
alla fondazione di Alessandria e i suoi abitanti contribuirono a popolarla. Eretta 
Alessandria a vescovado, passò sotto la giurisdizione del suo vescovo. Nel secolo XV 
da Facino Cane venne dato alle fiamme. Fu feudo dei Simonetta per investitura 
degli Sforza, poi di Filippo Fieschi. Fu eretto in marchesato da Vittorio Amedeo II 
con diploma 26 aprile 1782 a favore dei Perboni e della marchesa Marianna Solaro 
dì Govone ultima feudataria. 

Uofnini illustri. — Fra i personaggi notabili nati in Oviglio voglionsi annoverare 
Filippo Ferrari, autore di un Lexicon geographicum assai lodato, ed un membro della 
famiglia Perboni che pubblicava, nel secolo scorso, sotto il titolo di Opus Uviliarum 
una serie di ragionamenti religiosi e morali. 
CSolL elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* T. e Str. ferr. Alessa ndria-GavaUermag^ore. 

Masio (3312 ab.). — Grossa terra sopra un colle alla destra del Tanaro e a 
7 chilometri da Oviglio. Antica parrocchiale. Era munito in addietro di opere 
fortificatorie, che furono distrutte nelle guerre frequenti onde fu travagliata la 
regione alessandrina. 

Cenni storici. — Vuoisi fosse anticamente una stazione di truppe e che il nome 
di Masio sia un accorciamento del latino Mansio. Se ne ha memoria in una carta 
deir898. Vi ebbero signoria gli Astigiani, poi i Givalieri di Quattordio e gli Olivazzi 
di Milano. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Asti — P" ivi, T. a Felizzano. 

Mandamento di SAN SALVATORE MONFERRATO (comprende 3 Comuni, popolazione 
15,574 ab.). — Vasto territorio in collina e ben coltivato che produce vino ricercato, 
pel suo forte sapore e colore, specialmente dai Francesi, frutte, foraggi, ecc. Due 
sorgenti solfuree valevoli specialmente per le malattie cutanee. 

San Salvatore Monferrato (7440 ab.). — Siede sopra uno dei più alti ed ubertosi 
colli del Monferrato, in situazione salubre, a 12 chilom. da Alessandria, e conta tre 
chiese parrocchiali : una dedicata a San Siro, l'altra a San Martino e la terza a 
Sant'Anna; due altre chiese minori, una casa comunale, una caserma, un ospedale, 
im asilo infantile, scuole, ecc. Commercio attivo. 

Cenni storici. — Credesi esistesse fin dall'epoca romana, col nome Villa ad vites^ 
mutatosi poi in quello di ViUa Forte, a cagione delle opere di fortificazione di cui 
era munito. Fu donato alla chiesa di Vercelli da Carlo Magno. Nel 1164 Federico I 
donavalo al marchese Guglielmo di Monferrato. Pochi anni dopo i marchesi di 
Occimiano sottomettevano al Comune di Alessandria metà di questa giurisdizione. 
Nacquero contrasti per questo possesso coi marchesi dì Monferrato, finché, nel 1295, 
gli Alessandrini finirono coll'occupare San Salvatore e distrume tutte le case. Ebbe 
propri statuti approvati dai marchesi di Monferrato e dai duchi di Mantova. 

GoU. elett Alessandria I ~ Dioc Gasale Monf. — P* T. e Str. tr. Alessaudna. 
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Castelletto Scassoso (1863 ab.). — Giace in colle amenissimo, sulla strada pro- 
vinciale di Gasale, a 1.10 chilom. da San Salvatore, e possiede parecchie opere di 
beneficenza. Vini ricercati e fonte d'acqua salsa. 

Cenni storici. — Appartenne ai marchesi di Monferrato e fu contea dei Miglietti 
di San Salvatore. 

Coli, elett. Alessandria I — Dìoc Gasale Monf. — P" ivi, T. a San Salvatore Monf. 

Lu (4271 ab.). — Sta in vetta al colle più allo della provincia di Alessandria, 
quasi a 6 chilom. da San Salvatore. Ha tre parrocchie: di Santa Maria, di San 
Nazario, di San Giacomo, varie case antiche di architettura gotica, alcuni avanzi di 
fortificazioni, e vi sorge tuttora una torre altissima. A circa 2 chilom. a nord-est 
scaturisce, in mezzo ad un prato, una sorgente minerale solfurata, valevole contro 
le malattie cutanee e scrofolose. 

Cenni storici. — Vuoisi che il nome di Lu derivi dal lucus^ ossia bosco sacro, 
dei Romani. Certo è che nel medioevo era un grosso e popoloso borgo posseduto 
dai marchesi di Monferrato. Dopo di essere stato occupato e saccheggiato dai Mila- 
nesi nel 1431, il marchese Giovanni IV vendè, nel 1448, la terra e il castello di Lu 
a Daniele Bobba, già signore di altri feudi, il cui casato divenne poi illustre per 
molti chiarissimi persona jjgi, principalmente pel celebre cardinal Bobba, che prese 
parte, come vescovo, al Concilio di Trento, fu sommo giureconsulto, espertissimo 
uomo di stato e morì il 18 marzo 1575 a Roma. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* ivi, T. a San Salvatore Monf. 

Mandamento di 8EZZÈ (comprende 3 Comuni, popol. 5370 ab.). — Si stende in 
bassura, pianura, collina, e dopo la collina havvi un'estesissima boscaglia; il ter- 
ritorio consta di 3236 ettari, producendo un considerevole raccolto di grano, meliga, 
fieno, bozzoli, legna da ardere, vino chiaro e robusto; i vini fini poi sono squisi- 
tissimi; le bovine sono allevate e tenute con cura speciale, per cui molto ricercate ; 
le acque salubri ed abbondanti; trovansi sulle colline panorami magnifici. Il ter- 
ritorio mandamentale confina a sud coi mandamenti di Carpeneto e Rivalta Bor- 
mida; a nord col mandamento di Castellazzo Bormida; ad est coi mandamenti di 
Bosco Marengo e Capriata ; ad ovest col mandamento di Cassine. 

Sezzè (2950 ab.). — È situato in luogo sensibilmente elevato, di bell'aspetto ; ha 
un'estesa piazza con viale fiancheggiato d'alberi ; è bagnato dal fiume Bormida a 
ponente e dal torrente Stanavasso a levante ed a mezzanotte. Per la via ordinaria 
dista 22 chilom. da Alessandria, e dalla stazione omonima della strada ferrata ne 
dista 16 ; l'abitato però dalla stazione è distante circa 3 chilom. 

Cenni storici (1). — Fino da 500 anni prima di Cristo le terre tra il Tanaro e 
l'Orba, fra cui anche il territorio di Sezzè, appartenevano agli Staziellì, tribù ori- 
ginarie dagli antichi Liguri. Circa l'anno 133 av. Cristo si costruiva la via Emilia 
che da Roma conduceva nelle Gallie, e nel secolo XII fu distrutta da Federico II 
Barbarossa. Il punto di questa via più vicino a Sezzè segna una distanza di sei stadii^ 
per cui ne è derivato il vocabolo di Sex-stadium^ poi Sexadium^ Sezzadio^ Seciadio^ 
infine Sezzè, da non confondersi con Sezze nella provincia romana, il quale non 
ha accento sull'ultima vocale. Cicerone e Plinio il vecchio già chiamavano questo 
abitato col nome di Sexadium; ciò prova che Sezzè fu fabbricato non meno di 
100 anni av. C. L'antico castello col dorso alla Bormida ebbe origine quasi con- 
temporanea alla prima fondazione dell'abitato, e fu costrutto sulle fondamenta di 
un trincerato campo romano, entro cui solevansi accampare i presidii; poscia il 
castello ebbe modificazioni ed ampliamenti in modo da renderlo un forte, cinto di 



(1) Coordinati dal cav. Ricagno Domenico, tenente colonnello in ritiro. 
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robuste mura, di sette torri, nel cui mezzo sorse un colossale torrione chiamato éTant" 
mozzone a motivo che colà s'ammazzavano i primitivi cristiani perseguitati, per essere 
quindi tradotti al martirio in Tortona. L'antichissimo castello fu ricostrutto nel 498 
ed il torrione ristorato nel 1317. Il primitivo Sezzè era a mezzogiorno dell'attuale 
abitato, e vicino alla sponda destra della Bormida, sopra un sensibile altipiano. 

Verso l'anno 423 un certo imperatore Saprizio Pagano, probabilmente goto, 
abitava detto castello, per cui in seguito fu chiamato Castnim Caesarium. Quel- 
l'imperatore ordinava che le primitive case di Sezzè fossero demolite e riedificate 
nelle vicinanze della sua abitazione. La di lui famiglia tenne la signoria dì Sezzè 
per circa 80 anni. Dal 500 al 700 i signori di Sezzè erano capi barbari provenienti 
dal settentrione all'epoca dell'invasione d'Italia. Verso l'anno 727 il re Luitprando 
si accampò nel luogo ove ora sorge l'abbadia di Santa Giustina, fece colà costrurre 
una cappella dedicata a delta santa, professando per essa una speciale devozione. 
Attualmente i proprietari dell'abbadia sono i signori Frascara di Sezzè, i quali 
ridussero una parte del vasto caseggiato a grandiosa villa con parco principesco. 
Dal 700 al 1000 i feudatari erano della famiglia di Rufino-Savelli e di quella del 
conte Guglielmo, padre del leggendario Aleramo, nato in Sezzè e capo stipite dei 
marchesi di Monferrato (1). Il primo stemma adottato da Aleramo era quello di 
Sezzè. Dal 1000 al 1300 i signori di Sezzè erano discendenti da Aleramo, fra cui il 
marchese Ottoberto che, col concorso della moglie Villa, il 3 marzo 1030 costrusse 
la chiesa parrocchiale, sotto la denominazione di Santa Maria del Mercato, ampliò 
pure la chiesa di Santa Giustina, dotando entrambi con munificenza; pochi anni 
dopo Ottoberto co' suoi figli costrussero il monastero di Santa Maria del Danno, 
in seguito chiamato Santo Stefano. Ottoberto mori in Sezzè e fu sepolto a destra 
dell'ingresso della chiesa di Santa Giustina. 

In Sezzè nacque Domenica Angeleri , madre di San Pio V, che celebrò la sua 
prima messa nel luogo nativo della madre ; essendo allora la chiesa interdetta, si 
alzò un altare sopra un pozzo a ponente della piazza maggiore. Dal 1300 al 1600 
i feudatari erano i Calcamuggi ed i Firuffini , tutti oriundi dal generale Ruffino- 
Savelli, due volte console romano e dittatore, cioè nel 290-277 av. C. Sezzè fu 
distrutto tre volte: nel 1080 per ordine di Arrigo IV imperatore di Germania, nel 
1421 e nel 1447 dai Francesi. Dal 1600 al 1716 i feudatari erano i Visconti, non 
appartenenti alla famiglia ducale dì Milano; colla morte di Marco Antonio Visconti, 
avvenuta nel 1716, cessò il feudalismo di Sezzè. Dal 1716 al 1772 ì proprietari del 
castello e dei beni attinenti furono i marchesi Ghilini ; dal 1772 al 1884 i conti 
Borromei, dal 1884 in poi i signori Frascara, riducendo quasi tutto il castello in 
un asilo infantile modello. 

Coli, elell. Alessandria I — Dioc. Acqui — P* T. e Str. ferr. Alessandria-Savona. 

Castelspina (881 ab.). — In pianura, in vicinanza della Bormida e a chilom. 2.35 
da Sezzè. Chiesa antica dell'Assunta e monte frumentario. 

Cenni storici. — Fu fondato dai Malvicìni, donde il suo nome di Spina Malvici^ 
norum^ Villa Malvicinorum^ Castrum Malvicinorum. I Malvicini si voglion venuti da 
Piacenza, come risulta da un istrumento del 1293. Nel 1300 fu preso d'assalto da un 
corpo di Francesi e quindi distrutto da Facino Cane. Il marchese Giovanni IV di 
Monferrato lo donò, nel 1448, ai Firoffini; poi il duca Francesco Sforza Visconti 
nel 1463 lo cambiò con Candia di Lomellina. 

Coli, elelt. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* T. a Sezzè. 



(1) Fa posseduto anche dai marchesi del Bosco poiché Bruno ed Adelaide, per benemerenza ai 
Gamondiesi loro alleati, gli donarono, il 15 febbraio 1106, la quarta parte della terra e del castello 
con libera giurisdizione. 
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Predosa (1559 ab.). — Sta in pianura, a sinistra dell'Orba e a 9 chilon). da Sezzè. 
Monte di pietà istituito nel 1606, che fa mutui attivi e dà denaro su pegni. Ora si sta 
costruendo un magnìfico ponte sull'Orba, che lo mette in comunicazione colla strada 
provinciale da Novi Ligure a Ovada. 

Cenni storici. — Il Ghilini lo vuole una terra più antica di Alessandria; ma ncm 
si trova nominato prima del 1447 in una convenzione seguita tra i marchesi del 
Monferrato e gli Alessandrini. Fu dato in feudo, il 2 ottobre 1619, ai marchesi Guaschi 
di Solerò col titolo di signoria. Prima dei Guaschi ne erano investiti i Beccaria, che 
erano anche padroni del castello. Il 17 giugno 1746 dormi in questo castello Carlo 
Emanuele, che allora era in guerra coi Gallo-Ispani. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* ivi, T. a Sezzè. 

Mandamento di VALENZA (comprende 3 Comuni, popol. 12,997 ab.). — In alti- 
piano e sopra amene quanto fertili colline, con coltivazione divisa in vigneti, fondi 
aratorii, prati e boschi. II prodotto principale è il vino. Le colline, di terreno argil- 
loso e sabbioso, vanno soggette ad avvallamenti e qualche frana vi si manifesta 
ad ogni tanto nella parte opposta al Po. Lo bagnano, oltre il Po, il torrente Grana, 
i rivoli Anda, San Stefano, San Michele e Ariara. Sorgente salino-solfurea-iodurata, 
efficace nelle erpeti retrocesse, nelle scrofole ed ostruzioni addominali, ecc. 

Valenza (11,315 ab.). — Sopra un altipiano, a borea d'Alessandria, a scirocco da 
Casale Monferrato, sulla destra sponda del Po, con deliziosa vista delle sottoposte 
campagne della Lomellina, bagnate dal fiume, e di amene e ubertose colline che da 
tre parti cingono l'altipiano. La sua configurazione è quella dì un quadrilungo da 
est a ovest alquanto irregolare. Il fabbricato è disposto assai regolarmente sul 
principio del pendio che scende nella valle del Po. Fra gli edifizi son da ricordare 
la parrocchiale di Santa Maria Maggiore costruita nel 1619 su bel disegno, e Tinterao 
offre un bel saggio di semplice architettura toscana in un ordine di pilastri dorici 
disposti a croce latina ed ora riccamente abbellita a nuovo con pregevoli affreschi. 
Fra le altre nove chiese minori primeggiano quelle di San Domenico, della SS. An- 
nunziata, di San Giacomo e di San Bartolomeo, restaurata non ha gran tempo. Vi 
ha pure un santuario campestre dedicato alla B. Vergine della Pietà assai fi*equentato 
dai forestieri. Fra i palazzi vanno ricordati il civico, quelli degli ospedali, lo stupendo 
palazzo Pelizzari e, a 3 chilometri dalla città, il maestoso edifizio di villa Del Pero, 
costruito sul principio del secol nostro sull'alto colle detto Bricco d'Anfea, Due piazze: 
quella della parrocchia e quella costruita sull'area dell'ex-convento di San Francesco, 
distrutto da un incendio nel 1842. 

Valenza era in addietro una delle piazze forti dell'Alta Italia e sin da' tempi dei 
Romani vi stanziava, secondo Plinio, un corpo di truppe per difendere probabil- 
mente il passaggio del Po in quel punto. Le sue belle fortificazioni e le munite sue 
porte caddero, nel 1805, per ordine di Napoleone I, e sol vi si veggono le rovine del 
castello e sul luogo dell'atterrata fortezza stendonsi ora ameni passeggi. Numerosi 
gl'istituti di beneficenza, fra cui l'opera di carità, l'ospedale dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
l'ospedale dei cronici, l'opera pia Pelizzari, con un patrimonio di oltre 700,000 lire, 
l'asilo infantile, l'istituto di educazione Garessio Del Pero per le orfanelle povere. 
Annovera altresì due istituti di credito: Banco Sconto ed una succursale della Banca 
Lomellina, la cui sede principale è a Vigevano. 

Grande fabbricazione e commercio di vini. Fornaci da mattoni. Filande e filatoi 
per la seta. Moltissime fabbriche di oreficeria. E notabile la galleria ferroviaria da 
Valenza a Valmadonna, a traverso la collina terziaria di Astiago, lunga 2060 metri 
e che costò 4,274,032 lire. A metà circa della galleria hawi una sorgente solforosa 
simile a quella già menzionata, ma molto più ricca di sali e di sostanze solforose. 
Altra sorgente da pochi anni si è riattata dalla famiglia Arribaldi-Ghilini e trovasi 
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nei pressi della borgata di Monte, frequentata assai perchè riconosciuta buona per 
le sue qualità purgative. Valenza per la sua posizione speciale sarà sempre un punto 
strategico in tutte le guerre che si combatteranno nella valle del Po, come fii per 
lo passato e come Io fu nel 1848-49 e nel 1859. 

Cenni storici. — Valenza è di antichissima fondazione, e il precitato Plinio ne fa 
menzione sotto il nome di Forum Fulvii Valentini^ dal nome del console romano 
che soggiogò questi Liguri, e ne parla come dì una delle città più cospicue dell'Italia 
superiore. Soffrì devastazioni e stragi dai barbari e quindi nelle guerre fra Odoacre 
e Teodorico. In seguito fu sottomessa agli Eruli, ai Goti, ai Longobardi e da ultimo 
agli imperatori franchi. Fino dai più remoti tempi della sua fondazione si resse con 
proprìi statuti, raccolti poi nel 1397 ed osservati fino all'annessione agli Stati 
sabaudi. Nel 1522 Francesco Sforza l'infeudava, con titolo comitale, a Mercurlno 
Gattinara, gran cancelliere di Carlo V, la cui discendenza si estinse sul finire del 
secolo XVII. Il feudo venne allora incamerato e non fu più concesso ad alcuno. Da 
questa città il cardinale Bertrando del Paggetto, spedito da papa Giovanni XXII 
presso la lega lombarda, fulminava, nel 1321, la scomunica e bandiva la crociata 
contro Matteo Visconti, signore di Milano. Fu saccheggiata dai Francesi nel 1499, 
nel 1523, nel 1556. Nel 1635 sostenne per quasi due mesi un assedio memorabile 
contro le forze collegate di tre potenze, e nel 1656 un altro assedio contro gli 
eserciti riuniti di Francia, Savoia e Modena, che non riuscirono ad impadronirsene 
che in capo a 70 giorni. Nel 1770 fu presa da Vittorio Amedeo II, e d'allora in poi 
appartenne sempre, con brevissime interruzioni, alta casa di Savoia. 

Uomini illustri. — Nacquero in Valenza : S. Massimo, patrono della città, morto 
nel 511 a Pavia; Aribaldi Vincenzo, giureconsulto; Bernardino Stanchi, che scrisse la 
storia del suddetto assedio del 1635 ; Massimo Bertana, annalista; Gaspare Romuzzì, 
autore di trattati legali; Giovanni Aribaldi, vicario di re Roberto di Sicilia, fondatore 
della bellissima chiesa di San Francesco, ora atterrata; parecchi professori all'uni- 
versità di Pavia, parecchi valenti capitani ed artisti. Si vuole che il Randello ed il 
Baretti, esimii scrittori, fossero oriundi valenzani, e due vicoli portano il loro nome. 
Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Alessandria ~ P* T. e Str. ferr. Pavia-Alessandria, 
Genova-Milano, Alessandria-Casale e Genova-Luvino. 

Lauarone (669 ab.). — A 7 chilometri circa dalla sponda destra del Po, fra i colli 
del Casalasco, con semplice chiesa parrocchiale di Sant'Agata. 

Cenni storici. — Fu anticamente dei Visconti di Valenza, poi 'dei principi del 
Monferrato. Nel secolo XV si governò con proprii statuti. In seguito fu posseduto 
dai Busca di Casale, dagli Scazzosi, dai Merli, dai Curoni-Guazzi e dai Sannazzari. 

Uomini illustri. — Diede i natali a G. Antonio Della Riva (1495), valente giure- 
consulto, senatore di Casale e consigliere di Maria marchesana di Monferrato. 
GoU. elett Alessandria I — Dioc Casale Monf. — P* T. a Giarde. 

Pecetta di Valensa (2179 ab.). — Sorge sopra un alto colle, da cui si vedono la 
pianura di Bassignana, i paesi della Lomellina, i vicini colli di Valenza e i monti 
lontani del Bobbiese. Parrocchiale di bella architettura; palazzo molto antico, detto 
del Questore^ e avanzi di vetusti monumenti. Fra le case ammiransi alcune belle 
villeggiature di famiglie doviziose. Rovine di un antico castello della nobii famiglia 
dei Corti. Opera pia Salomone. 

Cenni storici. — Qui combatterono, nel 1800, i Francesi contro i Russi. Fece parte 
nel medioevo della marca di Monferrato e venne donato da Arrigo IV nel 1063 ai 
vescovi di VercelU, che poi l'infeudarono agli Occimiano. 

GoU ektt Alessandria I — Dioc Alessandria — P" T. a Valenza. 
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II. - Circondario di iCQDI 



n circondario d'Acqui, secondo gli antichi dati ufficiali, ha una superficie di 
927 chilometri quadrati e una popolazione, alla fine del 1888, di 108,368 abitanti* 
Comprende 12 mandamenti con 63 comuni. 



Il 

MANDAMENTI 


COMUNI 


ACQOl 

MSTAGNO 

IDBIIO 

CARPBNETO 

INCISA BBLBf 

■CLARK 

MOIIARDUO 

NIZZA MONFERRATO . . . 

PONZONK 

RlfALTA BORMIDA. . . . 

ROCCAfERANO 

SPI6N0 MONFERRATO . . . 


Acqui, Alice Bel Colle, Castel Rocchero, Melazzo, Rlcaldone, 
StreTi, Terzo. H 

BisUgno, Castellelio d'Erro, Montabone, Ponti, RoccheUa 
Palafea, Sessame. 

Bobbio, Cassinasco, Cessole, Loazzolo, Monastero Bormida, 

Yesime. 
Carpeneto, Montaldo Bormida, Rocca Grimalda, Trisobbio. 
Incisa BeU)0, Bergamasco, Castelnuovo BeU)0, Cortiglione. 
Molare, Cassinelle, Cremolino, Prasco. 
Mombaruzzo, Bruno, Carentino, Castelletto Molina, Fontanile, 

Maranzana, Quaranti. 
Nizza Monferrato, Calamandrana, Castelboglìone, Vaglio Serra. 
Ponzone, Cartosio, Cavatore, Grognardo, Morbello. 

Rifalla Bormida, Castelnuovo Bormida, Morsasco, Orsara 

Bormida, Visone. 
Roccaverano, Denice, Mombaldone, Olmo Gentile, San Giorgio 

Scarampi. 

Spigno Monferrato, Malvidno, Merana, Montechiaro d^Acqni, 
Pareto, Serole. 



Il suddetto circondario per ogni 1000 chilometri di superficie non ne conta che 
17 in pianura e quindi 983 in colle e in montagna. Il suo suolo è bagnato dal 
Belbo, dalle due Bormide, occidentale ed orientale, e dai loro influenti, i principali 
dei quali sono l'Erro, il Caramagna, lo Stanavasso, il Visone, l'Orba, il Fiotta, il 
Bogliona e il Medrio. La parte montuosa, che costeggia la sinistra della Bormida 
dal lato occidentale, porta il nome di Langhe, e di questa regione discorreremo 
qui brevemente. 

Stendonsi le Langhe parte in Piemonte e parte nella Liguria, e prendono il loro 
nome dall'italiano Lande, Landa^ dal francese Lande, e dal vocabolo tedesco Land, 
che significa estensione di terra in generale, e qui propriamente paese incolto e 
pieno di boscaglie, come fu per molto tempo la regione di cui qui trattasi. 

Dividonsì codeste Langhe in alte e in basse: le alte o montane comprendono 
i balzi e i poggi che sorgono fi:a il Tanaro, l'Orba e il lido ligustico ; le basse 
consistono nella pianura cisapennina compresa fra quei due fiumi e contenuta nei 
circondari d'Alba (provincia di Cuneo) e di Acqui (provincia di Alessandria). 
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n territorio langhese era conosciuto sin dal tempo dei Romani, i quali, nell'anno 
187 avanti Véra volgare (637 di Roma), fissarono i limiti dei Langhesi con uno 
speciale senato-consulto. Cadesti limiti erano i seguenti : incominciavano dal Sadola, 
influente principale del Polcevera, ivi detto Edus o Edem, risalivano, verso borea, 
il giogo degli Àpennini sino alle fonti del fiume Lemoro o Lemme, seguendolo e 
talfiata oltrepassandolo alla sua destra, per tenere la via Postumia che da (jenova 
conduceva a Tortona; staccandosi infine da questa via, piegavano a ovest e tornavano 
per gli Àpennini al Sadola. 

In seguito, il nome di Langhe si andò estendendo anche dì qua degli Àpennini 
sino a comprendervi una parte dei territori di Acqui e di Alba, cotalchè il paese 
delle Langhe giunse ad avere sino a 58 borgate e villaggi, muniti tutti d'un castello. 
Nell'evo medio le Langhe furono considerate qual feudo imperiale e furono per la 
maggior parte in possesso di alcuni rami delle famiglie Del Carretto, Incisa, Spi- 
nola e Doria. Nel 1815 passarono, insieme al ducato di Genova, sotto la signoria 
assoluta del re di Sardegna. 

Le Langhe incominciarono ad essere coltivate verso il secolo IX. Secondo alcune 
notizie trasmesse dal municipio di Cravanzana (comune del circondario d'Alba), 
quando Carlo Magno traversò i deserti delle Langhe, vuoisi le liberasse ab oneribus 
et ah honoribiMj e sarebbe questa la ragione per cui da quel tempo i paesi delle 
Langhe andarono sempre immuni dalle imposte sino airoccupazione francese. Allora, 
giusta il principio dell'uguaglianza, furono anch'essi assoggettati alle imposte, le 
quali andarono in seguito aumentando siffattamente che molti abitanti emigrarono 
ed emigrano nelle Americhe e in Francia, e le campagne inselvatichiscono per 
mancanza di braccia. 

Ma torniamo al curcondario d'Acqui. Depositi di calce, scisti e marne, talora con 
selenite e fSrro ossidato costituiscono i terreni dell'alta e bassa valle della Bormida. 
Nella valle dell'Erro la massa del terreno è in generale serpentinosa. Nei dintorni 
d'Acqui abbondano i banchi di grès duro, donde traggonsi grosse pietre che ado» 
peransi assai bene nelle costruzioni. Varie specie di marmi esistono pure nella valle 
del Visone, nel cui bacino, come in quello dell'Orba, trovansì sabbie aurifere. 

Ma il territorio acquense va rinomato principalmente per la ricchezza di acque 
minerali salutari, delle quali toccheremo qui due parole. Già i Romani avevano dato 
ad Acqui , come vedremo, il nome di Aquae SMiellae a cagione appunto delle 
acque minerali che vi scaturiscono e che furono sempre tenute in gran conto. 
Cotesto acque sono oggidì in numero di dieci. Una trovasi quasi nel centro della 
città e chiamasi la Bollente; sette scaturiscono alle falde del monte Stregone ed 
alimentano i bagni, la nona sgorga presso il torrente Ravanasco e la decima presso 
il torrente Medrio nel comune di Strevì. 

Riserbandoci di du* due parole della Bollente nella descrizione della città di 
Acqui, diremo brevemente delle altre solanti del circondario e primieramente di 
quelle oltre la Bormida, propriamente dette Bagni d* Acqui. Sorgono essi alla destra 
della Bormida e, come abbiam detto, alle falde del monte Stregone, alla distanza di 
1300 metri dalla città d'Acqui, e vi si accede per una magnifica strada fiancheggiata 
da viali e per un bel ponte di sette archi edificato nel 1847. I Bagni, costruiti sopra 
una lingua di terra che si formò pel franamento dello Stregone il 31 marzo 1679 
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che seppellì i bagni antichi, comprendono lo Stabilimento Civile, il Militare e quello 
per i Poveri (1). 

L'edifizro dello Stabilimento Civile (fig. 36), incominciato nel 1687 da Ferdinando 
Carlo marchese di Monferrato, ed ampliato da Carlo Felice nel 1826, s'afifaccia pel 
primo passato il ponte sul Ravanasco ed è un fabbricato di forma perfettamente 
quadrata, al cui lato anteriore, che è la facciata, fiurono aggiunti due bracci sporgenti 
sul davanti e terminanti con un peristilio a colonne ed ornati in pietra e terrazzo 



Kig. 36. — Stabilimento Civile deUe Vecchie Terme presso Acqui (da fotografia). 

soprastante. Ha due piani ed oltre alle varie sale per le operazioni termali, è fornito 
di comodi e spaziosi alloggi per il gran numero di bagnanti che vi accorrono da 
tutta Italia e dall'estero e di cui non pochi albergano nei casini vicini e in città. 
ÀmpUamenti e migUoramenti importanti furono ultimamente eseguiti a maggior 
comodo dei forestieri. 

La fabbrica dello Stabilimento balnearìo Militare, situato posteriormente al 
braccio sinistro del Civile, fu incominciata nel 1787 da Carlo Amedeo III, e fu quindi 
ampliata e riformata da' suoi successori. Sta sotto Tamministrazione esclusiva del 
Ministero della guerra, che ha diritto all'acqua ed al fango necessari per le ope- 
razioni termali. Può contenere HO individui di bassa forza e 40 graduati. Davanti 
sta un'ampia piscina pel bagno dei cavalli. 



(1) Nello Stabilimento Militare, mercè i miglioramenti introdotti dal Governo, si possono acco- 
gliere da 800 a 1000 militari fra bassa forza e ufficiali. Nello Stabilimento pei Pòveri si possono 
alloggiare 1000 individui, che il Governo ripartisce in periodi di 20 giorni e per un dato numero 
secondo le Provincie. Nello Stabilimento Civile si possono alloggiare da 1200 a 1300 persone ed 
altrettante si possono ammettere alloggiate negli alberghi e palazzine circostanti le Terme, per cui 
si può calcolare che il movimento annuo di quelli che vengono a cercare sollievo ai loro mali, in 
ogni anno è di circa 4000. 
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Lo Stabilimento pei Poveri (fig. 37) siede alla sinistra del Civile alla distanza di 
circa 80 metri dalle sorgenti termali ed esisteva già altrove quando, a cagione della 
grande affluenza, si pensò ad erigerne, in una posizione migliore e più comoda, un 
altro che servisse di modello a questo genere d'istituti di beneficenza. 

Carlo Alberto, principe benefico, incaricò Tarchiletto Giannone del progetto di 
tale edifizio, il quale riuscì perfettissimo; è bello, ben distribuito, diviso per sessi, 
in luogo adatto, ben aereggiato e con tutti i comodi. 



Fig. 37. — Stabilimento pei Poveri delle Vecchie Terme presso Acqui (da fotografia). 

Si compone di due corpi di fabbrica divisi da un cortile mediano; il sinistro è 
riservato per il sesso femminile, il destro per il maschile. Il pian terreno è tutto 
occupato dai locali per le operazioni balnearie, dagli uffici e dalla cucina. Contiene 
6 camerette con 20 tinozze, 10 piscine, alcune docce, ecc., e al piano superiore 
8 cameroni capaci tutti di 21 letti, e altre camerette nelle quali possono alloggiare 
14 persone. Vi si accolgono ogni anno 980 indigenti d'ambo i sessi, assistiti gratui- 
tamente per disposizione di Carlo Alberto e forniti di tutti i mezzi di cura, del vitto, 
del vestiario e del trasporto. 

Le sargenti termali dei Bagni d^ Acqui sgorgano da una roccia calcarea a strati, 
coperta di uno scisto argilloso, dietro lo Stabilimento Civile e accanto al Militare. 
Sono in numero di sette e fu calcolato che somministrano cinque ettolitri d'acqua 
al minuto. L'acqua di queste sorgenti è limpida, ha odore leggermente epatico e 
un sapore sulfureo quando è calda, salmastro alquanto amaro quando è fredda. 

Le acque termali che scaturiscono dal monte Stregone, passando a traverso 
strati di scisto argilloso e soggiornando sopra un terreno di natura analoga, danno 
origine al tanto rinomato Fango dei Bagni d^Acqui^ il quale si raccoglie in maggiore 
o minor copia nel fondo delle vasche. Mentre è ancor umido codesto fango è mor- 
bido, pastoso, poco tenace, di color cenericcio oscuro ed esala un odore solforoso. 
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lì dottore Delponte pubblicò nel Oiomale delle scienze mediche e in quello del- 
V Accademia medico-chirurgica di Torino i prospetti delle malattie curate nello 
Stabilimento Civile e in quello dei Poveri. Per norma di alcuno fra i nostri lettori 
travagliato disgraziatamente da qualche malanno noi ne presentiamo qui sette 
compendiati in un solo, perchè valgono a far meglio conoscere la natura delle 
malattie che vi si curano ed i risultali che vi si ottengono: 

PROSPETTO delle principali malattie curate nello Stabilimento Civile 
e in quello dei Poveri nel settennio incominciato col 1844. 



MALATTIE 



Paralisìe ....... 

Emiplegìe ...... 

Paraplegìe 

Torpori 

Spiniti croniche . . . 

Nevralgìe 

Vertigini 

Cefalee 

Emeralopia ..... 

Ottalmie, psorottalmìe 
croniche 

Otorrea 

Sordità 

Tremori 

Bronchiti * 

Palpitazione di cuore 

Debolezze muscolari . 

Reumatalgie 

Artriti e depositi ar- 
tritici 

Lombagini 

Ischiadi reumatiche . 

» nervose . . . 

Coxalgie 

Dolori celUcì, osteocopi 

Idrargirosi 

Ptialismo 

Gastro-enteriti .... 

Epatiti, spleniti . . . 

Metriti 

Leucorrea 

Amenorrea 

Clorosi 

Disuria 



lai 
11* 

8^ 


1 


S 


lì 

53 


224 


22 


149 


257 


8 


207 


42 


80 


1 


46 


33 


36 


5 


26 


5 


258 


19 


171 


68 


79 


12 


37 


30 


9 


2 


4 


3 


7 


1 


2 


4 


2 


— 


— 


2 


61 


15 


35 


11 


2 


— 


1 


1 


15 


— 


5 


10 


13 


1 


6 


6 


31 


— 


13 


18 


1 


1 


— 


— 


19 


7 


11 


1 


896 


320 


508 


68 


730 


135 


524 


71 


98 


24 


66 


8 


234 


79 


123 


32 


20 


3 


13 


4 


60 


3 


39 


18 


49 


5 


12 


32 


37 


25 


11 


1 


12 


5 


5 


2 


30 


2 


15 


13 


83 


13 


46 


24 


29 


2 


13 


14 


2 


— 


2 


— 


7 


— 


3 


4 


10 


5 


5 


— 


13 


2 


7 


* 



MALATTIE 



Diabete 

Corizza 

Strume 

Dispnee 

Erpete furfuraceo . . 

» squamoso . . 

» crostoso . . . 

» pustoloso. . . 

» migliare . . . 

Psora . 

Impetigine pruriginosa 

Pellagra 

Lebbra 

Rachitismo 

Edemi 

Idrarti 

Lussazioni 

Anchilosi e semìanchi- 
losì 

Rigidezze, retrazioni di 
tendini 

Periostiti, osteiti . . . 

Pedartrocaci 

Carie 

Ulceri erpetiche . . . 

» strumose . . . 

» veneree. . . . 

» da causa esterna 

Atrofia 

Orchiti. 

Tabe dorsale. . . . 



Totale H. 



iti 
•r 



1 

3 
296 

8 
191 
83 
65 
89 
16 
13 
14 
48 

1 
24 
35 
23 
54 

226 

464 
72 
31 
40 
26 
40 
12 
9 
1 



5282 



25 
3 

94 
28 
20 
30 
6 
12 
6 
24 

3 

16 

4 

5 

32 

139 
11 

7 
4 
3 
5 

1 



2 
187 

2 
88 
43 
36^ 
43 
10 

1 

5 
21 

1 

14 
19 
15 
42 

157 

271 
39 
13 

27 

20 

27 

2 

8 



a 
1§ 



1195 



3200 



1 
1 

84 
3 
9 

12 
9 

16 



4 

7 

37 

44 

22 

11 

9 

3 

8 

10 



887 
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n compianto prof. Giovanni Garelli pubblicò nel 1879 una statistica dei malati 
che presero stanza nello Stabilimento Civile pel triennio 1876-77-78, e del numero 
e qualità delle operazioni termali, come dai seguenti prospetti: 



Malattie curate. 



CLASSIFICAZIONE DELLE MALATTIE 


Nvn. dei casi 
onenraU 


RISULTATI DELLE i 


GORE 


GaarìU 


MiglionU 


Senza saccesso 


Tranmatiche 

1 Reumatiche 

Catarrali 

ErpeUche 

Scrofolose 


580 
626 

52 
278 
201 
372 
184 
109 

66 

89 


423 

424 

13 

122 

28 

136 

2 

90 
28 

2 


132 
155 

38 
155 
152 
146 
144 
6 

37 

» 


25 

47 

1 

6 

21 

90 

38 

13 

1 

87 


Nenrose 

Gottose 

Sifilitiche 


Malattie diverse 


Malattìe alle quali era controindicala la 
cura termale 

Totale . . 


2557 


1268 


965 


329 II 



Operazioni termali. 



Docde ordinarie 


ToUle 


ead 


deUe operazioni 


alb pressione 


ogni mese 


91 


2,735 


1,013 


19,728 


1,958 


38,489 


1,839 


36,384 


582 


8,314 


5,483 


105,650 



MESI 



Maggio 

Giugno 

Loglio 

Agosto 

Settembre 

Totale 



Bagni 
solforosi 



1,553 
8,634 

17,780 

13,682 

2,946 



44,595 



Fanghi generali 
e parziali 



1,064 

9,940 

18,447 

20,626 

4,771 



54,848 



Bagni 
a Tapore 



27 
141 
304 
237 

15 



724 



Altra statistica venne pure compilata nel 1889, ma non ci fu possibile averne 
copia (aprile 1890). 

L'acqua solforosa fredda di Ravanasco, detta la Puzzolente^ scaturisce da una 
rupe scistosa alle falde e a ovest del colle di Bigogna, sulla sinistra e quasi a livello 
del torrente Ravanasco che separa il monte più volte mentovato dello Stregone, 
ed è lontana 362 metri dai Bagni d'Acqui. 

Quest'acqua, scoperta nel 1787, ma non adoperata in medicina che al principio 
del secol nostro, scaturisce nella quantità dì 2 litri al minuto e vien condotta entro 
i Bagni d'Acqui mediante canali in pietra. Quivi giunta forma una fontana fra lo 
Stabilimento Civile e quello dei Poveri e la si conduce eziandio nelle celle balnearie. 
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ove adoperasi per temperare il calore delle acque termali. Dell'acqua purgativa del 
torrente Medrìo diremo due parole sotto il Comune di Strevi. 

Oltre la sorgente fredda del Bavanasco^ ve n'ha un'altra tepida detta del Fott' 
tanino, ed una calda costituita da molte bolle che sviluppane nel cortile dello 
stabilimento. Né voglionsi dimenticare i famosi Fanghi d'Acqui di cui cosi vien ragio- 
nando il dott. cav. Plinio Schivardi nella sua Guida ai Bagni d'Acqui (Milano 1873): 

— Cosa è il fango o limo che si usa in Acqui? È una materia morbida, untuosa, 
pastosa, tenace, omogenea, di color cinericcio scuro, di odor solforoso, del sapore 
dell'argilla e dell'acqua solforosa. Per la sua pastosità e plasmabilità esso rassomiglia 
alla creta, che usano gli scultori per plasmare e dar forma alle concezioni della loro 
fantasia, prima che vengano tratte in pietra. È tanto tenace che si può filarne un 
pezzo, e ridurlo in filo abbastanza sottile e lungo, senza che si distacchi un fram- 
mento. Esso s'adatta quindi perfettamente al corpo. Questa argilla finissima tratta 
dal fondo delle grandi vasche, dove rimase per secoli a contatto coll'acqua minerale 
che vi sorge, ha potuto continuamente assorbirne ì principii mineralizzatori. È ancora 
il medesimo che avranno usato i nostri padri, i Romani! Perciò è severamente 
proibita qualunque esportazione di fango dallo stabilimento per non diminuire 
l'avito tesoro pantanoso, e si esercita una grande sorveglianza per ciò. I fanghi 
nostri producono spesse volte sulla pelle una eruzione miliare, a chiazze isolate, 
con prurito, come a Franzensbad, ove si chiama eruzione dei balneanti^ ed a Bar- 
botan. A Saint-Amand invece non si constata che dei pruriti generali. — 

Porremo fine con le parole seguenti del cav. Bertini : — La celebrità medica 
delle acque della Bollente e di quelle oltre Bormida, confermata dall'esperienza di 
molti secoli , si mantiene a' giorni nostri per modo che grandissimo è sempre il 
concorso degli infermi alle medesime così dai vicini come dai lontani paesi. Intorno 
alle prodigiose guarigioni operate da quelle acque si consultino le opere di Savo- 
narola, Guainerio, Viotto, Baccio, Leveroni e specialmente del Malacarne. — 

n bilancio preventivo dei 63 comuni che compongono il circondario d'Acqui, 
era, nel 1886, il seguente: 

Attivo Passivo 



Entrate ordinarie L. 1,009,7^ 

Id. straordinarie .... » 128,648 
DifTerenza attiva dei residui . . » 4f2,169 
Partite di giro e contabilità speciali » 167,178 



Totale L. 1,347,715 



Spese obbligatorie ordinarie . . L. 689,1*24 

Id. straordinarie . » 378,819 

Differenza passiva dei residui . . » 5,924 

Partite di giro e contabilità speciali » 167,178 

Spese facolUtive » 106,670 

TolaU L. 1,347,715 
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MANDAMENTI E COMUNI DEL CIRCONDARIO DI ACQUI 

APPARTENENTI AL DISTRETTO MIUTARE DI ALESSANDRIA 



H 



ì 



Mandamento di ACQOI (comprende 7 Comuni, popol. 20,910 ab.). — Il suo ter- 
ritorio abbonda di vini eccellenti, di cui si fa vivo commercio. Vi si fa pure grande 
allevamento dei bachi da seta. 

Acqui (11,193 ab.). — Giace alle falde del monte Stregone^ sul declivio 
nieridionale di una dolce collina presso la sponda sinistra del Bormida, 
a 34 chilometri a sud-ovest da Alessandria, a 50 a nord-ovest da Genova 
W e a 62 a sud-est da Torino, bagnato dal torrente Medrio, formato dalle 
I acque che scendono dalle colline circostanti e che va poi, ingrossato 
dalle acque della Bollente^ a scaricarsi nel Bormida. Cielo ridente, aria 
pura, due viali bellissimi per passeggiate, giardino pubblico, casino, ecc. 
Acqui, già capitale dell'alio 
Monferrato, è divisa in tre quar- 
tieri detti Borgo Fisterna o Pu- 
sieda, Borgo Nuovo e Borgo San 
Pietro. Le mura antiche, che la 
cingevano con diciotto torricelle, 
furono atterrate e non fu con- 
servata che quella del castello 
restaurato nel 1815 per uso di 
carceri. Oltre le Vecchie Terme 
che abbiamo descritte, va segna- 
lato il magnifico Stabilimento, 
costrutto or son pochi anni, detto 
delle Nuove Terme (fig. 38), il 
corso Bagni e il magnìfico ponte 
Carlo Alberto sul Bormida. Me- 
ritano pure menzione la Catte- 
drale gotica, di bella e soda 
architettura del secolo XII, il 
Palazzo (Svico, anch'esso di stile 
antico, il Teatro, il Palazzo ve- 
scovile, costruito fra il 1444 e 
il 1460, il Seminario con biblio- 
teca e la chiesa di San Francesco 
di moderna costruzione. Questa 
chiesa è fiancheggiata dalla ca- 
serma e dairedifizio scolastico, 

fabbricati non ha molti anni, e Fig- 38. — stabilimento delle Nuove Terme in Acqui 
innanzi ad esso stendesi una (<** fotografia), 

piazza (fig. 39) avente nel mezzo 

una fontana detta della Bocca ^ da cui zampilla un'acqua pura ed eccellente. Due 
altre piazze addimandansi piazza del Duomo e dell'Addolorata. La piazza del Duomo, 
nel centro della città, è in forma di un Ti e il Duomo, a cinque navate, ha un bello 
ed antico portico con un ampio scalone in pietra che accresce la sua maestosità. 
L'antico castello dei Paleologi fu convertito in carcere. Un bel giardino pubblico 
stendesi a est verso la strada ferrata. 

100 - litt Patria, voL I. 
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Àmmiransi in Acqui non pochi avanzi di monumenti romani, fra i quali, oltre 
parecchi avelli in cui trovaroi^si urne cinerarie, lampade, idoletli, ecc., attraggono 
l'attenzione le rovine di un grandioso acquedotto romano sul Bormida (fig. 41), 
monumento del secolo d'Augusto. Codesto acquedotto portava in origine l'acqua 
potabile nella città e serviva nell'istesso tempo di ponte. Grande è il numero degli 
istituti di beneficenza in Acqui, ove, oltre l'Ospedale, l'Orfaqotroflo, l'Asilo infantile 
per ambo i sessi, la Società operaia di mutuo soccorso, contansi non meno di ottq 
Opere pie, fra le quali due per gl'Israeliti. 

L'industria comprende concerie di pelli e manifatture di tela, fonderie di cam- 
pane, fornaci per opere cóstruttorle, manifatture di vini squisiti, fra le altre quella 
dei fratelli Beccare, tipografie, ecc. E qui osserveremo di passala che Acqui fu una 
delle prime città in cui fu introdotta l'arte della stampa, poiché vi troviamo edita, 
nel 1497, l'opera di fra Samuele Cassinense: Quaestio de imtnortalitaie animae^ e 
credesi anche un'altra più antica. Assai attivo il commercio per fiere e mercati, 
commercio che piglierà grande sviluppo quando sarà ultimata la linea ferroviaria 
da Asti e Acqui per Ovada a Genova, decretata ultimamente per impulso princi- 
palmente del ministro Saracco, e di cui tratteremo nel circondario d'Asti. 

Una delle particolarità d'Acqui è la sorgente rinomata, quasi nel centro della 
città, detta la Bollente pel suo forte calore (fig. 40). Sgorga essa con impeto per 
due tubi di bronzo da una rupe calcare nella quantità di 140 litri al minuto per 
ciascuno dei due orifizi, senza computare la quantità ragguardevole che sì perde 
alla base e nell'infiltrazione dei muri che si può ben dire altrettanta. È limpidis- 
sima, incolore, salmastra al gusto, di odore leggermente sulfureo. La sqa tempe- 
ratura credesi diminuita di qualche grado da quella che era anticamente: è però 
ancora cosi elevata da raggiungere i 60 gradi R. ossia 75 gradi centesimali, e 
perciò gli abitanti l'adoperano in molti usi domestici, nell'impasto d^l pane, nel 
cuocer vivande, ecc. Oltre questi e simiglianti usi domestici serve anche per bagni. 
Dai due tubi di bronzo si versa essa in due vasche quadrate, d^He quali passa poi 
in un canale sotterraneo che scaricasi nel fiumicello Medrio fuori della città. 

Acqui va debitrice in gran parte della sua odierna floridezza e del suo progresso 
notabile agli sforzi del senatore Saracco, il quale, non solo ottenne la costruzione 
della ferrovia Asti-Acqui-Ovada-Genova, ma strinse anche una convenzione, in forza 
della quale il Governo cede al Comune la proprietà dello Stabilimento Civile dei 
Bagni, ricevendo il corrispettivo di lire 310,000. Ciò non fu ottenuto senza la più 
viva opposizione, alla quale il Saracco rispose vittoriosamente coU'opuscolo Acqui 
e le sue Terme (Torino, 1868). Si va ora dicendo che si stia apparecchiando un 
cambiamento nell'amministrazione degli Stabilimenti termali. L'impresa subaffitterà 
questi Stabilimenti e il suo successore sMbaffitterà per suo conto l'albergo e terrà 
per sé l'esercizio della cura. Non vi avrà altro medico che quello destinato dal 
Mwicipio, e si escogiteranno economie a vantaggio di quelli che accorrono alla 
cura di quelle acque salutari. 

U bilfincio del comune d'Acqui nel 1886 era il seguente : 



Attivo 

Entrate ordinarie . L. 236,511 

Id. straordinarie » 11,600 

Partite di giro e contabilità speciali > 83,431 



Totale L. 831,542 



Passivo 

Spese obbligatorie ordinarie . . . L. 157,915 

Id. straordinarie . . » 38,254 

Differenza passiva dei residui . . » 5,000 

Partite di giro e contabilità speciali » 83,431 

Spese facoltative » 46,942 

Totale L. 331,542 
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Fig. 39. — Piazza San Francesco in Acqui (da fotografia) 



IFì^. 40. — Sorgente detta La BoUetUe in Acqui (da fotografia). 

Cènni starici, — Acq|ui {Aquae Statiellae ed Axoòoe StaxtAXic, Strab.) deve, come 
osserva Plinio (xxxi, 2), la sua origine alle sorgenti minerali che vi furono Eleo- 
perte. È probabile che non divenisse una città importante se non dopo la conquista 
romana della Liguria, e non se ne trova menzione sotto la repubblica; ma era già 
una città ragguardevole ai tempi di Strabone ; e sotto l'impero romano divenne una 
delle città più floride ed importanti della Liguria e tal si rimase per lungo tempo. 
Gli abitanti portano in un'iscrizione il nome di Aguenses Statiellenses. Era la sede 
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principale della tribù degli StaiiéUi ed una delle principali stazioni militarì di 
questa parte d'Italia (Strab., v, p. 217; Plinio, ni, 5, s. 7; Orelu, InscripL 4927; 
Inscrip. ap. Spon. Mise. Ant.^ p. 164; Notit. Dign.^ p. 121). Paolo Diacono l'an- 
novera fra le città principali di questa provincia al tempo dell'invasione longo- 
bardica: e Liutprando di Cremona, scrittore del X secolo, parla delle Thennae 
romane, costruite con la massima magnificenza, come esistenti ancora ai dì suoi 
(Paolo Diacono, ii, 16; Liutpr., Histor.^ ii, 11). Apprendiamo dagli Itinerarii che un 



Fig. 41. — Acquedotto romano sul Bormida in Acqui (da fotografia). 

ramo della via Aurelia lasciava la costa a Vada Sabatia {Vado presso Savona) e 
traversava l'Apennino ad Aquae Statìéllae^ donde comunicava per Dertona {Tortona) 
con Placentia sulla via Emilia {Itin. Ani., p. 294; Tav, Peutingeriana). 

Nell'invasione dei Goti nel V secolo Acqui ebbe un presidio di truppe sarmate, 
e, durante la conquista longobardica, fu la sede di un duca dipendente da quello di 
Asti. Carlo Magno vi prepose un conle. Nel secolo X fu sottoposta al dominio di 
Aleramo, da cui discesero i marchesi di Monferrato, d'Incisa, di Ponzone, ecc. Nel 
1133 Acqui fece parte della Lega Lombarda, ma, nel sorgere d'Alessandria, parec- 
chie terre del suo distretto passarono ad arricchire quello della nuova città ; dì che 
scoppiarono dissidii e guerre municipali fra gli Alessandrini e gli Acquesi, protratte 
oltre il secolo XII. Il partilo guelfo, capitanato dai Blesi, e il ghibellino, guidato dai 
Bellingeri, accesero le discordie nella città stessa, la quale cadde, nel 1260, in potere 
dei marchesi di Monferrato; fu presa, nel 1273, da Carlo d'Angiò; fii riacquistata, 
nel 1277, dai suddetti marchesi, che la fecero capitale dell'alto Monferrato. 

Nel secolo XIV Acqui passò sotto la signoria del Paleologo e, nel 1431, dei 
duchi di Milano ; quattro anni dopo fu restituita al Paleologo, finché morto, nel 1553, 
Gian Giorgio senza prole maschile, l'imperatore Carlo V ne investiva Federico 
Gonzaga duca di Mantova, dopo di che questa città seguiva la sorte di Casale. Fu 
presa e ripresa da Francesi e Spagnuoli (1625-1648); fu spopolata dalla peste negli 
anni 1630-1631 ; fu incorporata nel 1708 ai domimi sabaudi ed occupata, nel 1745, 
dai Francesi. Nel 1796 il Bonaparte vi dimorò tre giorni ; soflfri gravi danni e corse 
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maggiori perìcoli nelle guerre del secolo scorso e tomo, dopo il 1814, sotto fl 
dominio di casa Savoia. 

Uomini illustri. — Molti cospicui personaggi trassero i natali in Acqui, fra i 
quali i tre vescovi seguenti : Belingeri, molto stimato dalUmperatore Arrigo VII ed 
autore di una storia de' tempi suoi ; Brunì, dei conti di Roccaverano, valente giu- 
reconsulto e poeta laureato, legato imperiale presso Giulio II, autore dì un poe- 
metto pregiato in lode di Massimiliano imperatore e di una Vita di S. Guido; e 
Pedroco, che raccolse nel 1630 le memorie della sua chiesa e fu martire della sua 
carità nel soccorrere gli appestati. Citeremo ancora Ginevra Scalillazzi, letterata 
del secolo XVI; il pittore Mone vi del secolo XVII; Blesi Luca Probo, che scrisse 
la Storia d^ Acqui nel 1614, e Guido Biorci, che la scrisse nel 1818; G. B. Moriondo, 
che nel 1789 fece stampare la raccolta dei Monumenta Aquensia (Torino, Stam- 
peria Reale), ed il generale Chiabrera che ebbe a segnalarsi nelle battaglie dell'In- 
dìpendenza italiana. Acqui vanta altresì due beati: il beato Michele dei Minori 
Osservanti, e il vescovo beato Enrico Scarampi, ammiralo nel concilio di Costanza 
non solo per le sue virtù, ma eziandio pel suo raro sapere. 

Tre vescovi, tenuti in gran venerazione dai fedeli, sono i seguenti : San Maggio- 
rino; San Guido che nato in Melazzo nel 1804, durante il suo episcopato diede opera 
alla costruzione dell'attuale cattedrale, dotandola col suo patrimonio particolare, e 
di dodici canonicati ; monsignor Carlo Giuseppe Capra dei Conti d^ Azzano, vescovo 
d'Acqui, che nel 1772 chiamò erede dei suoi beni (del valore di un milione) l'Ospedale, 
colPaggiuntovi Orfanotrofio. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. e Str. ferr. Alessandria- Acqui. 

Alice Bel Colle (1687 ab.). — Risiede sopra un alto colle di argilla gessosa presso 
il Medrio, a chilom. 7.5 circa da Acqui, e vi si gode di una stupenda veduta del- 
l'Apennino, della valle del Belbo e dell'Alessandrino. Parrocchia di S, Giovanni 
Battista e pochi avanzi di un castello feudale. Molto vino. Nel 1800 vi accamparono 
i Francesi, i quali, nella notte del 18 agosto, vi arsero molle cascine. 

Coli, eletl. Alessandria IV (Acqui) — DIoc. Acqui — P^ T. ad Acqui. 

Castel Rocchero (683 ab.). — Sorge in collina, bagnato dai torrenti Medrio e 
Bogliona, a 9.86 chilom. da Acqui. Sulla vetta del colle Barberis veggonsi gli avanzi 
di un vasto castello e due ampie case abitale. 

Cenni storici. — Fu posseduto dai marchesi di Monferrato, dai quali passò a 
quelli d'Incisa e successivamente ad Obertone degli Scarampi di Asti e al Bian- 
drate. Distrutto nel 14% dagli Acquesi, fu riedificato nel 1519 e dato quindi con 
titolo comitale ai Beltrami d'Acqui nel 1703. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P^ T. ad Acqui. 

Melazzo (2081 ab.). — Siede sul pendìo di una collina, alla destra dell'Erro, a 
circa 7 chilom. da Acqui, verso sud, e a poca distanza scorgesi su un rialto isolato 
l'antico castello, assai vasto (fig. 42). Opera pia Scati e Delorenzi. 

Cenni storici. — Appartenne ai primi conti d'Acqui, dai quali passò alla chiesa 
d'Acqui stessa e quindi ai marchesi di Monferrato, che la infeudarono prima ad 
un Alessandro de Bande, milanese, e poscia ai Gandolfi di Porlo Maurizio. Ebbe 
parecchie volte a soffrire nelle guerre. 

Coli, eletl. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P' T. ad Acqui. 

Rlcaldone (1403 ab.). ~ Giace fra il Belbo e il Bormida, a chilom. 9.86 da Acqui. 
Ha due chiese, di cui una parrocchiale, e un'opera pia. Buon vino dolce. 

Cenni storici. — Già dei marchesi di Monferrato e quindi degli Incisa, ma tornò 
poi ai primi. Fu anche contado dei Gandolfi dì Melazzo, oriundi di Pori:o Maurizio. 
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Fìg. 42. — Castello di Montecrescente in Melazzo. 

Uomini illustri, — Patria di Stefano Hicaldone, che annotò la Divina Commedia^ 
in lingua latina, sino dal 1474. II suo commento sarebbe forse stato ignorato senza 
la munificenza di S. M. Umberto I, re d'Italia, che ne ordinò la stampa in tre elegan-* 
tissimi volumi, e ne dedicò l'edizione al figlio S. A. R. il Principe di Napoli, edizione 
fuori commercio. (L'editore Hoepli di Milano ottenne di farne una nuova edizione 
economica, che trovasi in vendita al prezzo di L. 25). Vi nacque il celebre chirurgo e 
veterinario Carlo Giovanni Brugnone, morto nel 1818. 

Coli, eletl. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* ivi, T. ad Acqui. 
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Strevi (2720 ab.)* — Le due borgate onde si compone stanno sulla sinistra del 
Bormida una sopra l'altra, alle falde di una piccola collina, a 5 chilometri da Acqui. 
Avanzi di antiche mui*a e castello che assomiglia ad una fortezza. Chiesa parrocchiale 
elegante d'ordine coniposito, disegnata dall'architetlo Casella. Tre opere pie Baldazzi, 
fondate tutte nel 1842. Stimatissimi sono i suoi vini, in ispecie il moscato amaro. 

Alle falde di una collinetta nella regione Valoria, sgorga da screpolature di una 
roccia tufacea una sorgente d'acqua salata della in passato la Fontana del Rodone. 
L'acqua è limpidissima, fredda, ha sapore salinastro pronunciatissimo e non molto 
sgradevole; ha odore simile all'epate dello zolfo, che ricorda quella del Ravanasco di 
Acqui, ma in minor grado. Quest'acqua è tonica, stimolante, risolvente, diuretica e 
purgativa. Può usarsi per bibita o per bagno. Nella composizione chimica si avvicina 
di molto all'acqua del mare. 

Cenni storici. — Di Strevi ignorasi la fondazione e solo sì sa che nel 996 l'im- 
peratore Ottone lo donò al vescovo d'Acqui. Sul cadere del secolo scorso i repub- 
blicani francesi lo mandarono due volte in fiamme. Fu marchesato degli Isnardi di 
Caraglio, dei Serra, poi dei San Giorgio di Gastellargento e infine del duca Taruccula, 
austriaco. 

CoU. elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc Acqui — - P" T. e Str. ferr. Alessandria-Savona. 

Tereo (1143 ab.). — Sorge sull'alto di un monte, alla sinistra del Bormida e 
alla destra del Bogliona, a chilometri 4.93 da Acqui. Oltre la parrocchiale vi si 
contano tre altre chiese, ed è notevole una torre antica, avanzo di fortificazioni. 

Cenni storici. — È luogo molto antico e vi passava la strada romana da Acqui 
a Savona. Appartenne ai vescovi d'Acqui, e Gabriele Chiabrera narra nelle sue 
Note isioriche che, nel 1523, v'infierì un'epidemia micidialissima e che nel 1691 fu 
devastato dalle truppe imperiali. 

Coli, elett. Aless. IV (Acqui) — Dioc Acqui — P* T. ad Acqui e Str. ferr. Alessandria-Savona. 

Han4amento di BISTA6N0 (comprende 6 Comuni, popol. 6514 ab.). — Il territorio 
è in gran parte in pianura ed abbonda di cereali, viti e gelsi. 

Bistagno (2410 ab.). — È uno dei borghi più regolarmente costruiti dell'Ales- 
sandrino, a 9 chilom. da Acqui, con edifìzi comodi e di bel disegno, vasta piazza, 
parrocchiale di San Giovanni Battista, di buona architettura, e altre chiese. Opera 
pia Cartesio e Bussola. Commercio con Savona e la Riviera; è lambito dal Bormida. 

Cenni storici. — Dai tempi dei Romani sino ai moderni, in tutte le guerre 
d'Italia, Ristagno ne provò gli efl'etti funesti, perchè vi transitavano, sulla via Emilia, 
gli eserciti per la Provenza, le Gallie e la Spagna. Nel secolo XIII era formato da 
tre borghi che il vescovo d'Acqui fece diroccare nel 1253, ricostruendo con le loro 
rovine un sol borgo, che fortificò in seguito con bastioni, muniti di sei grosse torri, 
e di una rocca che fu smantellata nel secolo XVII dagli Spagnuoli. Del castello 
vedonsi tuttora gli avanzi. Bistagno fu poi posseduto in feudo da varie famiglie del 
Monferrato, ultima delle quali fu quella dei conti Della Rovere di Casale. 

Uomini illustri. — Vi nacque il celebre senatore Arcasio, che pubblicò un corso 
intiero di giurisprudenza in 8 volumi, opera assai pregiata e fu anche a* tempi suoi 
in grido di poeta elegante; il senatore comm. Saracco che, appena trentenne, fu 
nominato deputato al Parlamento, e fu riconfermato dalla IV airvill legislatura, 
segretario generale del Ministero dei Lavori Pubblici nel 1862, e nel 1864 tenne il 
segretariato del Ministero delle Finanze, nel 1887 fu ministro dei Lavori Pubblici; 
Giulio Monteverde, distinto scultore, a cui si devono i seguenti pubblici monumenti: 
Colombo giovane; Genio di Franklin; Bellini a Catania; Urbano Rattazzisid Ales- 
sfindria; Vittorio Emanuele a, Rovigo; Soda; Jenner; Sigismondo Thalberg a Napoli. 

ColL dell. Alesssuidria lY (Acqui) — Dioc. Acqui — P' T. e Str. ferr. Alessandria-Savona, 
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Castelletto d*Irro (502 ab.). — Sorge sopra un colle, a sinistra deirErro, fra le 
due Bormide, e a circa 5 chilom. da Bistagno. Avanzi delFantico castello e di una 
torre già de' feudatari marchesi di Monferrato, Guaschi di Alessandria e Asinarì di 
Cartosio. CoU. elett Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P» T. a Ponti. 

Montabone (757 ab.). — Sta sopra un colle, a 7 chilom. da Bistagno, con par- 
rocchiale di moderna ed elegante struttura, in cui, come in un'aHra piccola chiesa, 
ammiransi alcuni quadri di Guglielmo Caccia, detto il Moncalvo (nativo del luogo) 
e delle sue due figlie Maddalena e Francesca. Opera pia. 

Cenni storici. — Appartenne nel secolo XI alla chiesa d'Acqui. L'imperatore 
Federico 1 Io confermò, nel 1164, ai marchesi di Monferrato, i quali lo perderono, 
nel secolo XVI, nella guerra contro Amedeo duca di Savoia, e non fu loro resti- 
tuito se non nel 1435. Fu quindi feudo dei Della Rovere di Bistagno e degli 
Orecchia d'Acqui. 

Coli, elelt Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui ~ P* T. a Bistagno. 

Ponti (1244 ab.). — Giace alle falde di un colle sulla destra del Bormida 
orientale, a poco meno di chilom. 4 da Bistagno, con due piazze e una parrocchiale 
antica e capace di 1000 persone. Sopra di essa si vede ancora un antico castello. Nel 
costruire la strada provinciale poco lungi dall'abilato furono scoperte urne di cri- 
stallo, pietre preziose e altre anticaglie che furono trasportale a Parigi. Si rinven- 
nero anche di frequente tombe ed urne cinerarie, monete di rame coll'impronta di 
Augusto ed un grosso tronco di colonna col nome di Antonino Pio. A 2 chilometri 
e mezzo circa dall'abitato trovasi una sorgente solforosa detta AeW Acqua Marcia^ 
che credesì già nota ai Romani, valevole nelle malattie cutanee e in qualche affezione 
del tubo alimentare. 

Cenni storici. — Nell'epoca romana Ponti era una borgata cospicua e fu abitato 
in seguito da famiglie nobili e ricche. Il 6 luglio del 1209, il marchese Ottone Del 
Carretto, che vi aveva un castello delle cui rovine diamo la veduta (fig. 43), lo vendè 
al comune d'Asti. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dice. Acqui — P* T. e Str. ferr. Alessandrìa-Savona. 

Rocchetta Palafea (807 ab.). — Sorge in colle, poco lungi dal rivo-torrente Bogliona, 
a chilom. 5 da Bistagno, con parrocchiale di Sant'Evasio, d'ordine toscano e assai 
bella. Anticamente vi era un forte castello, di cui non rimane che un'alta torre. 

Cenni storici. — Nel 1212 i suoi signori si diedero alla chiesa d'Acqui. Un secolo 
dopo la repubblica di Genova v'infeudò i Del Carretto. Quindi passò ai marchesi 
Ponzone ed ai Fallelti di Barolo. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. a Canelli. 

Sessame (794 ab.). — È situato sopra una collina di forma conica, sulla sinistra 
del Bormida, là dove confluiscono i suoi due rami. Parrocchiale antica e avanzi 
di un antico castello. Sorgente solforosa, di cui parlano il Malacarne e il Berlini, 
sgocciante da tre roccie vicino ai rivi dei Merli e Cherpos, ma trascurata, quan- 
tunque, presa in bevanda, si creda utile nelle malattie cutanee. Altra sorgente di 
acqua acidula, fresca ed abbondante. 

Cenni storici. — Fu contea dei Del Carretto di Ponti. In "un articolo della pace 
conclusa nel 1227 tra Alessandria, Genova ed Asti si stabiliva che gli Astigiani 
dovessero rimettere questo luogo agli Alessandrini. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc Acqui — P* T. a Bistagno. 

HandameDto di BUBBIO (comprende 6 Comuni, popol. 8166 ab.). — Territorio in 
colline qua e là incolte : contiene non pochi folti boschi di abeti e di castagni nella 
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Fig. 43. — Rovine del castello Del Garretto a Ponti. 

località cosidetta del Ciglione, di ben scabrosa ascesa durante la cattiva stagione. 
Il prodotto più notevole di questi luoghi è quello dei vini. 11 Bormida occidentale, 
co' suoi influenti, lo bagna verso mezzodì. 

Sabbio (1611 ab.). — Sta sul pendio di un colle, sulla sponda sinistra del Bor- 
mida, a 18 chilometri a ovest da Acqui ; ha una chiesa di bella architettura, un 
castello, una piazza grande ed una piccola. Bachicoltura molto attiva e filatoio 
messo in moto dalle acque del Bormida. 

Cenni storici. — Fu già munito di castello. Appartenne nel secolo XII al mar- 
chese Bonifacio Del Vasto, quindi al marchese di Cortemilia, ai Garretto di Savona, 

101 - l4i Patria, voi. I. 
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dai quali fu donato al comune d'Asti. Nel 1313 passò al duca di Savoia Amedeo V, 
cui Pimperatore Arrigo conferiva il contado d'Asti. In seguilo appartenne ai mar- 
chesi di Monferrato, che v'infeudarono, per una mela ciascuno, gli Scarampi ed i 
Berlrandi. Amedeo Vili volle toglierlo ai marchesi di Monferrato, ma, nel. 1435, fu 
forzato dal trattato di Torino a restituirlo. Gli Spagnuoli se ne impadronirono con 
stratagemma nel 1639, ma dovettero, dopo due anni, restituirlo. 

Coli, elctt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* ivi, T. a Bistagno. 

Gassinasco (12M ab.). — Sorge in vetta di una collina poco ferace, coltivata in 
parte a moscato, tra le valli del Belbo e del Bormida, a 5 chilometri circa da Bubbio, 
con parrocchiale di S. Ilario, d'ordine toscano, e torre diruta, unico avanzo di antico 
castello, nel centro delPabilato. Ac^qua solforosa presso il casale Albegiam. 

Cenni storici — Fu già, col castello, dei marchesi di Monferrato, i quali lo 
cederono, nel 1474, agli Sforza di Milano. Nel 1615 fu saccheggiato e dato alle 
fiamme dalle truppe franco-sabaude. Fu contado dei Galvagni di Bubbio e signoria 
dei Falletti di Barolo. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. a Canelli. 

Cessole (1272 ab.). — Giace appiè di una collina fra Bubbio e Vesime, sulla sponda 
sinistra del Bormida e a 7 chilometri circa da Bubbio, e vi si contano sei chiese, fra 
cui la parrocchiale di Sant'Alessandro, una delle più belle della valle del Bormida. 
Il luogo ove sorgeva l'antico castello, già del conte Ospitalieri di Cessole, è ora 
occupato dal Camposanto. Cereali, gelsi e vini rinomati. 

Cenni storici. — Appartenne quest'antica terra al contado d'Alba e quindi, per 
conquista, al marchese Bonifacio di Savona, dal cui figlio passò ai marchesi Del 
Carretto, i quali assoggeltaronsi al Comune d'Asti. Nel 1313 cadde in potere di 
Manfredo marchese di Saluzzo, che la vendè alla famiglia Scarampi, a cui rimase 
finché fu aggregata nel 1648, in forza del trattato di Vestfalia, ai domini! dei duchi 
di Savoia. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. ivi. 

Loazzolo (1082 ab.). — In collina, a destra del torrente Tinella, con chiesa par- 
rocchiale di Sant'Antonio. Veggonsi sopra un rialto le vestigia di un antico castello, 
che fu atterrato nelle guerre del secolo XV. Opera pia. Nel suo territorio esistono 
molti alberi d'alto fusto. 

Cenni storici. — La terra e il castello di Loazzolo appartenne, con Bubbio, 
Cassinasco e altri luoghi, ai marchesi di Monferrato. Dopo varie vicende fu ceduto, 
nel 1703, ai Reali di Savoia, i quali l'eressero in marchesato a favore dei Crivelli- 
Scarampi, dai quali passò, per via di donne, ai Cavoretti di Belvedere. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P' a Bubbio, T. a Bistagno. 

Monastero Bormida (1470 ab.). — Sulla sinistra del Bormida occidentale, attra- 
versato da un ponte antico in pietra sorretto da quattro archi grandiosi ; parroc- 
chiale di Santa Giulia ; torre antica comunicante con un edìfizio detto Castello^ già 
cenobio dei Benedettini, e poi proprietà dei Della Rovere. Opera pia. Sorgente di 
acqua minerale solforosa in un vallone presso certe case villereccie dette Le 
Muraglie. Sericoltura. 

Cenni storici, — Monastero prese il nome dal suddetto cenobio dei Benedettini 
che vi esisteva sul principio del secolo X, e, venuto in potere dei marchesi di Mon- 
ferrato, fu dato a Giovanni Della Rovere, nipote di Sisto IV, ai cui discendenti fu 
poi riconfermato nel secolo seguente dagli stessi marchesi e, nel 1615, dal duca 
di Mantova. 

Coli, elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* ivi, T. a Bistagno. 
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Vesiàie (1531 ab.). — Sta in pianura isulla manca del Bormida occidentale, a 
10 chilometri circa da Bubbio. Parrocchiale di San Martino e tempietto rurale del- 
l'Assunta. Due Opere pie e una Società agricola-operaia di mutuo soccorso. Canale 
derivato dal Bormida. Sericoltura. In un pilastro dell'antico ponte sul Bormida 
un'iscrizione latina ricorda il passaggio di legioni romane provenienti dalle terme 
d'Acqui. Vi si veggono ancora i ruderi di un antico e forte castello smantellato 
nel 1644. 

Cenni storici. — Appartenne al Comune d'Asti, agli Asinari, agli Scarampi, ai 
Biandrate. Nel 1703, in forza del trattato di Vienna, fu ceduto alla Casa di Savoia 
ed ora al conte Enrico Bandi di Selve e Vesirae. 

CoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P' ivi, T. a Bistagno. 

Mandamento di CARPENETO (comprende 4 Comuni, popol. 8639 ab.). — Terri- 
torio fertile, quasi tutto in collina. Vi si coltiva specialmente la vite che dà buoni 
prodotti. Vi scorrono due rivi : lo Stanavasso e il Mobbio. 

Garpeneto (1962 ab.). — Sta sul contrafforte che separa la valle dell'Orba da quella 
del Bormida, alla sinistra di essa e a 17 chilometri da Acqui. Chiesa parrocchiale 
di San Giorgio e santuario dell'Assunta. Ha una pubblica piazza sufficientemente 
spaziosa, un castello, una casa comunale, che serviva in addietro di quartiere ad 
un piccolo corpo di truppe, un Monte di pietà ed un'altra Opera pia. 

Cenni storici. — In un diploma del 925 i re Ugo e Lotario favevano donazione 
ad Aleramo di questi luoghi col nome dì Carpanum. Passò agli Aleramici di Mon- 
ferrato, cui lo tolsero gli Angioini in lega cogli Alessandrini. Tornato ai marchesi 
monferrini, questi l'infeudarono ai Tortonesi, nobili d'Alba. Colla pace di Torino, 
del 1436, passò a Casa Savoia. Ne furono altresì feudatari i Roberti e i Grilli di Capriata. 
CoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqni — P^ T. 

Montaldo Bormida (1591 ab.). — Sta in vetta ad un colle bagnato dallo Stanavasso, 
a 1 chilometro circa da Carpeneto, con parrocchiale di San Michele, Asilo infantile 
e Teatro. Produce circa 12,000 ettolitri di vino, oltre a circa 16,000 miria d'uva 
venduta sul luogo. Cave di gesso e pietre da costruzione. 

Cenni storici. — Appartenne al Comune d'Alessandria, infeudalo, nel 1172, ai 
marchesi di Gavi. Sottomessosi questo Comune a Luchino Visconti, signore di Milano, 
per sottrarsi alle vessazioni dei marchesi di Monferrato, ne seguì le sorti. Fu quindi 
feudo dei Dellavalle, dei Ferraris e dei marchesi Pallavicino Spinola di Genova. 
CJoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P" T. a Carpeneto. 

Rocca Grlmalda (3207 ab.). -— Siede su alto e scosceso poggio, a sinistra del- 
l'Orba, circonvallato all'intorno a guisa di fortezza, ed era munito anticamente di 
valide fortificazioni. Chiesa parrocchiale di San Giovanni Battista e, nella campagna, 
chiesa di San Giacomo, patrono di tutto il paese. Due Opere di beneficenza : Monte 
di pietà e lascito Paravidini. Vini rinomati. 

Cenni storici. — Chiamavasi in addietro Rocca di Val d'Orba ed appartenne 
successivamente ai vescovi d'Acqui ed ai marchesi di Monferrato. Durante la 
signoria dei duchi di Milano l'ebbe in feudo Gian Galeazzo Trotti, alessandrino (1440), 
e venne poi infeudato ai nobili Grimaldi di Genova. Nel secolo scorso passò ai 
Reali di Savoia, dopo di esser rimasto, dal 1703 al 1736, sotto il dominio austriaco. 

Uomini illustri. — Vi nacquero : Enrico Fulconi, medico di chiara fama e perito 
di cose di Stato, e Carlo Barletti delle Scuole Pie, uno dei fisici più celebri degli 
ultimi lustri del secolo scorso, valente elettricista, professore all'università di Pavia 
ed autore dì molte opere pregiate. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqni) — Dioc. Acqui — P* T. 
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TM^bblo (1879 ab.). — In pianura, a 2.5 chilòm. da Carpenelo, era cinto anti- 
camente di mura con due porte, ed aveva nel centro un castello che andò in rovine. 
Parrocchiale dell'Assunta e cinque altre chiesuole. Lascito Serra. 

Cenni storici. — Già contado dei marchesi Spinola, pervenne ai Reali di Savoia 
nel 1703. Nella pace del 1419 la repubblica di Genova aveva rinunziato i suoi diritti 
su questo castello ai marchesi di Monferrato. 

GoD. dett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P" T. a Garpeneto. 

Mandamento di INCISA BELBO (comprende 4 Comuni, popol. 8113 ab.). — Terri- 
torio bagnato dal Belbo e dai torrenti Gemella, Rianazzo e Gallareto, con campi, 
praterie e vigneti che producono vini eccellenti, specie moscatelli e malvasie, barbèra 
e lambrusco molto ricercati. 

Incisa Belbo (3118 ab.). — Siede sulla destra del Belbo, a S4 chilometri da Acqui, 
in collina, con parecchie chiese, fra cui la parrocchiale antichissima di San Gio- 
vanni Battista, e quelle dell'Assunta, dell'Annunziata, di Sant'Antonio, ecc. I palazzi 
più notevoli sono il Serbelloni, l'Incisa-Beccaria e il Leardi, già Angelieri. Mediante 
canali di viva pietra derivansi dal Belbo le acque necessarie per dar molo ai molini 
e ad una grande filanda. 

Cenni storici. — E d'antichissima origine e fu già luogo di ben maggiore impor- 
tanza. Aveva solide fortificazioni proprie d'una piazza forte, con due ordini di 
bastioni. Appartenne ai marchesi Sezzadìo, di stirpe Aleramica. Quindi passò a 
Bonifacio marchese di Savona, che pel primo assunse il titolo di marchese d'Incisa. 
Nel 1514 il marchese di Monferrato s' impadroniva di questi luoghi colle armi. 
Quindi l'ebbero in feudo i Perboni di Ovigìio, in seguilo ancora i marchesi d'In- 
cisa, per sentenza di Carlo V. Nel 1546 l'acquistarono i Gonzaga, nuovi signori del 
Monferrato. 

Uomini illustri. — Incisa diede parecchi personaggi rinomati, fra gli altri Fede- 
rico Bertolini, prode capitano che meritò la slima di Vittorio Amedeo di Savoia, 
vari dotti monaci e l'abate Beccaria-Incisa, preside di Soperga, riformatore della 
università di Torino, elemosiniere del re, ecc. 
Coli, elett. Alessandria I (Aless.) — Dioc. Acqui — P" T. e Str. ferr. Alessandria-Cavallermag^ore. 

Bergamasco (1892 ab.). — Sorge sur una piccola prominenza della sponda sinistra 
del Belbo, a chilometri 6.14 da Incisa-Belbo. Ha una bella chiesa parrocchiale ed 
un'ampia piazza. 

Cenni storici. — Formava parte, nel 990, del marchesato d'Incisa, da cui passò 
agli Sforza, signori di Milano, durante il dominio dei quali fu messo a ferro e a 
fuoco dà Gian Giacomo Trivulzio capitano dell'esercito francese. 
Coli, elett. Alessandria I (Aless.) — Dioc. Acqui — P* T. e Str. ferr. Alessandria-Cavallermaggiore. 

, Castelnuovo Belbo (1956 ab.). — In pianura, alla sinistra del Belbo e a chilo- 
metri 2.5 da Incisa. Opera pia Maraldi, del reddito annuo di lire 8065. Uve squisite. 
Cenni storici ^- Fu uno dei castelli dell'antico marchesato d'Incisa, e nel 1497 fu 
assediato ed incendiato dal generale francese Triulzi. Furono suoi feudatari i Lilta- 
Visconli, i Serbelloni di Milano e i Colloredo di Gonzaga, ai quali pervenne nel 1703. 
CoU. elett. Alessandria 1 (Aless.) — Dioc. Acqui — P" T. e Str. ferr. Alessandria-Gavallennaggiore. 

Cortlglione (1147 ab.). — Trovasi sparso in rìdenti colline, sulla sponda destra 
del Tiglione, con antica chiesa parrocchiale di San Siro, edificata sulle rovine di un 
tempio pagano. L'antico castello, opera romana (Divo Imperatori Adriano dicatum)^ 
è stato distrutto dai Ga volti nel 1852. Uve squisite e seta molto pregiata. Nel terri- 
torio si rinvengono infinite specie di conchiglie, e nella località detta Sonzonente ne 
esiste un ammasso considerevole che richiama l'attenzione degli studiosi. 
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Cenni storici. — Le iscrizioni qui rinvenute comprovano come sia stato fondato 
sotto la dominazione romana. Ebbe proprii signori nell'età di mezzo. Quindi fu 
posseduto dai CaHena e dai Pavesi, dai Beccaguti, dai Ponizzoni, dagli Strizzi Gonzaga, 
dai Ricci e dai Gavotti di Savona. 
Coli, elell. Alessandria I (Alessandria) — Dioc. Acqui — P* ad Incisa Belbo, T. a Castelnuovo Belbo. 

Mandamento di MOLARE (comprende 4 Comuni, popol. 7349 ab.). — Territorio 
limitato in pianura, poco fertile in cereali e gelsi, ma abbondante in viti di fati- 
cosa coltivazione, dalle quali raccolgonsi però dolcissime uve che producono 
squisitissimi vini. 

Molare (2360 ab.). — È situato in un'amena valle del Monferrato, presso la sinistra 
deirOrba, il quale si traversa sopra un ponte costruito nel 1856, a spese degli abi- 
tanti e che costò 130,000 lire. Varie belle case e vasta chiesa parrocchiale, di semplice 
ma elegante architettura. Sono notevoli nei dintorni un tempietto antico di costru- 
zione gotica, il santuario della Madonna delle Rocche officiata dai PP. Passionisti 
di S. Paolo della Ooce e l'abbazia di Tilieto, fondata dagli Aleramici al secolo XI 
in una fertile pianura sulle sponde dell'Orba; essa aveva molti tenimenli che si esten- 
devano su quasi tutte le Alpi del Piemonte. Bonifacio IX nel 1400 la soppresse. 

Cenni starici. — Molare, il cui nome credesi derivi da una vicina cava di mole^ 
sorse verso la metà del secolo XIII, dopo la distruzione di un borgo antico poco 
discosto, nel luogo detto Cerriato, ove si rinvennero infatti alcuni antichi monu- 
menti, medaglie d'imperatori romani ed urne sepolcrali. Fu prima dei marchesi 
Del Bosco, poi dei Malaspina, estinti i quali, nel 1467, Molare si sottomise sponta- 
neamente al marchese Guglielmo di Monferrato, quindi passò a Federico Gonzaga 
e da ultimo, nel 1708, ai duchi di Savoia. Fu anche signoria dei Grilli e dei Gentili 
di Genova, e dei conti Gajoli-Boidi che posseggono tuttora il castello con grandi 
latifondi. CoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — F ivi, T. ad Ovada. 

Gasslnelle (2434 ab.). — Sorge sopra un balzo circondato da due rialti, Ovì e 
Gorelli, e da alcune collinette coltivate a vite nella bellissima valle dell'Orba, a chilo- 
metri 5 da Molare. Parrocchia di Santa Margherita, vario case civili ed alcune piccole 
piazze. Fuvvi già una fortezza di qualche rilievo, e veggonsi ancora avanzi di grosse 
mura che cìngevano il rialto denominato tuttora il castello. 

Cefini storici. — Fu soggetto ai marchesi Del Bosco, indi ad un ramo dei Mala- 
spina. I Genovesi se ne impadronirono nel 1417. In seguito passò ai marchesi di 
Monferrato. Sottentrato il dominio di (iisa Savoia, ne furono infeudati i Gentili e 
gli Spinola genovesi. 

Coli, elett. Alessandria FV (Acqui) — Dioc. Acqui — P' T. a Molare. 

Cremollno (1827 ab.). — Sta sul pendìo di un colle, in vetta al quale scopronsi 
la pianura d'Alessandria, i poggi di Tortona, le colline d'Acqui e, in lontananza. Alpi 
e Apennini in anfiteatro. Sopra un'eminenza vedesi un antico castello con ponte 
levatoio, già dei marchesi Malaspina e quindi dei Serra di Genova. Due Opere pie. 
Rinomato vino dolcetto. 

Cenni storici. — Supposto d'origine romana e già terra dei liguri Stazielli, fece 
poi parte del contado acquese, e, più tardi ancora, fu proprietà dei vescovi di Savona. 
Nel secolo XI passò ai marchesi Del Bosco, discendenti di Aleramo, e quindi ai 
Malaspina. Gli ultimi feudatari furono i Doria genovesi. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. 

Prasco (728 ab.). — In altura, presso la sponda sinistra del torrente Caramagna, 
a chilometri 7.5 da Molare. Parrocchiale di San Nazaro; opera pia Marielli. 
Cenni storici. — Prasco era munito in addietro di piccoli fortilizi ed aveva nome 
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Pedrasco, come leggesi in una carta del secolo X. Fu successivamente feudo dei 
Malaspina, dei De Regibus e degli Spinola ; divenne quindi contea dei Piuma. 
Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. ad Acqui. 

Mandamento di MOMBARDZZO (comprende 7 Comuni, popol. 7547 ab.), — Terri- 
torio frastagliato da varie colline, bagnato a mezzodì dal torrente Cervino, fertile 
in cereali d'ogni sorta ed in viti, che danno vini assai ricercati. Abbonda anche di 
boschi cedui, di castagneti e di prati. 

Mombarnzzo (3002 ab.). — Siede in colle, a 15 chilometri da Acqui, con tre par- 
rocchie : una semi-gotica di Sant'Antonio abate, un'altra, rifabbricata non ha gran 
tempo, di S. Maria Maddalena, ed una terza moderna di San Marziano. Dell'antico 
castello più non rimane che una solida torre e tutta la parte del paese ove sorgeva 
è ancor cinta di mura ora in rovine. Da un'alta collina soprastante godesi di una 
estesissima e stupenda vista delle montagne del Genovesato, della Savoia e persino 
della Svizzera. 

Cenni storici. — In un documento del 1014 è chiamato Motnbarucium. Appar- 
tenne ai marchesi di Monferrato, dai quali passò in feudo ai Faà di Casale. I Mila- 
nesi lo saccheggiarono nel 1230. Nel 1431 lo ebbero i marchesi d'Incisa; quindi il 
duca Carlo di Mantova, successore dei marchesi monferrini, che ne investì Scipione 
Gonzaga, principe di Bozzoto. Fu poi marchesato dei Negroni e dei Pallavicini di 
Genova. CoU. elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Acqui — P« T. 

Bruno (952 ab.). — Siede sul pendio di un colle tra il Bormida e il Belbo, a 
chilometri 2.5 da Mombaruzzo. Chiesa parrocchiale di San Bartolomeo e castello dei 
Faà di Bruno. È diviso in due borgate, Tuna delle quali siede nella valle del Belbo. 
Ha stazione ferroviaria importante, accorrendo ad essa gli abitanti dei paesi circon- 
vicini. Si coltiva su vasta scala la vite, il cui prodotto forma la quasi totale e grande 
entrata degli abitanti. 

Cenni storici, — L'antico castello dì Bruno, stato rovinato dai Solari d'Asti, fu 
uno dei principali del marchesato d'Incìsa. Il paese fu eretto in contea sotto i duchi di 
Mantova e fu trasformalo, nel 1703, in marchesato, che fu concesso alla famiglia Faà, 
originaria di Casal Monferrato, e da cui nacque, fra gli altri, Francesco Faà di Bruno, 
matematico e fisico, professore all'Università di Torino ed autore di opere pregiate. 
Coli, elett. Aless. II (Asti) — Dioc. Acqui — P^ a Mombaruzzo, T. e Str. ferr. Aless.-Cavallermagg. 

Garentino (592 ab.). — Sta sopra un rialto, alla destra del Belbo e sui confini 
deirAlessandrino. Parrocchia di San Sebastiano. 

Cenni storici. — È uno dei luoghi principali dell'antico marchesato d'Incisa, di 
cui seguì le varie vicende e ai cui marchesi fu dato in feudo dal marchese Gu- 
glielmo VI di Monferrato nel 1224. Nel 1703 fu concesso, con titolo di contea, ai 
predetti Faà di Bruno. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Alessandria — P^ T. a Bergamasco. 

Castelletto Molina (444 ab.). — Sta in colle tra il Belbo e il Bormida, a chilo- 
metri 3.69 da Mombaruzzo. Conserva ancora l'antico castello col quale fece parte 
del contado appartenente alla famiglia dei Porta d'Acqui. 

Coli, elclt. Alessandria II (Asti) — Dioc. Acqui — P'* a Mombaruzzo, T. a Nizza Monf. 

Fontanile (1158 ab.). — In un'amena collina, bagnato dal Cervino, con piccola 
piazza e parrocchiale antica. Apparteneva anticamente al contado d'Acqui ed era 
munito di mura con porta castellana, di cui veggonsi ancora le rovine. 

Cenni storici. — Fu compreso nel marchesato d'Incisa e, nel 1606, fu ceduto in 
feudo al conte Luigi Bevilacqua. 
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Uomini illustri. — Vi nacque il chiaro medico Francesco di Bobbio o Bubbio, 
professore di fisica nell'università di Pavia e autore di vari scritti lodatissìmi, vissuto 
intomo il 1486. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Acqui — P* ivi, T. a Mombaruzzo. 

Haranzana (895 ab.). — Sta al sommo di un colle, sui confini della provincia, 
a chilometri 3.5 da Mombaruzzo, e possiede un castello molto antico, di cui s'ignora 
il tempo della fondazione. Fu feudo degli Alessandrini e, in seguilo, marchesato dei 
Ghilìni di Sezzè e Gamalero. 

Coli, elett. Alessandria 11 (Asti) — Dioc. Acqui — P^ a Mombaruzzo, T. a Cassine. 

Quaranti (501 ab.). — In cima ad un colle, in suolo argilloso, a chilometri 3.69 da 
Mombaruzzo, bagnato dai rivi Cervino e Sarogna. Antica parrocchiale di S. Lorenzo. 

Cenni storici. — Secondo una tradizione popolare Quaranti avrebbe avuto ori- 
gine da quaranta famiglie romane che vi si trapiantarono. Fu contado dei Pallavicini 
di Mombaruzzo. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Acqui — P* T. a Mombaruzzo. 

Mandamento di BIZZA MONFERRATO (comprende 4 Comuni, popol. 10745 ab.). — 
Territorio solcato da buone strade provinciali e consortili, irrigalo dal Belbo, fertile 
e coltivato a campi, prati, viti, boschi cedui, castagneti ed orli. Squisiti principal- 
mente i meloni e le uve, le quali danno un vino molto ricercato in commercio. 

Rizza Monferrato (6702 ab.). — Nizza Monferrato, detto anche Nizza della Paglia, 
per distinguerlo da Nizza Marittima, eretto a città nel 1703, giace in pianura sulla 
sinistra del Belbo, presso la foce del torrente Nizza, a 18 chilometri da Acqui ; ha 
forma triangolare ed è coronato da colline vestite di vigneti, con ridenti case cam- 
pestri che lo sovrastano a guisa di anfiteatro. Era cinto in addietro di mura e 
munito ai tre angoli di fortificazioni. Nizza ha tre parrocchie: San Giovanni Bat- 
tista, San Siro e San Ippolito, tre altre chiese minori e un antico monastero. Bello 
l'aspetto della città, con case civili e comode, e palazzo civico a porticato, e torre 
atligua, ov'è l'orologio pubblico. Tre piazze, due pubblici passeggi, ombreggiati da 
viali, piccolo teatro con due ordini di palchi. Congregazione di carila e quattro Opere 
pie. Nei dintorni e nello slesso abitato trovansi alcune sorgenti d'acqua salsa. Vi 
prosperò in altri tempi la filatura della seta, nella quale sono espertissimi gli abitanti, 
come quelli che costruirono i filatoi principali della Lombardia, del Piemonte e del 
Napoletano. Mercato importante di bestiame. 

Cenni storici, — Durante la guerra del 1235 fra Alessandrini e Astigiani, colle- 
gati coi marchesi del Monferrato, essendo state distrutte molte terre dell'Astese, qui 
vennero a rifugiarsi gli abitanti, costruendosi casuccie coperte di paglia. Gli Ales- 
sandrini e i Tortonesi tormentarono incessantemente i nuovi abitanti, finché questi 
decisero darsi in accomandigia a Guglielmo VII marchese del Monferrato, che for- 
tificò il luogo. Nel 1268 l'assediò per quaranta giorni Carlo d'Angiò, ma inutilmente. 
Altro inutile assedio tentarono poi gli Alessandrini. Fu quindi alternativamente 
saccheggiato da Francesi e Spagnuoli. Dopo l'infausta battaglia di Novara, e pro- 
priamente alle ore 8 di sera del 24 marzo 1849, Carlo Alberto sostò per ristorarsi 
in Nizza nélVAlbergo dell' Aquila^ come attesta una lapide incastrata nel muro di 
detto albergo, che prospetta la piazza del Foro Boario. 

Uomini illustri. — Molti insigni personaggi nacquero o trassero origine da Nizza 
Monferrato, fra cui i seguenti : Agostino Natta, celebre giureconsulto in Torino della 
seconda metà del secolo XV ; Bartolomeo Borghesi, del secolo XVI, pittore a fresco 
lodato dal Lanzi ; Giuliano Gosallini, poeta e prosatore in latino e in italiano, enco- 
miato dal Quadrio, dal Giordani e dal Vallauri ; Giulio Cesare Cordara, gesuita e 
letterato di grido; conte Corsi- Viano, valente fisico e geologo, membro di varie 
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accademie, vissuto dal 1740 al 1808 ; Carlo Corsi, nato nel 1796 e morto nel 1862^ 
professore nell'Accademia militare e assai dotto nella chimica e nell'arte della 
guerra, come mostrano varie opere pregiale, sì che fu chiamato a reggere il mini- 
stero della guerra ; e finalmente Bartolomeo Bona, nato a Nizza nel 1810, morto a 
Torino nel 1864, professore di filologia greca comparata nell'università dì Torino 
ed autore di opere scolastiche. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Acqui — P* T. e Str. ferr. Alessandria-Cavallermag^ore, 

Asti-Acqui-GenoYa (in costruzione). 

Galamandrana (2126 ab.). — Sta sopra un alto colle, in aria sanissima e con belle 
vedute, sulla destra del Belbo, a chilometri 6 da Nizza Monferrato. Parrocchiale della 
Concezione. Vini di barbèra e moscato bianco ricercatissimi e a prezzi elevati. 

Cenni storici. — Aveva anticamente una forte rocca dei conti feudatari. Nel 1218 
fu distrutto dagli Alessandrini, che ne trasportarono gli abitanti a Nizza della Paglia. 
Nel 1237 fu riedificato e venduto al Comune d'Asti. In seguito se ne impadroni il 
marchese di Monferrato e lo conservò finché ne fu spogliato da Amedeo Vili ài 
Savoia. Sotto i duchi di Savoia appartenne, col titolo di contea, alla famiglia Cordara. 
Coli, elett. Aless. II (Asti) — Dioc. Acqui — P" a Nizza Monf., T. e Str. ferr. Aless.-Cavallermagg. 

Castel Boglione (1271 ab.). — Già Castelvero d'Acqui, giace, circondato da alte 
montagne, sulla destra del torrente Boglione, che gli dà il nome e sbocca nel Bor- 
mida, a 6 chilometri da Nizza Monferrato. Parrocchiale dell'Assunta. Vini pregiati 
barbèra, dolcetto e moscato. Fu feudo della famiglia Roberti, la quale da S. Damiano 
d'Asti, andò a stabilirsi nel 1564 in Acqui e diede vari illustri personaggi, ultimo 
dei quali il conte Emilio, maggior generale. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Acqui — P* T. a Nizza Monferrato. 

Vaglio Serra (656 ab.). — Sta sull'alto di un colle ameno, alla sinistra del Ser- 
nella, a chilometri 4 circa da Nizza Monferrato. Vi si contano quattro chiese e va 
rinomato pe* suoi vini di barbèra, brachetto e grignolino. 

Cenni storici. — Era compreso, nel 990, sotto il nome di Valli nel marchesato 
d'Incisa. Nel 1191 passò ai marchesi di Monferrato, e, nel 1703, ai Reali di Savoia, 
che lo eressero in baronia a favore dei Crova di Nizza della Paglia, ora Monferrato. 
Coli, elctl. Alessandria li (Asti) — Dioc. Acqui — P* T. a Nizza Monferrato. 

^Mandamento di PANZONE (comprende 5 Comuni, popol. 8656 ab.). — Territorio 
in colli e in monti, e il suolo, per la massima parte, pietroso e argilloso, poco pro- 
duttivo, eccettuate alcune parti coltivate a viti e producenti ottimi vini. Parte del 
territorio non è costituito che da aride roccie; vi hanno, specialmente verso la 
frazione di Pian Castagna, abbondanti e pingui pascoli. 

ronzone (3957 ab.). — Sorge sopra un'alta collina fra l'Erro e il Visone, a 12 chi- 
lometri da Acqui e vi si scorgono ancora gli avanzi di un suo vetusto castello. 
Comprende otto frazioni con due parrocchie, una nella borgata principale e l'altra 
in quella denominata Ciglione. Sorgente d'acqua ferruginosa-magnesiaca, utile nelle 
gastro-enteriti e nelle infiammazioni intestinali. Vini eccellenti. 

Cenni storici. — È luogo antichissimo: vi si rinvennero urne ed antichità 
romane. Era un tempo marchesato estesissimo. Primo marchese di Ponzone fu 
Aleramo U, figlio di tigone detto il Grande, Nel 1210 il municipio d'Acqui prese 
supremazia su questo luogo, piantò il proprio stendardo sulla rocca ed impose ai 
signori di Ponzone di recarsi una volta all'anno in Acqui per prestargli omaggio. 
In seguito li multò più volte per aver mancato a questo patto. I marchesi di Pon- 
zone si posero, nel 1290, sotto la tutela della repubblica genovese; quindi del vescovo 
d'Asti e dei marchesi di Monferrato. Nel secolo XVII se ne impossessarono gli 
Spagnuoli; quindi i Sabaudi. 
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Fig. 44. — Castello degli Asinari e torre antica in Cartosio. 

Uomini illustri. — Nella seconda metà del secolo XV Ponzone noverava perso- 
naggi cospicui, fra cui Domenico da Ponzone dei minori osservanti, celebre predi- 
calore nella crociata bandita da Sisto IV contro Maometto li, ed autore di un 
Commentario lodato su tutti ì salmi di David ; e Mattia Morone da Ponzone, pro- 
tomedico nella ducea di Casale, archiatro di Luigi XllI re di Francia ed autore del 
Modo di preservarsi dalla peste e del Directorium Medico- Fraticum. 
CoD. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dice. Acqui — P* T. 

Cartosio (1181 ab.). — Sorge sopra una roccia scoscesa, a sinistra dell'Erro e a 
chilometri 6 circa da Ponzone. Vasta piazza detta delle Aie^ adorna di due antiche 

102 - Ia PAftria, voi. I. 
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fabbriche e della torre antichissima che formava parte di un forte, di cui diamo la 
veduta (fig. 44). 

Cenni storici. — Dicesi sórto sulle rovine dell'antico Caristum^ ricordato da Tito 
Livio, ove i Romani diedero una battaglia micidiale ai liguri Stazielli, i quali furono 
sconfitti, nonostante il loro grande valore. Nel 1054 l'imperatore Arrigo III diede 
Gartosio, con altre terre, alla chiesa d'Acqui, i cui vescovi lo infeudarono ai mar- 
chesi di Ponzone. Nel 1435 il duca Amedeo Vili lo acquistò con la pace di Torino 
e l'ebbero quindi gli Asinari di Costigliole. 

Ck)U. elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. a Ponzone. 

Cavatore (960 ab.). — Sta in cima di un piccolo colle, sulla sponda dell'Erro, 
a chilometri 7.5 circa da Ponzone, esposto per la sua giacitura a lutti i venti, che vi 
rendono talvolta il clima assai freddo. Parrocchiale di San Lorenzo e torre antica, 
di proprietà dei marchesi Falletti di Barolo. 

Cenni storici. — Appartenne anticamente alla contea d'Acqui, fhichè l'impe- 
ratore Carlo IV, con diploma del 1355, lo diede in dono a Giovanni II marchese di 
Monferrato. Venuto nel 1703, con tutta la provincia d'Acqui, in possesso dei duchi 
di Savoia, ne furono successivamente feudatari i marchesi Falletti di Barolo, i 
Guaschi, i conti Billiani di Rocchetta Palafea e i Guerrieri di Mantova. 
Ck)D. elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. ad Acqui. 

Grognardo (1094 ab.). — Sulla riva destra del Visone, che viene da Morbello e 
va nel Bormida menando piccole pagliuole d'oro, a chilometri 7.5 circa da Ponzone. 
Sopra un colle vicino veggonsi ancora gli avanzi di un antico castello, e a 400 m. 
sgorga, in quantità di 37 ettolitri l'ora, una sorgente d'acqua acidula e diuretica, 
valevole contro le affezioni atoniche del canal digestivo e nelle lente infiammazioni 
viscerali, vescicali e prostatiche. Il territorio è conformato a colline, coperte di vigneti 
producenti vini neri alcoolici e moscato bianco pregevole. 

Cenni storici. — Appartenne già ai vescovi d'Acqui, e divenne poi feudo di un 
ramo dei marchesi Malaspina, finché passò in possesso, col titolo di contea, dei 
Beccaria-Incisa. 

CoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. ad Acqui. 

Morbello (1464 ab.). — Composto di due borgate e parecchi grossi cascinali, sulla 
destra del Visone, e cinto di alte montagne, con parrocchia antica di San Sisto; 
cave di marmo e di un bell'alabastro, ed una sorgente ferruginosa non adoperata 
per uso medico. Nel seno delle montagne che circondano Morbello si trovarono tracce 
di miniere di lignite e torba, che non furono coltivate per mancanza di capitali. 

Cenni storici. — Fu fondato, nel 1200, da un potente signore di Sommaripa di 
Val di Scrivia. Ricordansi fra i suoi signori i marchesi Malaspina, i Genovesi, i 
marchesi di Monferrato e Francesco Sforza. 

Uomini illustri. — Vi nacque Domenico Nano, poeta, autore di una Vita di san 
Guido in versi latini, citata dai BoUandisti, protonotario apostolico ed arciprete 
della cattedrale di Savona. 

ColL elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. a Ponzone. 

Mandainanto di RIVALTA BORMIDA (comprende 5 Ck)muni, popol. 9763 ab.). — 
È metà in piano, metà in colle. Nella prima parte il terreno è tenuto generalmente a 
prati; nelle colline, a vigneti, dai quali gli abitanti traggono la loro principale risorsa. 

Rivalla Bormida (2939 ab.). — Giace presso la sponda destra del Bormida, a 
14 chilometri da Acqui. Era cinto anticamente di mura, di cui veggonsi ancora gli 
avanzi. Parrocchiale di San Michele di antica costruzione e tre Opere di beneficenza: 
Asilo mfiantile, lascito Conti e Congregazione di carità. 
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Cenni Storici. — È già nominato nel 991. Fino al 1331 si resse a forma repub- 
blicana, avendo statuti propri ; nel febbraio dell'anno indicato il Consiglio generale 
deliberò sottomettersi al marchese Teodoro di Monferrato ed accordargli potere 
legislativo sui Rivoltesi, colla facoltà di costituirvi un castello ed insediarvi il rela- 
tivo castellano. I Rivaltesi si riservarono però il diritto di essere retti da un loro 
podestà e dai consoli, lì marchese Guglielmo v'infeudò, nel 1478, un Pietro dei Tibal- 
deschi dì Roma. Succedettero i Rota, il principe greco Cominato, un Gattinara, un 
Sannazzaro e il marchese Ghilini di Maranzana. 

Uatnini illustri. — Diede i natali al dotto medico Giovanni Torre, che fiorì nella 
seconda metà del secolo XVI e pubblicò, nel 1662, in Milano : Confutatio epistulae 
equitis Fr. Felini de missione sanguinis ex saphena^ e nel 1666 : De sanguinis offi- 
dna tnotu ac usu^ con cui tentò impugnare la teoria del celebre Harvey sulla 
circolazione del sangue. 

Coli, elett Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P" T. 

Castelnuovo Bormida (1881 ab.). — È situato sulla destra del Bormida, a chilo- 
metri 4 circa da Rivalta, in luogo non troppo salubre, perchè in vicinanza stagnano 
le acque del Bormida* Non lungi dall'abitato scorgonsi vestigia dell'antica via Emilia. 
CJhìesa parrocchiale dei SS. Quirico e Giulitta. 

Cenni storici. — Nel secolo XI fu dato dall'imperatore al vescovo d'Acqui ; più 
tardi se ne impadronirono i marchesi di Monferrato, e, nel 1644, fu saccheggiato dai 
Francesi, che vi commisero le più orrende scelleratezze. Nel 1703 fu eretto in mar- 
chesato a favore dei Ferraris conti di Orsara, residenti in Alessandria. 
Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* ivi, T. a Cassine. 

Morsasco (1571 ab.). — Giace in colle, alla destra del Bormida e a chilometri 6.5 circa 
da Rivalla. Antico castello con orride carceri, di proprietà del principe Centurione 
di Genova. Opera pia Rappelli. 

Cenni storici. — Appartenne prima del secolo XIII alla repubblica di Genova, 
che, nel 1224, ne cede la metà al marchese Del Bosco. Passò in seguilo a Guglielmo 
Busato, ai Malaspina, ai signori di Monferrato, e, per ultimo, ai Centurione. 
ColL elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P" a Rivalla Bormidar, T. a S. Sofia. 

Orsara Bormida (1412 ab.). — Sta sopra un dolce colle bagnato dal torrente 
Budello, a chilometri 3 circa da Rivalta, con parrocchiale di San Martino. 

Cenni storici. — Fu posseduto per lungo tempo dai marchesi Malaspina, dai 
quali passò ad un conte G. B. Ladrone, marito di una Violante della famiglia di 
quei marchesi. Altri suoi signori furono i Ferraris, oriundi di Rivalta, che l'ebbero 
col titolo di marchesato. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — Fa Rivalta Bormida, T. a Strevi. 

Visone (2057 ab.). — Giace alle falde di un poggio sulla sponda sinistra del 
Caramagna e presso al confluente del Visone, con ponte in pietra, sul Bormida. 
Antica parrocchiale degli apostoli Pietro e Paolo ; castello semi-diruto, già dei On- 
turione, di cui offriamo una veduta (fig. 45). Presso la casa parrocchiale sorgente 
salino-solfureo-iodurata detta La Caldana, che sgorga in più siti entro una vasca, 
ed adoperasi per la cura del gozzo. Il fango in fondo alla vasca è giovevole nelle affe- 
zioni reumatiche, artritiche e scrofolose. Altre sorgenti salutari nei dintorni, fra cui 
due ferruginose ed una abbondantissima e con vasca, creduta sommamente diuretica. 

Cenni storici. — È mentovato in un atto del 991. Nel 1039 Timperatore Arrigo lo 

confermava alla chiesa d'Acqui. Il 3 luglio 1198 i marchesi di Docimiano sottomisero 

ad Alessandria quanto possedevano nella villa e castello di Visone. Dopo i Malaspina 

ed i Corba l'ebbero, con titolo comitale, i Centurione di Morsasco e Castelnuovo. 

Coli, elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. ad Acqui. 
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Fig. 45. — Torre e mastio del castello di Visone. 

Mandamento di ROCCA VERANO (comprende 5 Comuni, popol. 4352 ab.). — Terrì* 
torio in colle e in monte, discretamente fertile. La vegetazione predominante è 
quella dei castagni ; vi sono molti e pingui pascoli. Buona parie di questo territorio 
veniva spontaneamente data dai proprietari a Vittorio Emanuele II re d'Italia, come^ 
distretto reale di caccia. L'aria è qui saluberrima. 

Roccaverano (2261 ab.). — Sorge in molte frazioni in vetta ad un colle detto 
Langa^ presso il rivo-torrente detto Owano, a 26 chilometri da Acqui, con dinanzi 
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alla parrocchiale di San Giovanni Battista una piazza quadrata, a nord del castello 
dìruto. A poco più di 2 chilometri dall'abitato vedesi ancora una torre quadrata 
detta di Vengore. Molte cave di pietra da calce, bachicoltura e cacio eccellente. 

Cenni storici. — Vuoisi esistesse già al tempo dei Romani, conforme ad un'iscri- 
zione antica trasportata nell'università di Torino verso il 1765. Fu concesso nel 997, 
con altre terre, dall'imperatore Ottone I ad Aleramo, primo marchese del Monfer- 
rato. Passò ai Del Carretto, che nel secolo XII lo cedettero alla repubblica d'Asti, 
quindi lo ripresero e più tardi lo cedettero a Manfredo IV, marchese di Saluzzo ; 
quindi se ne impossessarono gli Scarampi, alleandosi col re di Francia, Luigi XII, 
che aveva signoria in Asti. Nel 1633 fu saccheggiato dalle truppe napoletane ; pel 
trattato di Munster fu ceduto ai Sabaudi ; gli Scarampi fecero ostacolo, e infine, 
nel 1771, cedettero ogni loro diritto a Casa Savoia. 

Uomini illustri. — Nacquero in Roccaverano : Lodovico Bruno, vescovo d'Acqui, 
a cui è dovuto un sinodo, di cui parla il Moriondo ne' suoi Monumenti Acquesi; 
Enrico Bruno, arcivescovo di Taranto, segretario e tesoriere della sede apostolica 
sotto il pontificato di Giulio II ; l'avvocato A. M. Colla, legista rinomatissimo presso 
il senato di Piemonte, morto nel 1797, e suo figlio Luigi Colla, membro della con- 
sulta del Piemonte nel 1801 e quindi inviato plenipotenziario presso la Repubblica 

Cisalpina. 

CoD. elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P®, T. a Cortemiglia. 

Denice (523 ab.). — Sta in colle, a sinistra del Bormida di (^iro e a chilometri 4.93 
da Roccaverano. Del suo antico castello sorge ancora un'alta torre. Cave di pietra 
da calce. 

Cenni storici. — Fece parte dell'antico contado acquense e della dotazione del- 
l'abbazia di San Quintino da Spìgno, fondata nel 991. Nel 1209 fu sottomesso dai 
marchesi Del (Carretto di Savona alla repubblica d'Asti, di cui seguì le vicende. 
CoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. a PontL 

Mombaldone (632 ab.). — Sopra un colle presso il piccolo Bormida, con par- 
rocchiale di San Nicolò, di forma ovale, e castello antico dei Del Carretto, che lo 
posseggono ancora al dì d'oggi. 

Cenni storici. -— Appartenne al Comune d'Asti. Fu presso questo villaggio che, 
nel 1637, i Sabaudi sbaragliarono gli Spagnuoli. Ultimi feudatari furono gli Asinari, 
gli Scarampi, i Baldini, i Ruffini. 
Coli, elelt. Aless. IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P" T. a Spigno Monf. e Str. ferr. Alessandria-Savona. 

Olmo Gentile (479 ab.). — Sta a cavaliere di un colle ferace, a chilometri 2.46 da 
Roccaverano. Vi si vede ancora il palazzo dei feudatari, aderente al quale ergesi una 
torre quadrangolare. Belle e comode abitazioni dei Chiesa e dei Cortina. Cliastello 
da poco ristaurato, dove nell'estate si trovano a villeggiare i convittori del collegio 
di Mortara. 

Cenni storici. — Fu feudo imperiale e fu eretto in marchesato a favore dei 
Gozzani di Casale, dai quali passò ai Borea di San Remo, detti perciò Borea d'Olmo, 
un discendente dei quali è cerimoniere della Corte di S. M. 

GoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P' a Roccaverano, T. a Cortemilia. 

San Giorgio Scarampi (457 ab.). — Sorge sopra un'alta collina, in vetta alla quale 
drizzasi un'alta ed antichissima torre, unico avanzo di un vetusto castello. Vi sono 
tre chiese. Due recenti opere pie: Muratore e (Ilartosio. Fu feudo dei Brimi conti 
di Toumafort 

CSoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* a Roccaverano, T. a Cortemilia. 



Digitized by 



Google 



86 Parie Prima — AlU Italia 



Mandamento di SPI6N0 MONFERRATO (comprende 6 Comuni, popol 7614 ab.). — 
È quasi tutto montuoso, coltivato per metà a vigneti, praterie e campi ; il resto è 
a boschi cedui od incolto. Non è molto fertile e va sovente soggetto a siccità. 

Spigno Monferrato (3425 ab.). — E situato sopra un dirupo, alla confluenza del 
torrente Valla nel Bormida, alla destra di quest'ultimo e a 27 chilometri da Acqui. 
Quattro parrocchie, dì cui una, di Sant'Ambrogio, a Spigno e l'altra nella borgata 
Montaldo. Ruderi di un castello smantellato nel 1537 dai Piemontesi, dopo averne 
cacciato gli Spagnuoli. Ospedale, filande di seta e lana. Esistono tre ponti: l'uno 
sul fiume Bormida vicino all'Abbazia di S. Quintino ed all'antica via Emilia, ritenuto 
con fondamento costrutto dai Monaci Benedettini, come da un'iscrizione esistente 
tuttora nella ^cappella di detta Abbazia : Guglielmus Abbas \ Magis cUiis quam sibi 
consulens \ Ilunc pontem fini voluiU Altro ponte esiste sul Bormida, a tre grandi 
arcate, a circa 20 metri sul livello dell'acqua, costrutto nel 1852; il terzo più antico 
sul torrente Valle. 

Cenni storici. — L'agro di Spigno fu già abitato dai liguri Stazielli, il cui capo* 
luogo Crixia^ ricordato néìV Itinerario di Antonino, sarebbe esistito, secondo alcuni, 
sull'area dell'odierno Spigno o poco lungi. Vi si rinvennero in vari tempi lapidi, 
monete e altre antichità romane. Nel secolo X venne concessa, con diploma impe- 
riale, la signoria di questo luogo ai successori di Aleramo del Monferrato. Questi 
fondarono, nel 991, la celebre abbazia di San Quintino di Spigno dei Benedettini, 
che venne eretta sul colle di San Quintino ed ebbe dagli stessi marchesi largo tributo 
di terre e privilegi. Quest'abbazia restò ai Benedettini sino al secolo XV ; quindi fu 
ridotta in commenda, infeudata dapprima a Spinola, vescovo di Savona. Nel 1290 
i marchesi di Ponzone, coi quali eransi fusi i diritti dei successori d'Aleramo, rico- 
nobbero l'alto dominio della repubblica genovese sul loro marchesato. Nel 1427 
l'imperatore Carlo IV si assunse egli quest'alto dominio, finché, nel 1724, l'imperatore 
Carlo VI vendette il marchesato di Spigno a Casa Savoia. 

Coli, eletl. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P" T. e Str. ferr. Alessandria-Savona. 

Malvlclno (358 ab.). — Sta sul pendìo di un monte, a sinistra dell'Erro, che scatu- 
risce nelle boscaglie di Montenotte, nel territorio di Cairo. Parrocchiale di S. Michele. 
Nella regione detta Valonetto giacimenti di lignite, che non furono mai coltivati. 
Coli, elelt. Alessandria FV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. a Spigno Monferrato. 

Merana (414 ab.). — Giace alla sinistra del Bormida in sette villate, con parroc- 
chiale di San Nicolò, e dell'antico diruto castello, già del marchese di Spigno, non 
esiste più che la torre. Appartenne al marchesato di Spigno. 
Coli, elelt. Aless. IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P" T. a Spigno Monf. e Str. ferr. Alessandria-Savona. 

Montechiaro d'Acqal (8i9 ab.). — Giace sul piccolo Bormida, con sei villate, sopra 
un'alta ed arida collina, a chilometri 9.86 da Spigno, con quattro chiese e gli avanzi 
di un antico e forte castello. 

Cenni storici. — Comune indipendente nel 1284, fu occupato nel 1441 da Fran- 
cesco Sforza, che Io diede poi al Del Carretto di Bosolasco, il quale lo alienò nel 
1461 agli Scarampi, signori del (iiiro. Succederono i Canelli, i Cavoretti, finché, il 
16 ottobre 1736, fu incorporato negli Stati del re di Sardegna. 
CoU. elett. Aless. IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* T. a Spigno Monferrato e Str. ferr. Aless.-Savona. 

Pareto (1959 ab.). — Sta in altura fra l'Erro e il torrente Vallo, e vi si veggono 
gli avanzi di tre castelli, uno detto Castel Delfino, sul limite fra Mioglia e Pareto, 
l'altro sul monte Acuto, il terzo nel recinto di Pareto. 

Cenni storici. — Il marchese Enrico De Uxetio lo vendè, ne! 1223, al podestà di 
Genova, e nelle sue vicinanze fu appiccata, nell'anno successivo, una fiera battaglia 
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fra Alessandrini e Genovesi. Nelle guerre dei moderni tempi il castello di Pareto 
fu occupato dagli Spagnuoli. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dìoc. Acqui — P* T. a Spigno Monferrato. 

Serole (599 ab.). — Sta nella valle del Rigosio, affluente dell'Uzzone, alla sinistra 
del Bormida, di Spigno Monferrato, con parrocchiale di San Lorenzo e ruderi di un 
castello diroccato che parlano della grandiosità che doveva avere. Era compreso nel 
marchesato di Spigno, e, prima del 1801, andava esente dai regi tributi. 

GolL elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P® T. a Spigno Monferrato, 



APPENDICE 



Le sorgenti termo-minerali d*Acqui appartengono alla classe delle solforose- 
clorurate. Le principali sono quattro, e sono denominate la Bollente^ che ha la 
temperatura di 75*; la calda da bagno, 50>; la tiepida, 35o; la fredda, 20<>. 

I principali elementi mineralizzatori contenuti nelle medesime sono: il cloruro 
dì sodio, di magnesio, di calcio, traccie di ferro, di iodio, gli acidi carbonici e 
solfidrico, non che solfuro di calcio. 

Nell'acqua da bagno analizzata nel 1871, il prof. Bounsen in 10,0(X) parti vi trovò 
p. 17,591 di cloruro di sodio (gr. 1.759 p(T litro), p. 0.0749 di cloruro di magnesio, 
traccie di litio, non che solfati di calce, dì potassa, di stronziana e borato di magnesia. 

Nell'analisi solfidrometrica col metodo di Dupasquier delle suaccennate quattro 
sorgenti fatta dal prof. Sobrero in unione al prof. Schivardi, risultò che la quantità 
di gaz acido solfidrico è per litro dì ce. 19.5847 per la fredda, ce. 2.4480 per la 
tiepida, ce. 1.3988 per la calda, ce. 2.0982 per la bollente. 

La cura termale in Acqui si pratica colla bevanda delle acque minerali, coi bagni 
d'immersione a varia temperatura ed a vario grado di solforazione; colle doccìe leggiere 
e forti, calde o fredde, o miste; e colle applicazioni generali o parziali del fango. 

L'applicazione del fango si fa in questo modo: 

L'ammalato viene disleso sopra un sacco di paglia posto entro un'apposita vasca 
dì marmo, la testa sostenuta per un rialzo di questa, e ciò in un gabinetto apposito, 
dove oltro la vasca or nominata, ve ne ha altra per bagno ; su quel giaciglio viene 
disteso uno spesso strato di fango caldo sul quale bisogna adagiarsi : allora il fan- 
garolo distende rapidamente e con molta maestria sul corpo del paziente un denso 
strato di fango dello spessore di 5 a 6 centimetri. Si rimane con esso per 30 a 
40 minuti, durante i quali un copioso sudore prorompe da tutti i pori della cute; 
sudore che sì asciuga con un pannolino caldo, e che si può aumentare ancora di 
più col bere acqua solforosa tiepida. Poi il fangarolo leva dalla pelle il suo nero 
intonaco, e fa entrare l'ammalato nel bagno caldo, che l'attende nella vasca li 
presso, e nel quale si lava e si deterge completamente. 

Questa è l'operazione del fango intero, cioè a tutto il corpo, o semi-intero, ossia 
a mezza vita. Ma vi sono anche i fanghi locali, cioè alla località malata. In questo 



Digitized by 



Google 



88 Parte Prima — Alta Italia 



caso il malato non ha bisogno di svestirsi completamente, ma pone la parte affetta, 
se è un braccio od una gamba, in una cassetta piena di fango. 

Il caratteristico del fango è il senso di molle, di saponoso, di vellutato che lascia 
sulla pelle, e ciò tanto più quanto è maggiore la quantità d'argilla che contiene. 

L'azione di queste locali applicazioni è anzitutto risolvente. È perciò che esse 
associate ai bagni solforosi giovano nelle malattie croniche, e quindi nelle altera- 
zioni articolari antiche, negl'essudati di varie specie, negli esiti di antiche affezioni. 
La stessa virtù tonica che si volle riconoscere in esse per la paresi degli arti e pei 
rindeboUmento ed atrofia dei medesimi, è un effetto dell'azione solvente, per la 
quale si liberano le articolazioni, i muscoli, i nervi dagli essudamenti abnormi che 
ne inceppavano il libero esercizio. È l'alta temperatura, di cui sono dotati, la cagione 
prmcipale di siffatta attività. Aumentandosi le funzioni della vita, procurando una 
copiosa diaforesi ed anche delle eruzioni localizzate cutanee, si hanno gli effetti 
risolutivi sulle alterazioni morbose dei tessuti, anche se profonde. Quest'azione rivel- 
lente, irritante della cute è quella che rende possibile la risoluzione degli essudati, 
e ad essa si unisce la possibilità, per le condizioni speciali, in cui si trova la cute 
coi suoi pori aperti, di ottenere l'assorbimento dei principii medicamentosi. 

I fanghi quindi debbono venire applicati caldi, cosi si ha una buona traspirazione 
locale e generale, e siccome dopo liberate le membra dal fango si entra in un bagno 
caldo minerale, coi^ la pelle si trova nelle condizioni migliori perchè avvenga lo 
assorbimento. 

È perciò quasi necessario che la base dei fanghi sia l'argilla, affinchè essi acqui- 
stino la pastosità opportuna per adattarsi alle varie sinuosità delle parti ammalate, 
e quella tenacità di aderenza che è un altro dei loro requisiti. Goll'argilla vi ha la 
coesione, per cui si può applicarne dei grossi strati, condizione indispensabile per 
conservare a lungo un grado costante di calorico, e ottenere con esso quegli effetti 
salutari che da tanti secoli si osservano dall'applicazione dei fanghi. 

Le Terme di Acqui hanno un'estesa applicazione terapeutica. Per la diversa 
combinazióne degli elementi mineralizzatori, termici ed igienici, e per le modifica- 
zioni di dose e di forma che subisce la formola idro-minero-termale, si possono 
ottenere degli effetti terapeutici assai differenti, i quaU si manifestano ora in un 
modo eccitante, tonico, rivulsivo; talora invece perturbatore, deprimente e sedativo; 
e talvolta infine in modo alterante specifico. 
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III. - CircoDdario di ASTI 



Il circondarlo d'Asti ha una superficie di 970 chilometri quadrati (antichi dati 
ufficiali) e una popolazione, calcolata alla fine del 1888, di 183,057 abitanti. Com- 
prende 14 mandamenti con 86 comuni. 



MANDAMENTI 


COMUNI 


ASTI !• « r 

BALDICHIERl 

CANELU 

CASTELNUOVO D ASTI . . . 

COGCONATO 

COSTIGLIOLK D ASTI . . . 

HOMBERCELLI 

MOIITAFIA 

■ONTECOIABO D'ASTI. . . 

POBTACOHAB» 

BOCCA DABAZZO .... 
SAN DAMIANO D'ASTI . . . 
f ILLANOf A D*AST1 ... 


Asti, Revigliasco d'Asti, Serravalle d'Asti, Sessant. 

Baldichieri, Cantarana, Castellerò, Menale, Settime, Tigliole, 

Villarranca d'Asti. 
Canelli, Calosso, Moasca, San Marzano Oli velo. 
Caslelnuovo d'Asti, Albugnano, Berzano S. Pietro, Buttigliera 

d'Asti, Moncucco Torinese, Mondonio, Pino d'Asti, Primeglio 

Schierano. 
Gocconato, Aramengo, Cerreto d'Asti, Marmorito, Moransengo, 

Piova, Robella, Tonengo. 

Costigliole d'Asti, Castagnole Lanze, Coazzolo, Isola d'Asti, 
Vigliano d'Asti. 

Mombercelli, Agliano, Belveglio, Castelnuovo Calcea, Mon- 

taldo Scarampi, Montegrosso d'Asti, Vinchio. 
Montafia, Bagnasco d'Asti, Capriglio, Cortandone, Cortazzone, 

Maretto, Passerano, Piea, Roatto, Viale. 
Montechiaro d'Asti, Camerano Casasco, Chiusane d'Asti, Ci- 

naglio, Corsione, Cortanze, Cossombrato, Soglio, Villa San 

Secondo (avuto dal mandamento di Tonco nel 1888). 
Portacomaro, CasteU'Alfero, Castiglione d'Asti, Frinco, Scur- 

zolengo. 
Rocca d'Arazzo, Azzano del Tanaro, Mongardino, Rocchetta 

Tanaro, San Marzanotto. 
San Damiano d'Asti, Antignano, Celle Enomondo, Cisterna 

d'Asti, San Martino al Tanaro, Vaglierano. 
Villanova d'Asti, Cellarengo, Dusino, Ferrere, S. Michele d'Asti, 

San Paolo della Valle, Solbrito, Valfenera. 



Il circondario d'Asti confina ad est con quello di Alessandria, a sud con quelli 
d'Acqui ed Alba, ed è chiuso per intiero a ovest da quello di Torino, il quale, insieme 
a quello di Casale, lo circonda eziandio a nord. È intersecato in forma di croce greca 
dalle strade ferrate Torino- Alessandria e Alba-Casale, aventi il loro punto d'incontro 
in Asti, e alle quali si aggiungerà tra non molto la Asti-Acqui-Ovada-Genova. 

Il Tanaro, che scorre nel circondario per la lunghezza di 25 chilometri, fu già 
navigabile e tale potrebbe essere tuttora se si togliessero gli ostacoli frapposti dalle 
chiuse di derivazione per vari edifizi. Un canale, lungo pochi chilometri, è derivato 

108 — Ia Patria, voi. I. 
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per dar moto ai mulini di San Marzano. I torrenti a sinistra del Tanaro sono il 
Borbore, il Triversa ed il Versa; a destra il Tiglione ed il Belbo. 

Sulle vette dei molti colli disseminati nel circondario sono situati generalmente 
i villaggi, ove sovente veggonsi ancora, in mezzo agli abituri, le mura merlate di 
antichi castelli che offrono allo sguardo punti di vista svariati. 

Le valli del circondario addimandansi : del Tinella, del Nizza, del Tiglione, del 
Belbo, del Tanaro, del Versa, del Rilate, di Àndona, del Triversa, di Monale, di 
Gerla e vai Maggiore. Il punto più elevato è la Cisterna a 413 metri sopra il livello 
del mare. 

Allignano ncirÀstigiano tutte le varietà delle piante fruttifere del Piemonte, e 
vuoisi che in tempi remoli vi si coltivasse anche Pulivo. Presentemente i vigneti 
sono la fonte precipua della ricchezza del circondario. In generale i vini che vi si 
fanno sono riputati i migliori del Piemonte e dei più squisiti del regno; ed anzi 
quelli di alcuni villaggi, fra cui Portacomaro, riescono così fragranti e prelibati che, 
invecchiando, scoslansi di poco dalla bontà dei vini spagnuoli più ricercati. 

I vini d'Asti bianchi e rossi comuni vanno fra i migliori della loro specie. Rino- 
matissimo è il nebiolo di un rosso chiaro, morbido, piacevolmente piccante, col sapor 
di lampone, spumante come lo sciampagna, ma non così serbevole. Dall'uva pas- 
serelta^ che raccogliesi sui poggi di Canelli, si spreme un vino dolce moscato di un 
giallo chiaro per dessert Di tutti questi vini si fa naturalmente una grande espor- 
tazione nelle vicine parti d'Italia e anche all'estero. 

Sebbene le colline dell'Astigiano sicno tutte vignate o coperte di boschi, tuttavia 
i declivi prossimi ai villaggi e non poche vallette somministrano erba sufficiente 
alPalimentazione di molte mandre; e, trattone certe valli acquitrinose, ove non 
possono vegetare che piante palustri, eslesi terreni, paludosi per lo innanzi ed 
infruttiferi, mercè la solerzia e le fatiche dei coltivatori, divennero omai feconde 
praterìe. All'allevamento del grosso bestiame giovano eziandio i pascoli comuni, le 
foglie degli olmi e delle querele e l'introdotta seminagione del trifoglio. Altra sor- 
gente di ricchezza per l'Astigiano è la gran copia d'ortaggi che esportansi nei 
circondari finitimi e anche più lungi. 

Ragguardevole è il prodotto dei gelsi, e la quantità dei bozzoli che raccoìgonsi 
ogni anno porge alimento non solo a molte filande locali, ma anche ad un cospicuo 
commercio. Raccogliesi eziandio molta canapa; fabbricansi olii di noce, di lino e 
di ricino, e più che altrove son qui comuni e squisiti i tartufi bianchi. 

Vi esistono parecchie cave di gesso e di pietra da calce; nel territorio di Canale 
fu scoperto, verso la metà del secolo scorso, il solfato di magnesia, e nel 1784 
Tabate Burzio trovò letti di lignite nei territori di Tonengo e Robella. 

Nel territorio di Castagnole delle Lanze, o Lance, scaturiscono acque saline; sono 
però tenute in maggior conto le sulfureo-saline di Montafia, commendate dai medici 
per la guarigione delle erpeti e delle impetigini. Ma le più rinomate sono le acque 
di Castelnuovo che nascono nella valle di Bardella verso Moncucco. Di queste acque 
sulfuree, saline, iodurate, leggerissime allo stomaco degli infermi e dei convalescenti, 
diremo due parole parlando di Castelnuovo. 

L'Astigiano è ricco di avanzi fossili, come testimoniano i molti ed importanti che 
vi furono dissotterrati. In una vigna di Camerano, per mo' d'esempio, fu scoperto 
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uno scheletro del Fiseter tnacrocefalus (Mastodon), i vari pezzi del quale conservansi 
nel castello degli eredi del conte Prospero Balbo, e di recente avanzi di Mustela 
longirostris in valle d'Àndona, illustrati dalPavv. G. Minoglio di Moncalvo. 

Rinvengonsi abbondanti conchiglie nelle terre del suddetto Castelnuovo, della 
Rocchetta, di Baldichieri, e principalmente nella valle d'Àndona, tanto celebrata dai 
naturalisti così nazionali come stranieri per la gran copia di fossili che racchiude. 
In cotesta valle, oltre le vertebre di varie balene e di due foche e i già citati resti di 
mastodonte (1), il prof. Sotteri raccolse, nelle sue reiterate escursioni e negli scavi 
da esso fatti, una numerosa e variata collezione di conchiglie fossili da lui conservate 
in un bel museo con altri oggetti di storia naturale e di antichità. Una ricca col- 
lezione di siffatte conchiglie fossili astesi ammirasi anche nel bel castello di Settime. 

Il bilancio preventivo dei Comuni che formano il circondario d'Asti, era, nel 1886, 
il seguente : 

Attivo , Passivo 



Entrate ordinane L. 1,985,746 

Id. straordinarie > 344,421 

Differenza attiva dei residui . . » 48,811 
Partite di giro e contabilità speciali » 399,947 



Totale L. 2,778,925 






Spese obbligatorie ordinarie . . L. 1,323,301 

Id. straordinarie . » 781,944 

Differenza passiva dei residui . . » 193 

Partile di giro e contabilità speciali » 399,947 

facoltative » 273,540 

Totale L. 2,778,925 



MANDAMENTI E COMUNI DEL CIRCONDARIO DI ASTI 

APPARTENENTI AL DISTRETTO MILITARE DI CASALE MONFERRATO 



Mandamenti d'ASTI {comprende 2 Mandamenti e 4 Comuni, popolazione residente, 
censita al 31 dicembre 1881, abitanti 36,621 ; centro del Ctomune d'Asti, 17,340 ab.). 
Asti (33,518 ab.). — Trovasi presso la confluenza del Borbore col 
Tanaro, a 57 chilometri da Torino e a 34 da Alessandria. Era murato 
e fortificato in addietro, e fra* suoi edifizi più ragguarde?oli primeggia 
la cattedrale dell'Assunta (figg. 46-47), di architettura gotica, inco- 
minciata verso il 1309 e della quale daremo qui un cenno, come quella 
che va annoverata fra le più belle del Piemonte. 

Essa è notevolmente vasta e a tre navate, che furono dipinte da 
Francesco Fabbrica di Milano e dal Bocca di Bologna. Un Gaetano Perego ed un 
Carlo Carloni ne dipinsero il coro, ed un Pozzi, milanese, le due cappelle principali. 
In altre parti di quel tempio sontuoso veggonsi eccellenti lavori dei pennelli del Pozzi, 
del Bianchì e del Gaudenzio da Milano. Nell'antica sagrestia ammirasi un quadro 




(t) In questi ultimi anni il capitano Bussone, in un suo podere situato tra valle d*Andona e 
Casablanca, rinvenne pressoché integralmente due scheletri di mastodonte. Lo stesso Bussone già 
aveva trovato alcuni indizi per scoprire altri fossili, ma venne a morire Tanno scorso appena, 
quand*egli appunto stava per intraprendere altri scavi, che Tavrebbero forse condotto, come negli 
altri precedenti, a fare delle importantissime scoperte. 

Il compianto prof. B. Gastaldi regalò, non è gran tempo, al preside del Liceo Alfieri, cav. Carlo 
Vassallo, una cassa di fossili, in gran parte astigiani, che ora ben classificaU fanno bella mostra 
di so nel Gabinetto di Storia naturale di questa città. 
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Fig. 46. — Cattedrale d'Asti (da fotografia di V. Ecclesia). 

antico di autore fiammingo, rappresentante V adorazione dei Magi, copiato da* 
Gaudenzio Ferrari ; la Risurrezione del Salvatore, opera molto bella del Caccia, detto 
Moncalvo, e la Nascita del Salvatore, che alcuni credono lavoro del Bassano. 

Il campanile, innalzato nel 1266 dal Ghigo, è ancor nello stile romanesco. La 
facciata del 1309, alternata di pietre bianche e mattoni rossi alla maniera longobar- 
dica, è già pretta italiana, con capitelli figurati nel portone principale e tre rosette 
ricco portone laterale sulla piazza della Cattedrale con statue del secolo XIV. Dalla 
sinistra del coro si accede per un corridoio al battistero (San Giovanni) del tempo 
dei Longobardi (circa 750), riformato verso il 920, avente dietro l'altare un antico 
fonte battesimale sopra 8 colonne, con teste d'angeli per capitelli. Nell'Archivio 
capitolare si conserva un bellissimo disegno di un nuovo battistero con annessa 
cappella per le funzioni mortuarie, dell'ing. architetto prof. G. A. Boidi di Castel- 
lazzo. La pianta è un ottagono regolare con intercolunnio isolato sormontato da 
una volta a trafori, sulla quale si eleva una svelta gulia con frontoni; lo stile del- 
l'architettura è gotico-fiorito. Esso doveva erigersi avanti alla facciata principale dal 
lato destro, ma il Capitolo, diviso in differenti pareri, ne rimise l'erezione a tempi 
migliori. 
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Fig. 47. — Cattedrale d'Asti : Atrio d'ingresso a mezzogiorno (da fotografia). 

La chiesa parrocchiale di San Mt^rlino (fig. 48) fu per molto tempo collegiata; 
ma nell'anno 1606 venne affidata ai chierici regolari di S. Paolo, detti Barnabiti, 
che tuttora la reggono. Nel 1696 detta chiesa, minacciando rovina, venne riedificata 
su altro disegno e compiuta verso il 1740. In questa chiesa si ammirano belle pit- 
ture a fresco deirilluslre astigiano Gian Carlo Aliberti nella cupola e nella cappella 
del B. Alessandro Sauli; come pure è degna di essere osservata una statua in 
marmo, maggiore del vero, rappresentante il titolare S. Martino, collocata nella 
facciata, opera del valente scultore astese Carlo Francesco Rista, compiuta nel 1732. 

L'unico edificio sacro in Asti il quale meriti il nome di santuario è quello della 
B. Vergine detta del Portone (fig. 49). Venne questo nome da una immagine di 
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Fig. 48. — Chiesa di San Martino in Asti (da fotografia). 

Maria SS. col Bambino, già dipinta sopra una delle porte della cillà aperta nelle 
mura di cui si cinse Asti dopo Testerminio fattone dal Barbarossa. L'indicata porta 
non intitolavasi dapprima dalla Vergine, ma da S. Giuliano, per essere vicina ad 
una chiesa con annesso ospedale, ora distrutta, chiamata di San Giulianetto. Ivi 
dunque si pensò di erìgere un santuario in onore di Maria, e questo fu eretto nel- 
l'anno 1680, e venne poi ristorato nel 1817, ed anche abbellito da poco tempo. La 
chiesa è assai piccola, e vi si ascende mediante due scale parallele ; ha davanti un 
atrio grazioso. Essa è tutta tappezzata di quadretti posti a ricordo di voti fatti e 
di grazie speciali da Dio ricevute per intercessione della Madonna. Il santuario è 
sotto il patronato del Municipio. 
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Fig. 49. — Santuario della B. Vergine del Portone in Asti (da fotografia). 

Molto ragguardevole è la parrocchiale dì San Pietro presso Porta Alessandria per 
la rotonda colonnata che ne fa parte, e per il battistero (fig. 50), assai interessante 
per l'archeologia. Essa è di antichissima costruzione, e credesi fosse un tempio 
dedicato a Diana. 

Un'altra chiesa insigne, la collegiata di San Secondo (fig. 51), protettore della 
città, è anch*essa di disegno gotico e di ampiezza non ordinaria. Vi si apprezza un 
lodato quadro fiammingo rappresentante La purificazione di M. V. Nella magnifica 
cappella di San Secondo sonvi dipinti lodatissimi del Pozzi e del Bianchi. 

Magnifico Seminario, Foro boario. Teatro Alfieri, Quartieri militari, ecc.; corso 
Alfieri e piazza Alfieri (fig. 52), con statua del sommo tragico del Dini, inaugurala 
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Fig. 50. — BaltìsLero della chiesa di San Pietro in Asti (da fotografìa di V. Ecclesia). 

nel 1862 (fig. 55). Altra piazza dei Teatro, con torre gotica presso il Teatro vecchio. 
Lungo il corso, fra via Goltieri e via Azeglio, dirimpetto al soppresso monastero di 
Santa Chiara, sorge il palazzo Alfieri (fig. 53), costrutto dal conte Alfieri (zio del 
tragico), avente in alto la camera del poeta (fig. 54), il suo ritratto e il sonetto coi 
celebri versi sopra Asti: 

appiè del colle ameno 

Che al Tanaro tardissimo sovrasta, 

Dove Pompeo piantò sua nobiFasta. 

A destra di questo palazzo si arriva, per via Goltieri, alla Biblioteca municipale (con 
più di 20,000 volumi), ed al liceo Alfieri. Fra gli altri palazzi principali sono da 
ricordare i seguenti : Frinco, Roero, Mazzetti, Bestagni, ecc. 

Asti possiede molte Opere pie, le quali importano un'annua rendita complessiva 
di lire 203,472.84. Fu città industriosa sin dal medioevo, e Parte della stampa prin- 
cipalmente vi fiorì sin dal 1479. Il tipografo Arduino v'impresse la Bibbia; Francesco 
Silva vi stampò pel primo la Cronaca di Benvenuto di San Giorgio e le opere 
delPAllione, e Francesco Garrone, nel 1534, i patrii statuti. Oggidì, sebbene vi sia 
molto attiva l'industria propriamente detta, questa città ritrae il suo maggior pro- 
vento dal commercio dei vini e dall'allevamento dei bachi da seta. Vi si tengono 
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Fig. 51. — Collegiata di San Secondo e Torre romana in Asti (da fotogi-afia di V. Egglesu). ; 

mercati e fiere importantissime, favorite dalle facili ed estese commiicazioni ferro- 
viarie con Torino, Casale, Alessandria, Alba, tutti centri importanti di commerciò 
e di produzione. 

Comizio agrario. Sezione enologica, Liceo-Ginnasio Alfieri, Istituto e Scuola 
tecnica, Scavi e monumenti d'antichità, Associazioni e circoli, Giornali, ecc. Nei 
quartieri Carlo Alberto, del Cannine, della Mussa e di San Giuseppe sono allogati: 
un reggimento di Bersaglieri, due brigate del Genio, due squadroni di Cavalleria e 
i Veterani-Invalidi. 

Asti possiede belle passeggiate ed uno spazioso giardino pubblico, nel cui mezzo 
s'innalza il monumento al Gran Re Vittorio Emanuele II (fig. 56), pregevolissima 

104 * l4i PAtriSt voi. I. 
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opera del Bianchi di Torino, inaugurato V8 giugno 1884 alla presenza del compianto 
principe Amedeo di Savoia. 

Ad Asti sta innanzi un belPavvenire compiuta che sia la linea Asti-Acqui-Ovada- 
Genova, del costo preventivo di 66 milioni, propugnata validamente dal senatore 
Saracco, ex-ministro dei lavori pubblici, e di cui diamo qui il tracciato e le opere 
principali, conforme al progetto presentato dalla Società delle strade ferrate del 
Mediterraneo, che deve eseguirlo, coll'approvazione del regio ispettorato generale. 
Questa linea misura una lunghezza complessiva di metri 97,829.31, ed è divisa in 
quattro tronchi, cioè: 

1. Polcevera-Mele metri 16,900.— 

2. Mele-Campoligure , 6,435. — 

3. Campoligure-Ovada , 14,046.92 

i 4. Ovada-Acqui-Asti , 60,447.39 

To^a/e metri 97,829.31 

Essa si distacca dalla ferrovia succursale dei Giovi alla spalla destra del ponte 
sul torrente Polcevera e, volgendo a sinistra, corre quasi parallela alla ferrovia 
ligure occidentale, sviluppandosi sulle falde degli Apennini che costeggiano il mare 
fra Sestri e Voltri. Attraversa con gallerie i contrafforti maggiori, supera con im- 
portanti viadotti le profonde solcature di numerosi corsi d'acqua, ed, oltrepassata 
la stazione di Mele, entra nella grande galleria del Turchino, lunga metri 6,424.50, 
colla quale si attraversa la catena degli Apennini, sboccando quindi nella valle 
dello Stura. 

Fino a questo punto la linea è in continua ascesa, interrotta soltanto dai piani 
orizzontali delle stazioni e viene per tal modo a raggiungere l'altezza di m. 355.30, 
che rappresenta la quota massima di tutta la linea alla stazione di Campoligure, 
posta immediatamente dopo lo sbocco della grande galleria del Turchino. Da questo 
punto la linea discende continuamente fino ad Ovada seguendo il corso dello Stura. 
La parte restante della linea da Ovada ad Asti trovasi In condizioni più facili, vi 
s'incontrano però parecchie gallerie per il passaggio dall'una all'altra vallata e si 
devono attraversare diversi corsi d'acqua, dei quali i principali sono quelli del Bor- 
mida e del Tanaro. In questa linea le curve hanno un raggio minimo di metri 450; 
le pendenze massime che vi si riscontrano sono del 16 per 1000 e si riducono al 12 
nella grande galleria del Turchino. 

Le opere d'arte maggiori sono 35, di cui 21 in muratura e 14 in ferro. Quelle 
minori sono 253, delle quali 19 in ferro e 234 in muratura. Le gallerie sono 34, misu- 
ranti un'estesa complessiva di metri 25,026.77, ed oltre a quella del Turchino già 
citata, havvi pure quella del monte Cremolino abbastanza importante, essendo lunga 
metri 3504, tutte le altre variano dai m. 56 ai m. 1902. In tutta la linea vi sono 
18 stazioni, oltre le due estreme ; in esse vi sono pure comprese quelle già esistenti 
di Acqui e Nizza Monferrato. Vi sono inoltre previste 25 case cantoniere, 66 caselli 
e 17 garette. Lungo tutto il percorso si riscontrano 88 passi a livello. 

Il bilancio preventivo del Comune d'Asti per l'anno 1886 era il seguente: 

Attivo . Passivo 

Entrate ordinarie L. 684,754 1 Spese obbligatorie ordinarie . . . L. 427,4^ 

Id. straordinarie » 35,833 1 Id. straordinarie . . » 101,796 



Partite di giro e contabilità speciali » 260,373 



ToUde L. 980,460 



Partite di giro e contabilità speciali » 260,373 
Spese facoltative » 190,871 

Toto/r L. 980,460 
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Fig. 52. — Piazza Vittorio Alfieri in Asti (da fotografia di N. Gabiani). 



Fig 53. — Palazzo Alfieri in Asti (da fotografia di N. Gabiani). 
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Fig. 54. — Camera ove nacque Vittorio Alfieri (da fotografia di N. Gabiani). 

Cenni storici. — {Asta, Uasta, Hasta Colonia, Hasta Pompeja). L'origine d'Asti 
si smarrisce n^lie* tenebre deirantichità. Sorgeva essa fra i popoli Bagiennì e gli 
Stazielli, ed era perciò annoverata fra le città liguri. La sua storia antica è però 
molto oscura; di che, passando sotto silenzio le sue vicende favolose con gli Etruschi 
e coi Galli, diremo che Asta Pompeia (1) fu dichiarata di buon'ora colonia romana 
dal console Pompeo Strabone, padre di Pompeo il Grande ; che molte vie romane 
ne intersecavano il territorio e che divenne sin da quei tempi città di qualche impor- 



(1) G. L. Muratori nella sua Asti, colonia romana (Torino, 2» edizione), scrive che è falsa la 
denominazione di Pomiwa. 
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Fìg. 55. — Monumento a Vittorio Alfieri in Asti (da fotografia di N. Gabiani). 

tanza, come si desume dalFonorata menzione che ne fanno gli antichi scrittori, fra 
gli altri Plinio e Tolomeo, il primo dei quali l'annovera fra le nohilia oppida della 
Liguria, mentre il secondo le assegna il grado di colonia. Probabilmente essa 
divenne tale sotto Trajano (Plin., ui, 5, s. 7; Ptol., hi, 1, § 45; Zumpt, De ColoniiSy 
p. 403). Apprendiamo da Plinio ch'essa era rinomata per le sue maioliche (xxxv, 
12, § 46). Glaudiano allude ad una vittoria riportata da Stilicone sui Goti sotto le 
mura d'Asta, ma noi non ne abbiamo alcuna relazione storica {De VI Cons. 
flbnor., 204). Pare però divenisse una città importante negli ultimi tempi dell' Im-x 
pero romano, e Paolo Diacono, che la chiama Civiias Astensis^ afferma ch'essa 
continuò ad esser tale sotto i Longobardi (P. Diac, iv, 42). 
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Lungo sarebbe tessere l'istoria, anche sommaria, d'Asti nel medioevo. Basti il 
dire che, dopo molte guerre, incendi ed altri disastri, dopo un tributo generoso di 
sangue pagato alle crociate ed una fiera pestilenza che, nel 1099, spense ben 28,000 
persone. Asti ebbe una parie gloriosa nelle vicende della Lega lombarda e nell'edi- 
ficazione di Alessandria. Osò resistere al Barbarossa, ma due volte ne fu arsa e 
distrutta, e la terza dovette schiudergli le porle per evitare un nuovo eccidio. Dopo 
la pace di Costanza, ravviati i commerci e cresciute le libertà, Asti si slanciò 
nelParringo lucroso della mercatura, senza smettere per altro Tuso delle armi. I suoi 
cittadini la cinsero di mura, ed ebbero il loro podestà o primo magistrato tolto, 
secondo costumava, da un'altra città, e un C!onsiglio composto di nobili e popolani. 
Gli Astigiani sostennero guerre frequenti coi marchesi di Monferrato e con quei di 
Saluzzo, gli ultimi del quali fecero la pace ricevendo dalla città l'investitura di certe 
terre per le quali si riconobbero suoi vassalli. 

Asti possedeva manifatture di panni, ma la sua ricchezza principale derivava 
dal prestar denaro e manteneva, a tal uopo, come Firenze, banchi in Francia, nelle 
Fiandre e in altre contrade. Nel 1248 gli Astigiani fabbricarono Villanova d'Asti, che 
fu per essi una specie di colonia. Le fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini manifestaronsi 
poi anche in Asti e divisero i cittadini per molti anni successivi, prevalendo ora un 
partito ora un altro e cacciando ciascuno a vicenda il soggiacente dalla città. Capi- 
tano del popolo d'Asti nel 1308 era Robertone Trotti di Gainundio o Castellazzo. 
Stanchi delle discordie civili, gli Astigiani elessero a loro capitano un principe di 
Casa Savoia, il quale ottenne l'investitura della città dall'imperatore Arrigo VII 
nel 1313 ; ma subito dopo il popolo si ribellò e si diede a Roberto re di Napoli. 
Asti cadde in seguito in potere dei Visconti di Milano e il duca Gian Galeazzo 
l'assegnò, nel 1387, in dote alla figliuola Valentina nel suo maritaggio con Luigi, 
fratello di Carlo VI re di Francia. Rimasta in possesso dei Francesi sino al 1529, 
fu ceduta, alla pace di Cambrai, all'imperatore Carlo V, il quale diede Asti alla sua 
congiunta Beatrice di Portogallo, che sposò Carlo III duca di Savoia. 

Da quel tempo in poi Asti rimase unita ai domini! sabaudi, ma non senza con- 
trasti ed occupazioni straniere, principalmente francesi, finché nel 1814 tornò col 
Piemonte definitivamente ai re sabaudi, sotto Vittorio Emanuele I. Da quell'anno in 
poi seguì le sorti di tutte le altre città subalpine e concorse con largo tributo dì 
uomini e di danaro afia redenzione della patria. 

Uomini illustri. — Non meno lunga dell'istoria è la schiera degli uomini insigni 
che nacquero in Asti. Citeremo fra gli altri: S. Brunone, nato verso il 1150, morto 
vescovo a Segni nel 1223, autore di molte e pregiate opere dogmatiche, esegetiche 
ed apologetiche; Alfieri Oggiero, lo storico più antico del Piemonte, la cui Cronaca 
fu pubblicata in parte dal Muratori nei Berum Italicarum Scriptores; Guglielmo 
Ventura, nato nel 1250, scrittore e soldato, assai lodato dal Napione; Filippo e 
Guido Malabaila, fratelli ed autori entrambi di cronache patrie; Antonio Astesano, 
soprannominato il Virgilio astigiano; Giorgio Allione, lodato dal Quadrio e dal 
Mazzucchelli per le sue satire e l'attico lepor de' suoi versi ; Federico Asinari conte 
di Camerano, che militò nelle Fiandre e contro i Turchi, e compose poesie elegan- 
tissime, fra cui la tragedia Tancredi^ encomiata da Annibal Caro. 

Fra i molti scrittori astigiani di scienze legali son da ricordare: Giorgio Natta, 
professore di giurisprudenza a Pisa e a Pavia, consigliere ed ambasciatore del mar- 
chesi di Monferrato, e Pietrino Belli, del quale scrisse il Tiraboschi, che fu il primo 
ad applicare la scienza delle leggi all'uso della guerra. 

Fra i non pochi medici primeggiano : Leonardo Botallo, medico di Carlo IX e di 
Caterina De-Medici, primo a scoprire nel cuore quel foro ovale che porta ancor oggi 
il suo nome, autore di molti Hbri in lingua latina, ed eletto vescovo in Provenza; 
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Fig. 5<i. — Monumenio a Vlltorìo Emanuele II in Asti (da fotografia di N. Gabiani). 

Lorenzo Maiolo, professore a Padova, a Pavia, a Ferrara e grande amico de) 
celebre Pico della Mirandola; Nicolò Brovardi, autore di parecchi trattati di ana- 
tomia, terapia, fisiologia, e Francesco Giuseppe Gardìni, che descrisse pel primo 
relettricità animale. 

Simeone Maiolo, vescovo di Vollurara, ebbe nome di Plinio astigiano; e il sacer- 
dote Luigi Camillo Goltieri (da cui intitolasi una delle vie principali d'Asti) istituì 
le prime scuole di mutuo insegnamento, propagate poi in Inghilterra col nome di 
scuole di Lancaster. Morì nel 1818 a Parigi, ove gli fu innalzato, a spese dello Stato, 
un monumento nel camposanto dell'est. Sopra tutti vola però com'aquila Vittorio 
Alfieri, gloria d'Asti non solo, ma di tutta Italia; gli storici avv. Serafino Grassi, 
Carlo Leone Grandi, e l' insignii matematico ed ingegnere Alberto Gasligliano; ed 
i viventi letterati can. cav. prof. Carlo Vassallo e prof. Felice Daneo. 

Intorno agli scrittori astigiani stampò nel 1839 un'operetta il dottore Giuseppe 
Maria di Roland is; e fra le varie opere che trattano delle vicende d'Asti si con- 
sultino: Grassi, Storia (Asti, 1817); Gibrario, Monarchia di Savoia (Torino, 1840)^ 
e Grandi, Repubblica d'Asti (1851). 

Coli, elett. Alessandria n (Asti) — Dioc. Asti — P* T. e Str. ferr. Torino- Alessandria. 
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Revigllaaco d*Aitl (1281 ab.)- — Cosi detto per disUngaerlo da Revigliasco Tori- 
nese, siede sur un colle ameno sulla sponda sinistra del Tanaro, a chilometri 7.31 
da Asti, in territorio bagnato da due influenti del Tanaro e-dal Tanaro stesso che 
vi si tragitta ad un porlo detto comunemente di Balangero. Chiesa cospicua per 
bellezza di architettura, per ricchezza di marmi e per tre grandi statue d'alabastro* 
Vi sorgeva anticamente un castello quadrato con torri e fossi, i cui avanzi furono 
ridotti in abitazione civile. 

Cenni storici. — Appartenne in prima ai marchesi Aleramici di Monferrato e 
quindi alla città d'Asti. Nel 1382 lo acquistarono i marchesi Roero Sanseverìno 
d'Asti, detti di Sciolze, che vi possederono il suddetto castello, e, spenti che furono, 
passò ai conti Isnardi della Monta. 

Ck)ll. dett. Alessandria n (Asti) — Dioc. Asti — P^ T. ad Asti 

Serravalle d*A8ti (722 ab.). — Sorge sulla destra del torrente Rilate, a chilo- 
metri 7.39 da Asti, presso la strada nazionale Ivrea- Asti, da cui è traversata 
Parrocchiale di San Giovanni Evangelista con due altre chiesuole, e, poco lungi 
dall'abitato, castello detto di Belvedere^ dell'avv. Francesco Fontana, genovese. 

Cenni storici. — Fu contado dei Pochettini di Villanova Solaro. 

Coli, elett. Alessandria n (Asti) — Dioc. Asti — P^ T. e Tramvia Asti-Montediiaro-Cortanze. 

Sessant (1100 ab.). — Sta sopra un piccolo colle, a 5 chilometri circa da Asti e 
alla destra del rivo Rilate, con tre chiese, fra cui la parrocchiale di San Stefano, 
riedificata ed ampliata nel 1808. 

Cenni storici. — Fu feudo dei conti Fomaca, i quali, sul principio del sec. XVIII, 
mostraronsi cosi devoti ai Sabaudi ed avversi ai Francesi, che questi diedero il 
sacco al villaggio e ne distrussero il castello. Spenta la famiglia Fomaca, Sessant 
passò, per eredità femminile, al conte Amico di Castell'Alfero, il quale morì senza 
lasciar discendenti; e n'ebbe allora l'investitura il conte Castelli, consignore di 
C>)stigliole di Saluzzo. 

Coli, elett Alessandria n (Asti) — Dioc Asti — P* ad Asti, T. a SerrayaUe d'Asti 

Mandamento di BALDIGHIERI (comprende 7 Comuni, popol. 9060 ab.). — Il terri- 
torio è parte in pianura e parte in colline, fertile d'ogni vegetazione e con aria molto 
salubre. 

Baldlchleri (753 ab.). — Sta parte in colle e parte in piano, a 9 chilometri da Asti, 
in territorio ricchissimo d'acque che riunisconsi nel torrente Triversa. Parrocchiale 
di San Secondo. Sulla collina, ove è situata la maggior parte dell'abitato e a cui si 
sale in vettura, vedonsi gli avanzi di un antico castello. 

Cenni storici. — Carlo Emanuele I infeudò Baldichieri al cav. Giovanni Gaba- 
leone di Chieri, presidente del suo Consiglio di Stato, e ne diede il titolo comitale 
al di lui figlio Michele, commissario generale della fanteria. 

Uomini illustri. — In Baldichieri, nella seconda metà del secolo XVEI, nacquero 
Francesco Gambini, e Luigi e Carlo Filippo Cambini suoi nipoti, i quali in vario 
modo, coir ingegno e con atti patriottici, illustrarono la patria e sono meritevoli 
d'un ricordo storico (1). 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a San Damiano d'Asti 



(1) Francesco Gambini, nato in Baldichieri verso il 1770, studiò giurisprudenza nell'Università 
dì Torino. Nel 1798 era segretario nell'Uffìzio del Controllo Generale, ed in seguito venne nomi- 
nato segretario del Governo provvisorio creatosi in Piemonte per il mutato ordine delle cose. Napo- 
leone I lo nominò membro della Consulta Legislativa stabilita in Piemonte sotto gli auspizi del 
console di Francia. Per due volte nel 1803 e 1804 i suoi concittadini lo destinavano a rappresentare 
il dipartimento del Tanaro qual membro del Corpo Legislativo di Parigi ; ed ovunque fu intrepido 
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Gantarana (759 ab.). — Sta anch'esso parte in collina e parte in pianura, bagnato 
dal rivo CSantarana, a chilometri 6.16 da Baldichieri, con case sparse qua e là sulle 
colline e alle falde di esse dalla parte del mezzodì. Chiesa parrocchiale di Santa 
Dorotea del 1696. 

Cenni storici. — Fu già Gantarana assai popolato e nel suo territorio si rin- 
vennero non pochi avanzi notabili di vasti edifizi ; ma gli abitanti scemarono sì per 
le guerre e sì per Paria insalubre a cagione delle paludi, poi prosciugale. Fu feudo 
di un ramo della famiglia Malabaila, a cui apparteneva eziandio Fantìco castello di 
Bellotto, ove nacque T insigne Giacomo Goria, e che sorgeva presso Gantarana; 
passò da ultimo, per diritto di successione, ai Gacherano d'Osasco. 

CoU. elett. Alessandria n (Asti) — Dioc Asti — P* T. a Villafranca d'Asti. 

Castellerò (401 ab.). — In alto colle, bagnato da influenti del Trìversa, a chilo- 
metri 3.61 da Baldichieri. Parrocchiale di San Pietro. 

Cenni storici. — Fu già dei Ponte, nobili astesi, che ridussero l'antico castello 
a grande magnificenza. 

Uomini illustri. — Un Antonio de' Ponte (1600) fu ambasciatore di Garlo Ema- 
nuele I al re d'Inghilterra e cavaliere dell'Annunziata, e il di lui figlio, conte Giovanni 
Francesco, cavaliere anch'esso dell'Ordine supremo dell'Annunziata, fu ambasciatore 
a Londra, a Venezia, a Parigi ed altrove. 

Coli, elett. Alessandria n (Asti) — Dioc. Asti — P* a Baldichieri, T. a Villafranca d'Asti. 

Monale (1046 ab.). — Sorge sul pendìo e alle falde di una collina, a circa 5 chi- 
lometri da Baldichieri, con al sommo, verso scirocco, un ampio castello e giardini 
attigui degli Scarampi, e più sotto un palazzo elegante, detto Bastia, cinto di 
bastione ed abbellito da giardini ameni e viali. Nel suo territorio il prof. Sotteri 
rinvenne denti e vertebre di mastodonte. Nuova parrocchia di Santa Gaterina. 
Due Opere pie del secolo XVIII. 

Cenni storici. — Il castello di Monale fu smantellato nel 1304 da Guglielmo di 
Mombello, podestà d'Asti, ed appartenne anticamente agli Azari d'Alba, dai quali 
passò poi agli Scarampi d'Asti. Ebbero quindi giurisdizione su questa terra varie 
altre famiglie nobili, finché fu eretta in contado dei Baglioni. 



difensore dei diritti e della gloria d'Italia. Ricomposte nel 1814 le antiche cose, il Cambini fu nomi- 
nato intendente di Finanza e poco dopo collocato a riposo. Più non potendo servire la patria colle 
azioni, versatissimo come era nelle scienze filosofiche, politiche ed amministrative, scrisse diverse 
opere universalmente ammirate, di cui le principali sono : Della libera estraziane della seta gregeia 
e détte leggi frumentarie in Italia; DelV Ebreo possidente ^ e Della Cittadinanza Giudaica in Europa; 
Del Piemonte come Potenza italica ^Europa e Detta Merce denaro. — Morì nella vicina Monale 
aUi 20 luglio 1835. 

lAiigi Ckunbini nacque nel 1794; studiò matematica nel Politecnico di Parigi; nel 1814 entrò 
nell'Esercito qual luogotenente d'artiglieria. Ivi fu professore dì teorica ed aveva acquistato il grado 
di capitano, quando nel 1821 per la parte presa nella rivoluzione scoppiata nel marzo di quell'anno 
nella qualità di comandante la Cittadella di Torino, venne cancellato dai ruoli e condannato a morte; 
alla quale pena potè però sfuggire esulando nel Messico, e morì a Londra circa il 1852, essendo però 
stato nel 1848 ripristinato nei suoi diritti e collocato a riposo col grado di luogotenente colonnello. 

Carlo Filippo Gambini, nato nel 1789, nel 1807 entrò nell'Esercito del 1^ Regno d'Italia come 
volontario ; fece le successive campagne Napoleoniche compresa quella di Russia ; vi copri il grado 
di capitano, e da Napoleone I fu fregiato della Corona di Ferro, la quale dopo la campagna del 1815 
contro la Francia, gli venne cambiata colla Croce dell'Ordine Militare di Savoia. Nel 1821, per avere 
fatto parte dell'armata ribelle e pei sentimenti patriottici manifestati, venne destituito e spogliato 
del grado e relative onorificenze e condannato a quattro mesi di detenzione. Morì in Baldichieri 
verso il 1830. 

105 — 141 Patri», Tol. I. 
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Uomini illustri. — Fra le famiglie ragguardevoli di Monale primeggia da gran 
tempo la Galvagno, che diede illustri giureconsulti, fra cui Baldassarre, decurione 
della città di Torino, il quale ebbe due figli non meno illustri, uno ingegnere, l'altro 
avvocato di molto grido e ministro di Vittorio Emanuele IL 

ColL elett Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P" a Baldichieri, T. a Yillafranca d'Asti. 

Settime (936 ab.). — È il più elevato dei paesi del mandamento di Baldichieri, 
da cui dista chilometri 8.63, e siede in giacitura pittoresca sul declive dì amena 
collina signoreggiata dall'antico castello dei Boero, di bella costruzione, con ameno 
giardino cinto di mura, ora dei marchesi (]k)cconito di Montiglìo e baroni Borsarelli 
di Rifreddo. Parrocchiale di San Niccolò, con quattro altre chiese. 

Cenni storici. — Settime fu signoria dei Rotari e Boero d'Asti, consignori di 
Mombarone. 

GolL elett. Alessandria n (Asti) -— Dioc. Asti — Gollett. postale, T. a Serravalle d*Asti 
e Tramvia Asti-Montechiara<k)rtanze. 

Tlgllole (3010 ab.). — Sta sul Triversa, a 3 chilometri da Baldichieri. Bellissima 
parrocchiale dei SS. Gian Battista e Lorenzo, costruita nel 1646 su disegno del 
P. Filippo Malabaila d'Asti, valente architetto. Lascito Vaudero del 1829 per i poveri. 
Ruderi dell'antica fortezza con quattro torri, distrutta nel 1353 dai Francesi sotto 
il comando del maresciallo di Brìssac. 

Cenni storici. — Tigliole esìsteva ai tempi di Liutprando re dei Longobardi. 
Già feudo ecclesiastico dipendente da Pavia, pervenne a Gasa Savoia verso la metà 
dello scorso secolo. Vi ebbero signoria i Solaro d'Asti, i Tapparelli di Lagnasco ed 
i Ferrerò d'Ormea. 

Uomini illiMtri. — Carlo Maria Borio, peritissimo in giurisprudenza e diplomazia, 
fu inviato dal duca di Guastalla alla corte di Francia; abate Edoardo Cochis, poeta 
lodato dal Vallauri e dal Denìna nel libro XXVI, capo 6^ delle Rivoluzioni d'Italia. 
GoU. elett. Alessandria E (Asti) — Dioc Asti — P* T. a San Damiano d*AstL 

Villafranca d'Asti (2155 ab.). — Giace per piccola parte in pianura e pel rima- 
nente in agevole collina, a chilometri 5.54 da Baldichieri, a cui fanno corona 13 altri 
Comuni, collegati in gran parte da una recente strada consortile. La vecchia par- 
rocchiale dell' Assimta venne demolita nel 1889 per far luogo ad una piazza e ad 
un Ospizio dei cronici. In sua vece ne venne costrutta altra bellissima dedicata a 
Sant'Elena. Scuole frequentate. Biblioteca popolare e circolante. Gabinetto di lettura, 
Opera pia fondata da monsignor Giacomo Groria, vescovo di Vercelli, gloria di 
Villafranca (1), ove fra le altre cose fece costruire a proprie spese la suddetta chiesa 
di Sant'Elena. Presso la stazione ferroviaria esiste un pozzo-<;istema Calandra a 
getto continuo d'acqua. Mercati frequentatissimi in ogni martedì, e tre fiere annuali. 

Cenni storici. — Villafranca era anticamente più popolata e importante, come 
dimostrano, oltre le rovine di un castello dei feudatari, avanzi notevoli e tracde di 
fondamenti di varie ampie fabbriche. Fu eretta in feudo, con titolo comitale, pei 
Cacherano, Crivelli, Scarampi, dai quali passò ai (kvoretto di Belvedere. 

Coli, elett. Alessandria E (Asti) — Dioc. Asti — P" T. e Str. ferr. Torino-Alessandria. 

Mandamento di GANILLI (comprende 4 Comuni, popol. 10,563 ab.). — Territorio 
in gran parte in colline vignate che producono vini squisiti e rinomati in gran copia, 
fra gli altri quelli che estraggonsi dalla cosidetta uva passeretta (che dà un vino 
somigliante allo sciampagna) e nebiolo, di cui si fa uno smercio notevole non solo 



(1) Sotto i portici delle Scuole furono poste due lapidi marmoree per eternare la memoria del 
beato fondatore dell'Opera che provvede airistruzione, alla beneficenza e alla religione. 
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in Piemonte, ma anche nel rimanente d'Italia ed all'estero. Vi si raccolgono anche 
cereali e legna in quantità dalle selve. 

Ganelll (5483 ab.). — Sta sulla sponda sinistra del Belbo, che si attraversa sopra 
un ponte, a 36 chilometri da Asti, ed ha due parrocchie, una dedicata a S. Leonardo 
e Taltra a S. Tommaso. Scuole, Congregazione di carità. Società operaia di mutuo 
soccorso, Società di lettura. Circolo commerciale operaio; due mercati settimanali, 
dei quali uno di grande importanza ed al quale accorrono coi loro prodotti le 
popolazioni dei vicini Comuni; quattro fiere, ecc. — Canelli è Comune di grande 
importanza commerciale pel suo vino prelibato; per la sua fabbricazione esistono 
varii Stabilimenti vmicoli, e altro si sta costruendo. Il mercato dei bozzoli è fra 
i più frequentati. 

Cenni storici. — Fu così chiamato per le moltissime canne che in altri tempi 
crescevano ne' suoi terreni. Era posseduto nel 1142 da Oddone Roverio, figlio del 
marchese Bonifacio dì Savona. Fu già molto fortificato ed il suo castello andò 
famoso per valorose difese, prima nel 1225, contro le truppe collegate di Alessandria, 
Vercelli e Tortona, quindi nelle guerre di successione del Monferrato nel secolo XVII. 
Nel 1306 era feudo del marchese d'Incisa, che ne fu spogliato, perchè ghibellino, 
dal principe Filippo d'Acaia, capitano generale d'Asti. Appartenne quindi agli Asi- 
nari, agli Scarampi, ai Crivelli. Nel 1796, colla pace di Gherasco, fu occupato dalle 
truppe comandate dal Bonaparte. 

Uomini illustri. — Patria del P. Giambattista Giuliani, somasco, espositore della 
Divina Commedia alla scuola di perfezionamento a Firenze per circa 20 anni, dili- 
gente raccoglitore dei modi di dire della lingua toscana e membro dell'Accademia 
della Crusca. 
Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. e Str. ferr. Alessandrìa-Cavallermaggiore. 

Galosso (2684 ab.). — Sta in colle, alle cui falde scorre il torrente Tinella, a 
4 chilometri da Canelli, con la parrocchia di San Martino vescovo e confessore, e 
l'opera pia Fogliati. Vini rinomati. 

Cenni storici. — Calosso fu luogo principale dell'antica signoria di Acquasana, 
la quale dipendeva dai marchesi di Busca. I primi castellani, detti De Callocio, si 
divisero in vari rami e, dopo sottomesso il castello e la terra al Comime d'Asti 
nel 1202, associaronsi alla signoria dei gentiluomini di questa città. 

Uomini illustri. — Fra i vari personaggi che illustrarono Calosso va ricordato 
principalmente Paolo De' Cerratì, chiaro poeta latino, autore del poema latino in 
tre canti: De Virginitate^ ammirati per facilità virgiliana. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P' ivi, T. a Costigliole d'Asti. 

Moasca (585 ab.). — In ridente situazione in collina, sui confini dell'Astigiano e 
a chilometri 7.39 da Canelli, ha un ampio castello con due torri e ponte levatoio, 
quattro chiese e la parrocchiale di San Pietro, piccola e di mediocre architettura. 
Moasca è rinomato pel suo nebiolo e barbèra, di cui fa commercio esteso. Opera 
pia Garocchìo. 

Cenni storici. — Sin dal 1290 era posseduto dai Cacherano signori di Coazzolo. 
Nel 1308 fu distrutto dai guelfi Solari, che l'avevano tolto, dopo venti giorni d'as- 
sedio, ai ghibellini d'Asti. Il castello fu in seguito riedificato. In altri tempi Moasca 
divenne signoria dei Secchi-Suardi di Bergamo. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Acqui — F* T. a Canelli. 

San Marzano OUveto (1811 ab.). — Giace in collina fra il Belbo e il torrente Nizza, 
a 5 chilometri da Canelli, e comprende un castello antico con quattro torri merlate, 
già feudo dei marchesi Asinari di San Marzano, ora dei banchieri Parodi di Genova, 
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che lo fecero restaurare e costruirono una grande cantina modello, imitando lo sUle 
medioevale; la parrocchia elegante di San Marzano martire e vescovo di Tortona, 
costruita nel 1764 sul disegno dell'Alfieri, e varie altre chiese minori. Moderno e 
grandioso edifizio scolastico costruito nel 1887 su disegno e colla direzione del 
geometra Giovanni Roggero. Opera pia Testore. Vini barbèra, moscato e nebiolo di 
ottime qualità, di cui si fa un attivo commercio. 

Cenni storici. — Il 10 dicembre 1217 Enrico Danisio e suo fratello Giacomo 
vendevano al Comune di Alessandria tutto quello che possedevano in villa et castro 
S. Mardani^ e dieci anni dopo gli Alessandrini cedevano agli Astigiani la villa e 
il castello di San Marzano, il quale divenne in seguito, col titolo marchionale, feudo 
dei suddetti Asinari. 

Ck)ll. elett. Alessandria II (Asti) — Dioc Acqui — P' T. a GanellL 

Mandamento di GASTELNUOVO D'ASTI (comprende 8 Comuni, popol. 11,602 ab.). — 
Territorio a colline feraci, con prati e campi fertilissimi ed aria saluberrima. A due 
chilometri circa dal capoluogo sorgente solforosa detta Acqua di zólfo^ ricca d'iodio 
e rinomata per la sua azione distruente. Fu analizzata dal prof. Cantù, che pub- 
blicò un Saggio chimico-medico sulVacqua sulfureo-salina di Castelnuovo d^Asti 
(Torino, 1823). A circa cento metri a nord altra sorgente abbondante d'acqua salsa 
nel letto del rio Bardella. 

Castelnnovo d'Asti (3772 ab.). — Giace alle falde di un colle ameno e ferace che 
lo ripara dai venti boreali, con a levante le colline di Pino e Mondonio, e prati e 
campi a mezzodì. (Chiesa parrocchiale di Sant'Andrea e varie altre nell'estensione 
del territorio. Cave di gesso, di cui si fa molto smercio. 

Cenni storici. — Chiamavasi anticamente Castelnuovo di Rivalba, da cui dipen- 
deva. Contansi fra i suoi signori feudali i Biandrate, conti di Porcile, e gli Astigiani, 
che, nel 1450, lo diedero in feudo ai De-Grassi, nobili d'Asti, finché passò ai duchi 
di Savoia. 

Uomini illustri. — Ebbero i natali a Castelnuovo: Giovanni De-Grassi, conte pala- 
tino, professore di giurisprudenza nelle università di Pavia e di Torino; Mercandile 
Mercandillo Odonello, celebre giureconsulto nel secolo XVI; Giovanni Argenterò 
od Argenterio, detto il gran medico, nato nel 1513, professore di medicina in Anversa, 
Bologna, Pisa, Roma, Napoli, Mondovì e Torino ; Don Bosco, fondatore della Con- 
gregazione dei Salesiani, i quali contano case, stabilimenti agricoli, industriali, col- 
legi, ecc. da ogni parte del globo terrestre, con oltre 200,000 persone di dipendenza 
tra preti, monache, scolari, artigiani, agricoltori, ecc.; monsignor (^Jagliero, vescovo 
delegato pontificio delle missioni nella Patagonia, e monsignor Bertagna, distinto 
teologo e vescovo coadiutore del cardinale Ali monda, arcivescovo di Torino. 
Coli, elett Alessandria n (Asti) — Dioc. Torino — P" T. e Str. ferr. Torino-Alessandria. 

Albngnano (982 ab.). — Sorge sulla collina più alta dell'Astigiano, da cui si gode 
un vasto orizzonte, a 3 chilometri da Ckstelnuovo. Parrocchiale di San Giacomo. 
Bravi anticamente un convento di Benedettini, che fu soppresso e sorse in sua vece 
una abbazia (1), che durò sino al tempo del dominio francese (figg. 57-58). Vini 
rinomati. 



(1) É tradizione che questo monumento sacro fosse edificato da Carlo Magno e ampliato nel 
secolo XI; e la tradizione parrebbe confermata da un vetusto dipinto nelle pareti dell*antico claustro, 
raffigurante Carlo Magno che invoca la Madonna. Anticamente era abbazia o prepositura dei Canonici 
regolari di Sant'Agostino, delti anche Lateranensi; ora è proprietà degli eredi del comm. Serafino, 
che fu consigliere della Corte dei conti. È importante per Tarchitettura romanica o bizantina, dal 
secolo IX al finire del XII. Sono da ricordare specialmente, oltre il chiostro e la facciata del tempio, 
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Fig. 97. — Facciata della Chiesa e Badia di Vezzolano presso Albugnano. 
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Cenni storici. — Albugnano fu già cinto di mura ed ebbe un forte castello appar- 
tenente ai marchesi di Monferrato, il quale, verso il 1292, fu stretto d'assedio e 
preso dagli Astigiani ; fu poi restituito a quei marchesi e nel 1320 ne furono riattate 
le fortificazioni. 
Coli, elelt. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* a Castelnuovo d'Asti, T. a Villanova d*Asti. 

Berzano di San Pietro (732 ab.). — In mezzo ai colli, a 5 chilometri da Castel- 
nuovo, con parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo. Le strade che diramansi da esso 
pei colli vicini sono malagevoli e pericolose nel verno; è in corso la sistemazione 
di vie di transito. Vini prelibati e legna da ardere. 



Tabside, il nartece o ambone^ galleria che tramezza la chiesa, la tribnna posata su cinque arcate 
sorrette da colonne, i molti capitelli discretamente conservati, varii per la forma, di stile lombardo. 

L*egregio ing. Eugenio Arborio Mella descrisse ampiamente la chiesa di Yezzolano nell*^rf« in 
Italia, anno 1869, dalla quale riproduciamo i seguenti brani : 

€ Questo monumento fu danneggiato pendente le guerre fra il Conte di Savoia ed il 

Principe d'Acaja contro il Marchese di Monferrato (1389-1391). Il Preposito di Yezzolano ricorse in 
seguito per risarcimenti e ne ottenne dal duca Visconti di Milano e dal duca Ludovico di Borbone. 



Fig. 58. — Capitelli della Chiesa e Badia di Vezzolano. 

Può forse riferirsi a quest'epoca la migliore condizione della muratura della parte del chiostro attigna 
alla chiesa. Forse il povero campanile, attesa la sua maggiore statura, sarà stato vittima privilegiata 
dei parapigli guerreschi. Se ciò fu, convien dire che il Preposto non siasene gran fatto impietosito, 
perchè l'attuale, se pur è l'antico, 11 che non pare, più nulla offre da interessare né la storia, né 
l'arte. Cosi dicasi della piccola sagrestia attigua. 

« Scendiamo ora alla disamina dei particolari tutti della chiesa, il di cui piano racchiude un arco 
di metri 30.10 di lungo per metri 11.55 di largo, compresi i piloni. Questa superficie é divisa soltanto 
in due navi, la maggiore di metri 7 e la minore di metri 3.50, epperciò metà della maggiore ; pro- 
porzione assai ripetuta nelle chiese del medio evo, nella quale però talvolta é compresa, e talvolta, 
come nel presente caso, non é calcolata la grossezza del muro di perimetro. La nave maggiore, a 
partire dalla porta, é scompartita in tre quadrati normali quasi perfetti, circoscritti dai rispettivi 
archi longitudinali e traversali, ed invòltati a crociere coordinate. Ciascuno dei longitudinali é sud- 
diviso mediante un pilastro interposto in due minori, tutti del pari acuti. Un altro semiquadrato 
forma l'angusto presbitero che, congiunto all'abside circolare in pianta ed acuta in alzata e in rialzo. 
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Cenni storici. — Federico I, con diploma del 1164, confermò il possesso di 
codesto borgo al marchese Guglielmo IV di Monferrato. Fece poi parte dell'antico 
contado di Gocconato, posseduto dai Radicati, che prestavano omaggio ai marchesi 
di Monferrato. 
Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Torino — E*" a Castelnuovo d'Asti, T. a Villanova d'Asti. 

Buttlgllera d'Asti (2779 ab.). — È situato alle falde di un colle, presso la strada 
che mette ad Asti da Castelnuovo, da cui dista 4 chilometri. Parrocchiale di San 
Biagio. Orto botanico Pangella; Opera pia. Commercio di bestiame, fabbrica di 
terraglie, fornaci da calce e laterizi, manifatture di tessuti di cotone. 



dà tre gradini sul piano della chiesa. L*arco trionfale, ossia d'accesso al coro, ed il corrispondente 
contro l'abside, sono sorretti da colonnette binate su doppio ordine. Un cordone sporgente, con sotto 
fascietta a punte dette di sega caratteristica dello stile romanico, corre lungo i fianchi intemi della 
nave maggiore all'imposta degli archi, e ne divide le lunette: ordinamento che non ha luogo nello 
stile gotico dove nulla mai si frappone ostacolo alla perpendicolarità della superficie ed alla tendenza 
allo spingersi in alto, condizione impreteribile di quello stile. 

« Non manca pure in questo monumento, come nei contemporanei, tanto nell' intemo che nel- 
l'esterno, quel certo vezzo di dissimetria, e così di finestre fuori del mezzo del campo, e di disuguali 
altezze; di figure poligone fatte stimmatizzare con altre circolari ed altrettali anomalie, delle quali 
non può essere appagante ragione quella della ignoranza ed accidentale trascuratezza degli operai, 
per quanto vogUasi tener buona quella della intelligenza concentrata unicamente nell'architetto, 
conseguentemente la sorveglianza di questi soltanto nei punti essenziali della costruzione, e l'abban- 
dono dei particolari meno importanti al capriccio degli esecutori, i quali in queste talora sbizzarri- 
vansi, come appare singolarmente nelle sculture talor eccentriche dei capitelli e simili, nò più nò 
meno come oggi si fa nei fumaiuoli degli abitati villerecci 

« Nel parapetto superiormente agli archi acuti, verso la porta, un lungo bassorilievo figurato ed 
in pietra, tutta ne occupa la tratta quant'ò lunga, formando due ordini o fascie, una sovrapposta 
all'altra, e le figure scolpitevi rappresentano nell'una la morte di Maria Vergine e la sua gloriosa 
assunzione al cielo, e nell'altra, i Patriarchi progenitori di 6. C. Sotto leggesi ancora alquanto sten- 
tatamente l'iscrizione male incisa, e che riportiamo fedelmente : 

HEG . SERIES . SANGTAH . PRODUXIT . IN . ORBE . MARIAM 
QUE . PEPERrr . YERAH . SINE . SEMINE . MUNDA . SOPHIAM 
ANNO . AB . mCARNATION . DNI . MGLXXXVIII . REGNANTE 



FEDERIGO . mPRE . COPLETU . G . OP . ISTUD . SUB . PPO 
RIBONE 

e sotto le altre parli del bassorilievo rappresentanti la morte e l'assunzione della B. Vergine : 

AD . VIRGINIS . FUNUS . BIESTUS . STAT . GREX . DUODENUS 
SURGE . PARENS . XPI . TE . VOGAT . QUEM . GENUISTI 
GOLLOGAT . EGGE . PIAH . XPS . SXTPER . ASTRA . MARIAM 

€ La costruzione di quest'opera attribuita al preposto Vibone o Vidone, altrimenti Guidone, nel- 
l'anno 1 189, corrisponderebbe circa all'epoca a cui potrebbesi far salire la costruzione della chiesa. 
A questo ambone a cui oggi si ascende dalla medesima, pare che miglior accesso, e forse primitivo, 
fosse quello tuttora esistente dal claustro. E se ciò si ammette, forza è riconciliarsi coi propugnatori 
dell'esistenza della terza nave da quella parte. 

< La fabbrica generale della chiesa tanto all'esterno, singolarmente nella facciata, quanto nel- 
Tinterao, or più soltanto scoperta nei pilastri degli archi e nell'abside, è tutta formata a stratificazioni 
di ottimo materiale cotto alternato con fascie di arenarie diverse dei colli vicini, fra i quali notansi 
singolarmente sulla facciata grossi ammassi conchigliacei fossili tratti dalle cave presso l'antico 
cimitero di Castelnuovo d'Asti, quindi non soverchiamente discosta. Questa listatura variotinta fu 
eseguita assai simmetricamente e riesci di gradevole effetto in parte scemato dalla modema imbian-' 
caturai la quale mi dicono che sia stata, viva il progresso! ultimamente perfezionata »^ 
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Cenni storici. — Fu costruito nel 1250 sulle rovine di Porcile, già capoluogo di 
un contado appartenente ai conti Biandrate di San Giorgio, che fu distrutto dal 
popolo della repubblica d'Asti. Gli abitanti fabbricarono Buttigliera con altri vil- 
laggi, ma esso fu preso d'assalto verso 11 1290 dal conte Emanuele, d'accordo con 
Guglielmo di Monferrato, finché, vinto alla sua volta, fu costretto a restituirlo al 
Comune d'Asti. In seguito fu posseduto col titolo di contea da Bernardino Gentile, 
generale delle finanze. 

Uomini illustri. — Vi nacquero Giovanni e Francesco Nevizzani, celebri giure- 
consulti. Il primo, che fiori sul principio del 1500, fu professore di gius civile nella 
università di Torino, e suo figlio Francesco, dottore in leggi, fu anche poeta pre- 
claro, come attestano le sue lìriche stampate in Venezia nel 1560 con altre di poeti 
rinomati. 

CoU. elott. Alessandria II (Asti) — Dioc. Torino — P» ivi, T. a Villanova d'Asti. 

Moncucco Torinese (1730 ab.). — Sta in sito ameno, a greco d'Asti, da cui dista 
40 chilometri, ed ha due parrocchie, una di San Giovanni Battista in Moncucco 
proprio, e l'altra di San Giorgio, in vai di Vergnano, oltre varie cappelle campestri. 
Due antichi castelli : uno in paese, e l'altro in rovine nelle adiacenze, detto castello 
di Fogliano, (kve di gesso. Associazione di carità e colonia agricola. Il castello di 
Moncucco è edificio costruito verso il 1400, di proprietà del Comune; è sufBciente- 
mente conservato nel lato nord-est, rammodernato nel lato sud. 

Cenni storici. — Appartenne dapprima ai marchesi di Monferrato e passò quindi, 
con la pace di (iherasco del 1631, ai duchi di Savoia; divenne in seguito feudo, con 
titolo comitale, dei nobili Grisella di Casale. Vi ebbero anche dominio i Garroni di 
Avigliana e un ramo della nobile famiglia Solaro. 

Uomini illustri. — Molti personaggi cospicui nelle armi e nella diplomazìa diede 
a Moncucco la suddetta nobile famiglia Grisella, e fra gli altri, oltre alcuni cava- 
lieri gerosolimitani, Francesco Grisella, inviato straordinario alla corte di Berlino 
nel 1780, e Pio Grisella, inviato straordinario alla repubblica di Genova, riformatore 
dell'università torinese e consigliere del re nel 1780. 

Coli, eletl. Alessandria II (Asti) — Dioc Torino — P« T. a Castelnuovo d'Asti. 

Mondonlo (491 ab.). — Sta sopra un colle a levante, a 4 chilometri da Castel- 
nuovo d'Asti, con parrocchiale di San Giacomo, e fertile principalmente di vini. 

Cenni storici. — Era già un forte castello cinto di mura e munito di una rocca, 
di cui sopravanza ancora una torre. Prima di passare, nel 1631, ai duchi di Savoia, 
fu in possesso dei marchesi di Monferrato e l'ebbero poscia in feudo i Bensì, i 
Turchi di Montemagno, gli Scozia, ecc. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Castelnuovo d*Asti. 

Pino d'Asti (562 ab.). — Sta in colle a maestro d'Asti e a chilometri 2.46 da 
Castelnuovo, in mezzo ad alcuni paeselli vicini, con la parrocchiale di M. V. della 
Pieve, ed una cava di pietra da calce. 

Cenni storici. — Fu già feudo degli Scozia d'Ozzano e fu anche eretto in contado 
dei Freilini di Aramengo. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P' T. a Castelnuovo d'Asti. 

Primeglio Schierano (554 ab.). — Sorge in colle, a chilometri 6.10 da Castelnuovo, 
con parrocchiale di San Lorenzo, due cave dì pietra da calce e vigneti. 

Cenni storici. — Era munito anticamente di castello e compreso nella contea di 
Cocconato. Fu feudo dei Radicati, che vi risiedevano finché l'ebbero con tìtolo 
comitale i Giusiana di Torino. 

CoU. elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Torino — E*" T. a Castelnuovo d'Asti. 
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Handamento di COCC(MIATO (comprende 8 Comuni, popol. 8830 ab.). — Territorio 
ferace di cereali, gelsi e viti che danno ottimi vini. Bachicoltura, bestiame, cacio 
rubiola^ ricche cave di gesso. È bagnato dal torrente Versa, che nasce nell'estremità 
del territorio e va a scaricarsi nel Tanaro. 

Gocconato (2879 ab.). — Sorge a 31 chilometri da Àsti, in alto colle, dalla cui som- 
mità (ove vedesi ancora un'alta torre diruta, unico avanzo degli antichi feudatari) 
Io sguardo dal castello abbraccia un vasto orizzonte e spazia sulle Provincie di 
Alessandria e Novara e in parte su quella di Torino. Tre parrocchiali : la principale, 
d'ordine jonico, dedicata alla Consolata, in cima al paese; Tallra dei SS. Pietro e 
Paolo nella borgata di Tuffo; la terza nella frazione Cocconito. È attraversato dalla 
strada che da Asti, costeggiando la destra del Po, va sino a Torino; le sue case, 
in generale di bello aspetto, sono schierate regolarmente, principalmente ai lati di 
un'ampia via che conduce alla suddetta sommità del colle. Congregazione di carità. 
Asilo d'infanzia, ed ora si sta costruendo anche un Ospedale. Allevamento di filu- 
gelli, filanda e commercio attivo di bestiame; specialità di formaggi e salami rinomati. 

Cenni starici. — Cocconato appartenne anticamente ai marchesi d'Ivrea e 
divenne poi luogo principale di una contea i cui signori chiamavansi Radicati, da 
un loro castello chiamato Radicata. Il primo conte, Ottobuono I, ottenne, nel 1186, 
dall' imperatore Federico I vari privilegi , fra gli altri quello di battere moneta. Il 
contado di Cocconato stendevasi allora sopra una serie di colline confinanti a sud 
con le contee di Torino e d'Asti e col territorio di Chieri, a ovest e a nord col Po, 
a est col Monferrato, e comprendeva perciò molte terre e castelli che andarono poi 
divisi in molti feudi a favore dei vari rami della famiglia Radicati, i quali conser- 
varono però sempre il titolo comune Di Cocconato. Questa famiglia diede un gran 
numero d'illustri personaggi antichi e moderni, dei quali troppo lungo sarebbe citar 
pure i nomi. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Casale Monferrato — ?• T. 

Aramengo (1185 ab.). — In colle, irrigato dal rivo Meinia e a 5 chilometri circa 
da Cocconato. Parrocchiale di recente costruzione. Abbondanza di funghi, tartufi e 
di cacciagione. 

Cknni storici. — Fu feudo dei suddetti Radicati, che lo riconoscevano dalla 
chiesa di Vercelli. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Torino — P* T. a Cocconato. 

Cerreto d'Asti (778 ab.). — Giace sulla destra del torrente Fabiasco, detto comu- 
nemente rivo Caudano, a 5 chilometri circa da Cocconato, e possiede un'abbondante 
sorgente minerale solforosa, nota sotto il nome di Fontana della Ficca, una delle 
più ricche acque solforose del Piemonte. Vino eccellente. 

Cenni storici. — Formò parte anticamente del contado d'Asli, poi dei possessi 
dei marchesi di Susa, l'ultima erede dei quali, Adelaide, lo donò, nel 1065, al vescovo 
d'Asti, da cui passò, per concessione dell'imperatore Federico, al Comune della 
stessa città. L'ebbero in seguito i conti di Cocconato, e, nel 1325, i marchesi di 
Monferrato, ai quali appartenne finché la contea di Cocconato, nella quale era 
stato compreso, passò ai duchi di Savoia. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Cocconato. 

' Marmorito (664 ab.). — A maestro d'Asti e a chilometri 3.69 da Cocconato, è 
diviso in varie borgate e bagnato dal Mainetto e dal Rivofreddo. Parrocchiale di 
M. V. della Concezione e chiesa di M. V. della Neve. Sorgente solforosa, analizzata 
dal prof. Cantù, la quale pare non sìa ancora stata adoperata per uso medico. 
L'antico castello fu (broccato dagli Spagnuoli. 

106 - lA P»iHtt, voi. I. 
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Cenni storici, — Fu compreso nel suddetto ampio contado di Cocconato e lo 
ebbero in feudo i Radicati di Passcrano. 

Coli, eletl. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Cocconato. 

Moransengo (571 ab.). — Sorge su ripide colline poco coltivabili, a chilomelri 4.93 da 
Cocconato. Ha tre chiese, fra cui la parrocchiale di Sant'Agata, ed un antico castello. 

Cenni storici. — Fu compreso dapprima nella marca monferrina ed appartenne 
in seguito in parte ai fratelli Antonio e Giacomo Bersano, al conte Galliziano di 
Badie, ai conti Mazzetti di Saluggia , e da ultimo al marchese Carlo Alberto Del 
Carretto di Moncri vello. 

Coli, elett. Alessandria li (Asti) — Dioc. Casale Monf. — P* T. a Cocconato. 

Piova (1368 ab.). — È fabbricato in colle, bagnato dal rivo Fabiasco, a 4 chi- 
lomelri da Cocconato, ha un palazzo di maestosa architettura, incominciato nel 1770 
dal marchese Bicci di Casale (ina non portato a compimento), e l'Opera pia Poliedro. 

Cenni storici. — Era compreso anticamente nella marca dlvrea e nella diocesi 
dì Vercelli, e faceva parte della contea di Cocconato. Fu eretto in seguito in contado 
a favore dei Chiappi, che lo venderono poi ai Bicci di Cereseto. 

Uomini illustri. — Fu nativo di Piova il celebre P. Guglielmo Massaia, cappuc- 
cino, lettore di filosofia e teologia, consecrato vescovo a Boma nel 1846, che dimorò 
per tanti anni in Abissinia e morì cardinale nel 1889, dopo di aver iniziata la pub- 
blicazione de' suoi viaggi e del suo apostolato in quelle regioni africane, ove l'Italia 
ha inaugurato il suo impero coloniale; giunta al 7® volume, egregi ecclesiastici 
assistono alla stampa dei volumi restanti. 

Coli, elett. Alessandria III (Casal Monf.) — Dioc. Asti — P* T. a Cocconato. 

Robella (1439 ab.). — Giace in colle, sulla sinistra del torrente Stura, Iributario 
del Po, a chilometri 6.16 da Cocconalo. Antica parrocchiale di San Giacomo e 
palazzo sontuoso già dei conti Badicati di Cocconato ed ora dei Nicolis di Bobilant. 
Lasciti Barbero e Finello. Ottimi vini, fra cui il barbèra. 

Cenni storici. — Anticamente vi avevano giurisdizione i Cocconato, i quali, nel 
1367, per volere dell'imperatore Carlo IV, cederono tutli i loro diritti al marchese 
Giovanni di Monferrato. Fra quelli che in seguito ne vennero infeudati sono da 
ricordare i Badicati di Villanova, i Badicati, detti particolarmente di Bobella, della 
stirpe dei conti di Cocconato e di Aramengo; i Badicati dei conti di Cocconato, 
e i Giuvenoni signori di Bobella. 

Coli. eleU. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. 

Tonengo (496 ab.). — Comunello tutto in colle, a 7 chilomelri da Cocconato e 
presso il confine del circondario; esso è diviso in varie frazioni, con la parrocchiale 
di M. V. sine labe concepta. Vino, molto legname e numerose cave di ghiaia. 

Cenni storici. — Paese e castello fecero parte, prima del 1400, dei domini! dei 
Badicati, e divennero poi feudo della mensa vescovile di Casal Monferrato. L'ebbero 
quindi i Visca di Chìeri, i Dcrossi di Mombello e i Della Chiesa di Cinzano, finché 
pel trattato di Cherasco del 1631 passò alla (iisa di Savoia. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Cocconato. 

Mandamento di C0ST16LI0LB D'ASTI (comprende 5 Comuni, popol. 16,176 ab.). — 
Territorio per due terzi sparso in amene e fertili colline, specialmente produttive 
di viti che danno nebbioli e barbere rinomate. È pur molto boschivo e contiene in 
gran copia alberi d'alto fusto, come le querele, i noci, gli olmi e i pioppi. I prati 
sono abbondantemente inaffiati da una gora derivante dal Tanaro, che in questo 
territorio mette inoltre in moto molti mulini, (^lomprende anche un piccolo lago, ricco 
di pesci; oltreché dal Tànaro è bagnato dal torrente Tinella, influente del Belbo. 
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Fig. 59. — Castello di Costigliele d*Asti (da fotografia di N. Gabiani). 

Gostigliole à'ksti (7089 ab.). — Siede sur un bel poggio cinto di amene colline, 
in aria saluberrima, a 15 chilometri da Asti, e si compone di case molto regolari, 
alle quali sovrasta per ampiezza e struttura la canonica. L'antica parrocchiale rovinò 
tutt'in un tratto TU novembre 1811 e Tanno seguente fu inaugurata la nuova, dedi- 
cata a Santa Maria Lauretana, su disegno dell'architetto Carlo Cerroni, abbellita in 
seguito dì ornati, marmi e dipinti dal preposto Pola, che vi ha un mausoleo insieme 
ai monumenti sepolcrali dei conti Verasis dì Gostigliole e dei marchesi Asinari di 
San Marzano. Altre belle chiese sono : quella di San Gerolamo, con ricco altare e 
dipinti pregevoli, e quella sotto l'invocazione della B. V. delle Grazie, ampia ed ele- 
gante, ornata di buoni freschi, di ricche suppellettili, di un aitar maggiore in marmò 
e di lucidi stucchi. 

Il castello (fig. 59) è un vasto edifizio quadrato, fiancheggiato da quattro grosse 
torri e due minori allato a un ponte levatoio, unico avanzo dell'antica fortezza. Appar- 
tiene in parte ai suddetti conti Verasis e in parte ai marchesi di San Marzano: la 
prima parte fu restaurata, non ha gran tempo, secondo il sistema gotico, e la seconda 
contiene grandi sale ornate, le une secondo il gusto antico e le altre secondo il 
moderno; la circondano giardini deliziosi e un vasto parco inglese. — Collegio, due 
Opere pie: Provale e Saglietto Lenzi; filande, fabbriche di salnitro e di terraglie, 
commercio attivo, cave di gesso e di pietra da calce. 

Cenni storici. — Si chiamò anticamente Costa, indi Costale. Era già luogo im- 
portante nell'ottavo secolo; fu infeudato dall'impero alla chiesa d'Asti nel secolo Xl 
Un secolo dopo fu annesso alla contea rurale di Lauretumy luogo di confine fra i 
contadi albese ed astigiano e spettò ai marchesi di Busca. Fu assediato e preso 
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dagli Astigiani nel 1177. Nel 1307 se ne impossessò il principe d'Acaja per conto 
dei guelfi ; otto anni dopo fu sorpreso dai ghibellini e spogliato di denari e vetto- 
vaglie. Qualche anno dopo il Comune d'Asti ne fece cessione a Giorgio Asinari al 
prezzo di 8000 fiorini d'oro. Nel 1549 se ne impossessò Federico dei Gamerano 
Casasco. Nel secolo XVII avendo Aurelio, della suddetta famiglia degli Asinari, dato 
Tunica sua figlia in moglie ad un gentiluomo astigiano De Verasis, la metà del feudo 
passò per tal guisa in potere del marito, che prese sin d'allora il titolo di conte di 
Gostigliole. 

Uomini illustri. — Le due nobili famiglie Verasis e Asinari di San Marzano die- 
dero parecchi personaggi cospicui negli uffici ecclesiastici, militari e diplomatici. 
Merita particolar menzione il marchese Filippo Antonio di San Marzano (che ha un 
bel monumento nella parrocchia), il quale godè della confidenza costante di quattro 
sovrani di Gasa Savoia (1768-1828), ebbe molta parte nelle vicende del Piemonte e 
si meritò il seguente elogio di Napolecme I a Sant' Elena : — Uomo delle prime 
famiglie del Piemonte, avvisalo, afiabìle, istruito, incapace di essere illuso da pre- 
venzioni, scorgeva nel loro vero stato le cose — {Montholon, voi. ni). 
CoU. elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. e Str. ferr. Alessandria-Cavallermaggiore. 

Castagnole Lanze (4390 ab.). — Giace a sinistra del Tìnella e a destra del Tanaro, 
a chilometri 6.16 da Gostigliole d'Asti, ed ha un'antica parrocchiale di San Pietro 
in Vincoli e parecchie chiesuole nelle sparse borgate. Nel suo territorio, che dà 
buoni vini, bozzoli e grano, scaturiva, nella regione detta Molinelle, un'acqua mine- 
rale salina, da cui, nella metà del secolo XVIII, il Governo piemontese incominciò 
ad estrarre sai di cucina, ma se ne rimase in capo a circa 10 anni pel poco utile 
che ne traeva. Alcune polle di questa sorgente furono otturate, ma ne sopravanzano 
ancora due, l'acqua delle quali, allungata per metà con acqua comune, serve alle 
famiglie povere per gli usi di cucina. 

Cenni storici. — Fu già possesso dei Manfredi I e II marchesi di Busca, sopran- 
nominati delle Lance che diedero il nome al Gomune. Appartenne pure ai Gannelli, ai 
Loirano, ai Neive, agli Alfieri e ai Bovetti, i quali ultimi ne furono anche creati conti. 
GolL elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. e Str. ferr. Alessandrìa-Cavallermaggiore. 

Coazzolo (576 ab.). — Sta presso il torrente Tinella, fra Gastagnole delle Lanze 
e Galosso, a chilometri 9.86 da Gostigliole d'Asti. L'antichissima parrocchiale è dedi- 
cata a San Siro. Un antico castello appartiene ai discendenti degli antichi feudatari 
che furono, sin dal 1260, i nobili Gacherano d'Asti. 

Coli, elett. Alessandria E (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Castagnole Lanze. 

Isola d'Asti (2986 ab.). — Nella valle del Tanaro, a chilometri 6.16 da Gostigliole, 
ha una parrocchia di San Pietro del 1559, una CJongregazione di carità, e vi si veg- 
gono ancora gli avanzi dell'antico castello sopra un'eminenza, da cui si gode di 
bella ed estesa veduta. 

Cenni storici. — Soggetto al Gomune d'Asti fino dal 1198, pervenne a (2assL Savoia 
nel 1631. Vi ebbero pure dominio i marchesi di Monferrato, che v'infeudarono i Natta. 
Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P' T. e Str. ferr. Asti-Castagnole. 

Vigliano d*A8ti (1236 ab.). — In collina, bagnato dal Tiglione e dal rivo Val di 
Viso, ha un'antichissima parrocchiale di San Secondo ed un castello antichissimo 
anch'esso, come quello che già esisteva sin dal 1130. Aria saluberrima. 

Cenni storici. — In un documento dell'809 è chiamato Vianum. Era feudo di un 
certo Azone, che nel 1335 lo sottomise al (]lomune d'Asti. I Ganisacchi, i Dumasìi 
e i Germanio vi ebbero pur signoria. I nobili Dumasii diedero parecchi illustri 
personaggi, q^h ^j^^j Alessandria II (Asti) — Dioc. AsU — P« ivi, T. a Isola d'AsU. 
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MÉuidaiMBto di MOIIBERGBLLI (comprende 7 Comuni, popoL 16,479 ab.). — Q 
maggior prodotto del territorio è cpiello del vino. Vi scorre il Tiglione con due ponti 
in muratura, uno detto del Ca$UUazzo davanti la cascina di simil nome, e l'altro 
di San 8eb(i8éiano davanti una chiesuola campestre di questo santo. 

HMibtrctlli (3811 ab.). — Sta in colle, sulla sponda destra del Tiglione, a 19 chi- 
lometri da Asti, con una parrocchiale dedicata a S. Biagio. 

Cenni storici. — Appartenne anticamente ai marchesi d'Incisa, dai quali passò 
a quelli di Monferrato, e quindi alla repubblica d'Asti, la quale lo alienò agli Sca- 
rampi astigiani. L'ebbero eziandio in Cràdo gli Asinari di Bernezzo, i Belloni mar- 
chesi della Rocchetta del Tanaro, e i conti Maggiolini. Soffrì due barbari saccheggi 
dalle truppe francesi, uno nel 1650 e l'altro nel 1658. 

Coli elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. 

Agliaio (3111 ab.). — Giace al sommo di una collina ubertosa, presso le sor- 
genti del Tiglione e del Nizza. Il suo già si forte castello fu atterrato due volte, 
prima dagli Astigiani e quindi dagli Spagnuoli , e sui suoi ruderi fu edificata la 
parrocchiale di San Pietro, che fu poi demolita nel 1770. La parrocchia odierna è 
sacra a San Giacomo Maggiore, e assai venerato è il santuario, detto Molisso, in 
onore dell'Assunta. Cave di gesso di eccellente qualità, e sorgente solfurea-iodurata, 
della quale se ne esita annualmente una grande quantità per bevanda nelle malattie 
cutanee. Opera pia del Suffragio. 

Cenni storici, — Fu signoria di vari feudatari, citati dagli scrittori col sopran- 
nome di Lancia^ finché nel secolo XIII si sottomise al Comune d'Asti. Nel 1600 fu 
travagliato dalla peste e da guerre sanguinose fra Spagnuoli e Francesi. 

Uomini illustri. — Ebbe la culla in Agliano il celebre Pier Francesco Arellano, 
professore di medicina, filosofo, teologo, autore e traduttore di varii buoni libri 
molto riputati a quei tempi, alcuni dei quali sono rimasti inediti. 

ColL elett. Alessandria li (Asti) — Dioc Asti e Ivrea — P* ìyì, T. ad Isola d'Asti. 

Bel veglio (1102 ab.). — Giace in territorio alpestre, ma piuttosto ferace, sulla 
sinistra. del Tiglione, che scaturisce nel Comune d'Isola e sbocca nel Tanaro, a 
2 chilometri da Mombercelli. Parrocchia consecrala alla Natività della Madonna, 
ricostruita nel 1821 a spese degli abitanti ; altra chiesa di S. Giorgio. Vini eccellenti. 

Cenni storici. — Fu già posseduto da alcuni gentiluomini che, nel 1190, si sotto- 
misero ad Asti. Lo acquistarono in seguito i Guttuari. Vi sorgeva un castello ben 
munito, che, nel 1635, fu espugnato in due giorni dal signore di Santena, governatore 
d'Asti, pel duca di Savoia. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Mombercelli. 

Castelnuovo Galcea (2037 ab.). — Sta in mezzo a fertili colline, vicino alla strada 
provinciale d'Asti ad Acqui, irrigato dal Nizza, a 2 chilometri da Mombercelli. Antico 
ponte inclinatissimo che congiunge la parte più bassa di un poggio a quella più 
alta, e castello antico, conservato per una metà nella sua primitiva costruzione con 
orridi sotterranei, e opera moderna per l'altra metà. Parrocchiale di Santa Maria 
della Spina. Opera pia. Vini eccellenti, massime il nebbiolo e la malvasia. Gredesi 
che quésto Comune fosse traversato dalla via Emilia, e nelle vicinanze di Castelnuovo, 
nel luogo detto Ferrei^ si scopersero tombe antiche e vasi lacrimatori romani, donde 
la congettura che vi esistesse in tempi antichissimi un paese distrutto dai Saraceni 
di Frassineto. 

Cenni storici. — Fu posseduto dai Capra di Milano, dai Grulli, dai Minetti e 
dalla città d'Asti, che il tenne nel 1212 e lo diede poi in feudo ai Guttuari. Fu 
quindi usurpato dal principe di Monferrato, che lo cede a Galeazzo Visconti, e 
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nel 1500 divenne un feudo dei Gaffarellì, dopo dei quali fu considerato qual signorìa 
imperiale delle Langhe, finché, nel 1735, fu cednto alla Gasa di Savoia. 

Uomini illustri. — Castelnuovo Calcea si gloria a buon diritto di aver dato i 
natali a G. AlufS, protonotario apostolico, conte palatino e parroco di Santa Maria 
in Transtevere a Roma, ma più ancora all'illustre medico Giuseppe Broflferio, cli- 
nico di grido in Torino, autore di pregiate opere mediche e padre di quell'Angelo 
Broflferio di cui dura sempre viva e grande la fama di valente scrittore e facondo 
oratore forense e parlamentare. 

Coli, elelt. Alessandria n (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Hombercelli. 

Montaldo Scarampl (1G41 ab.). — Sta in colle, alle cui falde scorre il Tiglione, 
con un ponte in muratura, a chilometri 3.69 da Momhercclli, e va rinomato per la 
sua specialità di vini barbèra. 

Cenni storici. — Fu già forte castello del marchese Bonifacio di Savona e nel 1188 
fu ceduto al Comune d'Asti, da cui l'ebbero i marchesi d'Incisa. Sul principio del 
secolo XVll fu saccheggiato e quasi distrutto dai Tedeschi. Gli Scarampi, che gli 
diederd poi il nome, l'ebbero in feudo dai marchesi di Monferrato. Divenne suc- 
cessivamente marchesato dei Cacherano-Crivelli-Scarampi e signoria degU Scarampi- 
Crivelli del Cairo, dai quali passò finalmente ai Cavoretto di Belvedere. 

ColL elett. Alessandria II (Asti) — Dioc Asti — P* a Monlegrosso d'Asti, T. a MombercellL 

Montegrosso d'Asti (3241 ab.). — Sta sulla manca del Tiglione, a 5 chilometri circa 
da Mombercelli. Parrocchiale con due altre chiese dell'Annunziata e di San Rocco; 
quattro piazze, di cui una serve pel giuoco del pallone, l'altra a greco del castello 
e la terza davanti la parrocchia con vedute stupende. Il prodotto più ragguardevole 
è quello delle uve, che danno vini delicati di nebbiolo, malvasie bianche e nere, ecc. 

Cenni storici. — Nel secolo XIV fu occupato dai ghibellini d'Asti e poi dai guelfi, 

che gli cagionarono grossi danni. Nel medesimo secolo fu dato in feudo dai vescovi 

d'Asti ai marchesi di Ova, e più tardi ai Ck)ardi dì Quarto e ai Gonteri di Cavaglià. 

Nel 1632 i Gallo-Ispani saccheggiarono le case, la chiesa ed arsero parecchi edifizi. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P^ ivi, T. a Mombercelli. 

VlncUo (1533 ab.). — Sta sul pendio di un colle bagnato dal Tiglione, a chilo- 
metri 2.69 da Mombercelli. L'antico e forte castello fu ridotto ad abitazione privata 
dagli Scarampi. La parrocchiale è insignita del titolo di prevostura. Lascito Paruzza 
per sussidi dotali. Il maggior prodotto è quello del vino. 

Cenni storici. — Nei preliminari di pace del 3 ottobre 1735 fra l'imperatore di 
Allemagna e il re Cristianissimo, Vinchio fu ceduto al re di Sardegna unitamente 
ad altri feudi imperiali delle Langhe. Fu signoria degli Scarampi del Carretto di 
Pruney, ed anticamente faceva parte della diocesi di Pavia. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* a Mombercelli, T. a Nizza Monferrato. 

Mandamento di HONTAFIA (comprende 10 Comuni, popol. 9007 ab.). — Il terri* 
torio in colline e in vallata è coperto da boscaglie, ed è ferace principalmente di 
viti,^ porzione delle quali danno vini di lusso. Non è bagnato che da un rivo prove- 
niente da Bagnasco e Clapriglio. 

Montafla (Ì305 ab.). — Sorge in collina, a 16 chilometri da Asti, con vasta piazza, 
un castello maestoso ed una parrocchiale dedicata ai SS. Martino e Dionisio. Ad 
ovviare alla mancanza ed alla cattiva qualità dell'acqua il farmacista Rossetti 
dedusse, nel 1861, dal colle soprastante acqua buona e abbondante, con fShtana 
che dà in media 25 ettolitri d'acqua al giorno. A due chilometri circa, a ponente, 
nella regione detta i Prati di San Marzano, v*ha una sorgente solforosa, a cui 
fu dato il nome di Fontana dello Zolfo o Fontana di San Dionisio; quest'acqua 
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scaturisce da un terreno argilloso-selcioso nella quantità di oltre 500 litri all'ora. 
È limpida e chiara, ma diventa lattiginosa al contatto dell'aria e si riveste di una 
pellicola biancastra. Fu analizzata dal dottor Bertini e dal professore Cantù. Si usa 
per bevanda nelle affezioni cutanee e nelle malattie del tubo alimentare, e fu rico- 
nosciuta vantaggiosa pel trattamento della pellagra cronica con accidenti nervosi. 
CoU. dell. Alessandria li (Asti) — Dioc. Asti — P* ivi, T. a Villanova d*Asli. 

Bagnasco d'Asti (388 ab.). — Comunello sopra un alto pendìo soprastante alla 
valle di Montafìa, da cui dista 3 chilometri. Parrocchiale di S. Biagio e avanzi di una 
piccola fortezza antica. Acque minerali solforose e saline. Selvaggiume e legname. 

Cenni storici. — Nel secolo XIII fece parte della contea di Cocconato, feudo 
della nobile famiglia dei Radicati. 

Coli, elell. Alessandria II (Asti) — Dioc Asti — P* ivi, T. a Villanova d'Asti. 

Gaprigllo (752 ab.). — In colle, bagnato dai rivi Nessone e Vari, con parrocchiale 
di San Martino. Opera pia; boschi e selvaggiume. Dista chilometri 1.84 da Montafia. 

Cenni storici. — Sotto i marchesi di Monferrato appartenne ai Radicati, qual 
membro dell'ani ica contea di Cocconato. Nella guerra del 1329 venne in potere dei 
Chieresi, i quali lo restituirono alla pace; passò quindi, con titolo comitale, ai Melina, 
torinesi, ed ai Lodi ; anche i Magni vi ebbero giurisdizione. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* a Montafia, T. a Villanova d'Asti. 

Gortandone (520 ab.). — Giace a maestro d'Asti, da cui dista 17 chilometri, ed ha 
una parrocchiale di S. Antonio abate, costruita con le pie largizioni degli abitanti, 
e ad 1 chilometro circa dall'abitato un magnifico santuario, eretto or fa circa 90 anni 
nel sito ove veneravasi l'immagine del Salvatore in un pìliere antico. Il prodotto 
principale è il vino. Anticamente aveva due forti castelli. 

Cenni storici. — Gortandone fu feudo antico dei Peletti, nobili astigiani, che lo 
divisero da ultimo coi Broglia, cospicui gentiluomini di Chieri. Costoro ebbero parte 
di Gortandone nella persona di Bernardino, padre di Amedeo, che n'ebbe il titolo 
di conte, e da lui discesero parecchi incliti personaggi. Ebbero pure questo feudo 
i Tapparelli di Lagnasco, ai quali pervenne dai Pacelli di Monale. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti -- P^ a Montafia, T. a Villafranca d*Asli. 

Gortazzone (1729 ab.). — Giace in colle, a chilometri 4.16 da Montafia, con par- 
rocchiale antichissima dedicata a San Secondo, di cui diamo una veduta (fig. 60). 
Un palazzo appartenente all'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro fu restaurato 
modernamente su disegno del celebre ingegnere Mosca. Era munito in addietro di 
un antico e forte castello, che fu atterrato in gran parte dai Francesi quando posero 
l'assedio a Torino. Vini squisiti. 

Cenni storici. — Fu feudo della chiesa di Pavia, che ne investi i monaci della 
Torre Rossa di detta città. Passò ai Peletti ed ai conti Covone. Nel secolo XV vi 
si infeudò Francesco Novello, principe carrarese. 

Uomini illustri. — La prosapia dei Peletti vanta parecchi celebri personaggi, 
fra cui Raimondo, che andò con GofiTredo di Buglione in Terrasanta; Manuello, 
podestà di Genova nel 1284; Melchiorre e Giovanni, il primo podestà di Milano e 
il secondo di Pavia, ecc. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* ivi, T. a Montechiaro d'Asti. 

Marette (690 ab.). — In situazione montuosa e a chilometri 2.46 da Montafia, 
con parrocchiale di Santa Maria e di San Michele. Buone uve. 

Cenni storici. — Maretto ebbe antichi signori detti di Melletto. Nel 1421 fu 
acquistato al prezzo di 400 genuini dai Montafia signori di Rorà, Tagliola e Montafia, 
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Fig. 60. — Veduta laterale della Chiesa di S. Secondo a Gortazzone (da fotogr. di V. Ecclesia). 

gentiluomini principali di Carignano. Mancalo il ramo dei Marcilo e dei Rorà, passò 
ai marchesi di Pianezza. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — F T. a ViUafranca d'Asti. 

Passerano (748 ab.). — Sta sul pendìo di un colle bagnalo dal rivo Vemeto, a 
chilometri 7.30 da Montafìa, con parrocchiale di San Pietro ed un antico e vasto 
castello appartenente ai conti Radicali di Marmorito. Cave di pietra da calce. 

Cenni storici, — Fu uno dei primi possessi della prima dinastia dei principi di 
Monferralo. Fu quindi compreso nella vasta contea di Gocconato, ed appartenne 
in seguito ai Radicati e ai conti Galleani-Napioni. 

Uomini illustri. — Nativo di Passerano fu Carlo Maurizio Gamba, professore di 
anatomìa nella regia università di Torino per diploma del 1796, ed autore di 
parecchie tesi in latino. 

Coli, elett. Alessandria 11 (Asti) — Dioc. Torino — P* a Castelnuovo d'Asti, T. a Cocconato. 

Plea (1340 ab.). — Sorge su di un colle, alla sinistra del rivo Cortanzone e a 
chilometri 6.16 da Montafìa. Antica parrocchiale di S. Secondo ed ora dei Ss. Filippo 
e Giacomo in una sola navata. Castello, con grandiosi appartamenti e giardini ricchi 
di piante esotiche posseduto dal comm. Bombrini. Vini abbondanti e generosi. 
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Fig. 61. — Oratorio di S. Nazario a Monlechiaro d'Asti (da fologr. di V. Ecclesia). 

Cenni storici. — Anticamente Piea era posseduto dai De Pieya e Gastronovo, 
vassalli della chiesa d'Asti. Nel 1436, in seguito di una guerra col marchese di 
Monferrato, il conte Gonreno De Rotariis se ne impadronì, ed ottenne rinveslitiua 
dell'intero feudo dal vescovo d'Asti, e quindi la famìglia Boero sì conservò in questo 
possesso fino alla sua estinzione avvenuta al principio del secolo presente. L'ultimo 
discendente dei Roero avendo sposato un marchese Fausone di Glavesana, il castello 
passò a questa famiglia ed in seguito alla famiglia Bombrini. Gli Statuti concordati 
tra il feudatario ed il Gomune nel 1499 regolavano le relazioni giuridiche ed ammi- 
nistrative degli abitanti, e servirono di norma per la formazione dell'amministrazione 
comunale fino alla dominazione francese avvenuta sullo scorcio del secolo passato. 
Coli, elett. Alessandria 11 (Asti) — Dice. Asti — P" T. a Montechiaro d*Asti. 

107 — liA Fa f ria, toI. L 
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Roatto (730 ab.). — In collina, nella valle del Maretto, bagnato dal torrentello 
Triversa. Chiesa parrocchiale di Santa Radegonga, e nel centro un castello, ora di 
proprietà privata. 

Cenni storici — I primi signori del paese ne presero anche il nome, e, spenta 
la loro famiglia, divenne feudo pontificio. Passò quindi ai Montafia, signori di 
Montafìa, che lo tennero per molto tempo. Fu poi eretto in marchesato a favore 
dei Simiana, oriundi di Provenza, e fu infeudato in ultimo, con titolo comitale, ai 
Gamba della Perosa. 

CoU. elelt. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P« T. a Villafranca d'Asti. 

Viale (805 ab.). — Sulla pendice di una collina, nella valle di Cortazzone, a chilo- 
metri 2.46 da Montafia. Parrocchiale di Sant'Andrea, di stile jonico, ad una sola 

navata, compiuta nel 1710. Un antico 
castello dei conti di Balbiano, in parte 
disabitato. 

Cenni storici. — Da Viale prese il 
nome un'illustre famiglia che andò a 
stabilirsi in Asti, ove un Filippo Viale 
era podestà quando questa città si 
sottomise all'imperatore Enrico VII 
nel 1310. Nel 1200 Viale era già feudo 
dei Calcagni, famiglia molto antica e 
già fiorente in Torino quando regge- 
vasi ancora a Gomufie. I Calcagni lo 
venderono a Corrado Giusella d'Asli, 
la cui famiglia lo rimise, nel 1490, agli 
Scarampi, che lo vendettero a Giorgio, 
signore di Montafìa. Da costui ne passò 
una parte ad Antonio Balbiano di 
Chieri e l'altra parte a Guidobono 
Cavalchini, nobile torlonese. 
Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc Asti 
P' a Montafia, T. a Montecbiaro d'Asti. 

Mandamento di MONTEGHIARO D'ASTI 

(comprende 9 Omuni, pop. 9194 ab.). 

— Territorio ferace di grano, grano 

turco e civaie, ma più particolarmente 

Fig. 62. - Finestra dell'Oratorio di S. Nazario. ^j ^i^o, che vi riesce di buona qualità. 

È in colline e bagnato dalle acque 
del Versa e del Rilate. Tartufi bianchi in abbondanza. 

Montechlaro d'Asti (2024 ab.). — Sta sopra un colle, a 16 chilometri da Asti. Tre 
parrocchie e oratorio di San Nazario (1), di stile neo-bizantino, di cui diamo tre 
vedute (figg. 61-63). L'antico castello, cinto di un valido muro e da un fosso, fece 
anticamente gagliarda resistenza ai Monferrini e agli Astigiani, e vi si veggono ancora 
gli avanzi delle torri onde andava munito. 



(1) San Nazario di Montechlaro d'Asti, anticamenle chiesa patronale del castello di Mairano, 
quindi una delle tre parrocchiali di Montechlaro; ridotta a ristrettissime proporzioni, in gran parte 
rintonacata, e pur sempre in cattivo stato, serve presentemente di cappella. Appartiene al X secolo, 
ed è interessante per i resti architettonici: belli sono i fregi dell'architrave, la porta e gli ornati in 
cotto, di stile gotico-bizantino. 
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Flg. 63. — Facciala deli*0ratorìo di San Nazario. 
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Cenni storici. — Nel secolo XIII si eresse in Comune libero ed ebbe statuti 
propri. Nel 1363 passò sotto la signorìa di Galeazzo Visconti duca di Milano, che 
due anni dopo lo cede al marchese Giovanni di Monferrato. Poco appresso Gian 
Galeazzo Visconti ricuperò questo ed altri paesi dell'Astigiano e li diede in dote 
alla propria figlia Valentina in occasione del suo maritaggio con Lodovico duca di 
Turonia. Questa terra conservò le sue antiche giurisdizioni e i suoi privilegi sino 
allo scorcio del passato secolo ed al tempo dell'invasione francese. 
Coli, elell. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Asti — ?• T. 

Camerano Casasco (1113 ab.). — In collina, a chilometri 3.69 da Montechiaro, con 
antica parrocchiale di San Lorenzo, è formato da una lunga via fiancheggiata di 
case, la cui estremità chiamasi Casasco. Magnifico castello con ameno giardino, già 
appartenente agli Asinari d'Asti, ai Bemezzo e ai Del Carretto, ed acquistato poi 
dal conte Prospero Balbo di Vinadio. Ora è del vescovo d'Asti. Vini molto rinomati. 

(Jenni storici. — È opinione che questo borgo esistesse sin dair875. Era difeso 
anticamente da una forte rocca, presa dal duca di Savoia nel 1612 e distrutta nelle 
guerre fra la Francia e la Spagna in Italia. 

Uomini illustri. — Il casato degli Asinari dividesi in cinque rami : 1^ della città; 
2® di Costigliole e San Marzano; 3^* di Spigno; 4"* di Casasco; 5^ di Camerano. Di 
quest'ultimo sono da ricordare: Giorgio, che ne fu il capostipite nel 1307; Gian 
Francesco, in favore del quale Carlo V eresse in contea il feudo di Camerano; 
Federico, figlio di Gian Francesco, letterato e guerriero, che vide il suo castello sud- 
detto espugnalo dal Brissac nel 1551 ; e Gian Francesco, figlio di Federico, ultimo 
degli Asinari di Camerano. 

Coli, eletl. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. Asli — ?• ivi, T. ad Asti. 

Chiosano d'Asti (573 ab.). — Sorge su colli, bagnato dal Rilate, a chilometri 2.46 
da Montechiaro, con parrocchiale di San Mario ; Congregazione di carila pei poveri 
e premio annuale al giovane del paese che si distingua negli studi. 

Cenni storici. — Formò parte in un tempo di Cossombrato, nobile castello già 
dei Pelletti, atterrato durante le fazioni guelfe e ghibelline, e divenne poi Comune 
separato, pur rimanendo sotto la signoria dei Pelletti, finché Vittorio Amedeo II Io 
diede in possesso, col titolo di contea, al senatore Caissotti, di famìglia oriunda di 
Nizza Marittima. 

Coli, elell. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. Asti — ?• T. a Montechiaro d'Asti 

Clnaglio (1212 ab.). — Sorge sul raggruppamento di tre colli, ali chilometri da 
Asti e 4.93 da Montechiaro e presso lo stradale Asti-Ivrea, ove a 2 chilometri hawi 
la fermata del tramvia a vapore Asti-Cortanze. Clima saluberrimo. Oltre la par- 
rocchiale vi ha un'altra chiesa antichissima dedicata a S. Felice, protettore del paese. 
Congregazione di carità. Vini rinomati da pasto, e spumanti per bottiglie. 

Cenni storici. — Di questo luogo trovasi fatta menzione in un diploma deir869 
dato dall'imperatore Ludovico II col nome alterato in Cinisi. Appartenne alla 
suddetta contea di Chiusano. 

CoU. eletl. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Asli — P* ìjì, T. a Serravalle d'Asti. 

Corslone (580 ab.). — Giace fra le valli del Versa e del Rilate, a chilometri 3.69 da 
Montechiaro. Parrocchiale di S. Cristoforo, già patronale del feudatario. Uve squisite. 

Cenni storici. — Il suo castello appartenne ai Pelletta, gentiluomini astigiani, ai 
quali fu tolto da Guglielmo signore di Mombello e podestà d'Asti. Fu posseduto in 
seguito dai Catena, dai Rotta, dai San Giorgi e dai Rotarii Sanseverini, conti di 
Sciolze; in ultimo dai D'Orlier. 

Cx>ll. elett Aless. m (Casale Monf.) — Dioc. Asti — P' T. a Montechiaro d^AslL 
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Cortanze (825 ab.). — Sorge in cima ad un colle, su! confini fra l'Astigiano e il 
Gasalasco, a chilometri 3.08 da Montechiaro. Parrocchiale di San Biagio martire, 
costruita or fa più di due secoli sul disegno del valente architetto svizzero Fraschini. 
Il castello dei marchesi Rovero ha intorno un giardino sorretto da alti terrapieni 
murati. La piazza sottostante dirimpetto all'ingresso della parrocchia è oblunga e 
fiancheggiata da case basse verso mezzodì. 

Cenni storici. — Il vescovo d'Asti Anselmo diede, nel 1167, codesto feudo a* suoi 
canonici, dai quali passò alla famiglia Pelletti, che lo tennero per lungo tempo, 
finché ili acquistato da un ramo dei Rotar), signori di Calosso. 

Uomini illustri. — Ercole Rovero, marchese di Cortanze, fu luogotenente mare- 
sciallo e viceré di Sardegna. 

CoU. elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc Asti — P* T. a Montechiaro d*Asti. 

Cossombrato (1095 ab.). — Sul pendio di un colle assai fertile, a chilometri 3.69 
da Montechiaro. Parrocchiale di San Stefano; antico palazzo, detto comunemente 
il Castello, già dei Pelletti, e quindi del conte F. Roberto di Cossombrato. 

Cenni storici. — In tempi remoti ebbe signori proprii, e, dopo varie vicende fra 
guelfi e ghibellini, divenne feudo degli Asinari, uno dei quali, Manuello, con testa- 
mento del 1383 ne rilasciò una parte ai Pelletti, e l'altra fu poi venduta, nel 1391, 
a Luigi Pelletta da Tommaso Asinari. I Pelletti alienarono in seguito questo luogo, 
e nel 1461 fu acquistato da Ludovico di Valperga dei conti di Masino, i cui succes- 
sori lo tennero sino al 1630, nel qual anno fu dato in pegno ai signori di Calosso, 
rimanendone per altro una porzione ai Pelletti. 

Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc Asti — P* T. a Montechiaro d'Asti. 

Soglio (590 ab.). — Sta in colle, a chilometri 3.69 da Montechiaro. Parrocchiale 
di San Benedetto, ricostruita nel 1828 su buon disegno. In mezzo all'abitato vedesi 
ancora una porzione dell'antico castello feudale, di proprietà della famiglia Oova. 
Rimangono anche avanzi di solide mura che cingevano la parte superiore del borgo. 
Il prodotto principale è il vino. Aria molto salubre. 

Cenni storici. — È luogo antico e fu di qualche importanza. I suoi primi feuda- 
tari presero il nome da esso; passò poi ai Pelletti, signori di Burio e di Cortanzone; 
i quali ne divisero il possesso con gli Asinari di Casasco ; l'ebbero anche gh Asinari 
di Gresy, i Crova e i Della Valle, consignori di Bergolo. 

Uomini illustri. — Nacque a Soglio Giacomo Barovero, rinomato professore di 
chinirgia nell'università di Torino, autore di parecchie opere medico-chirurgiche e 
traduttore del Sistema di chirurgia operativa di Carlo Bell. Morì annegato per 
disgrazia il 9 luglio 1831. 

CoU. elett. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. AsU — ?• T. a Montechiaro d^Asti. 

Villa San Secondo (1242 ab.) (1). — Sorge in altura, alla destra dd Versa e a chi- 
lometri 3.62 da Tonco, con parrocchiale di San Matteo e altre chiese. Terre nitrose ; 
fabbricazione di pettini da tela. 

Cenni storici. — Reggevasi anticamente con statuti propri, che conservansi negli 
archivi. Fu contea dei Rinaudi Bonaudi, prima dei quali l'ebbero in feudo i Pie- 
trosani, i Pendasi, i Bollati, i Nerli, i Vaccaroni. 

Coli, elett. Alessandria ni (Casale Monf.) — Dioc. AsU — P* T. a Montechiaro d*Asti. 

Mandamento di PORTACOMARO (comprende 5 Comuni, popol. 8867 ab.). — Ter- 
ritorio in colline, bagnato dal Versa, e coltivato nella sua maggior parte a viti, che 



(1) Onesto Comune è stato aggregato al mandamento di Montechiaro d*Asti con Regio Decreto 
2 dicembre 1888, staccandolo dal mandamento dì Tonco, circondario di Gasale Monferrato, 
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danno vini squisiti: grignolino, barbèra, malvasia bianca e nera e sopratutto 
brachetto. 

Portacomaro (2306 ab.). — In colle poco elevato, a 11 chilometri da Asti. La parte 
più alta deirabitato, disgiunta dal rimanente, porta il nome di Bicetto^ ed è cinta 
di muri antichi e vi si entra sotto un arco od una porta, la quale vuoisi abbia dato 
il nome di Portacomaro al paese. Ivi sorge la parrocchiale di San Bartolomeo col 
presbiterio, e sei o sette case private. Vi era anticamente un castello, di cui vedonsi 
ancora le vestigia. 

Cenni storici. — Fu compreso neirantico contado d'Asti , e in varie carte del 
secolo X è detto Comalium, e Curtis Comarius in un diploma dell'imperatore Fede- 
rico I del 1159 a prò del Comune d'Asti. Fu poi feudo della nobile famiglia Goardo, 
d'origine spagnuola, la quale possedette anche altri paesi. 

Uomini illustri. — Detta famiglia Coardo diede parecchi grandi personaggi, fra 
gli altri Niccolò, consigliere generale delle finanze del duca Carlo Emanuele I; Paolo, 
cameriere segreto di Clemente XI ; Cesare, inviato ambasciatore in Ispagna da Carlo 
Emanuele III ; Paolo Giuseppe Maria, generale di fanteria ; Giuseppe, comandante 
della città di Torino e poi governatore della città e provincia di Vercelli, ecc. 
CoU. eletl. Alessandria m (Gasale Monf.) — Dioc AsU — ?• T. e Slr. ferr. Mortara-AsU. 

Gastell'Alfero (2633 ab.). — Sorge sopra ameno e ridente poggio con ampio oriz- 
zonte, bagnato dal torrente Versa, che nasce nelle colline di Montiglio, irriga la 
VcUlis aurea e mette foce nel Tanaro non lungi da Asti. Lo circonda un alto muro 
in giro, nel quale si accede per due porte, e nella parrocchiale di San Pietro si 
venera una bella statua in legno della Madonna del Rosario del celebre Plura. 
Vicino alla parrocchia sorge un palazzo di vaga, recente costruzione, con attiguo 
giardino, della famiglia Amico. Opera pia, vino delicato e tartufi. 

Cenni storici. — Prese nome da Oggerio Alferio, sindaco, che lo instaurava verso 
il 1290, e fin dal secolo antecedente trovasi registrato fra i possessi della repubblica 
d'Asti. Nel 1619 fu infeudato, con titolo comitale, a Gerolamo Germonio dei marchesi 
di Ceva e dei signori di Sale; e nel 1630 passò ad Alessandro Amico, controllore delle 
regie finanze, la cui famiglia si estinse nel 1832 col conte Luigi, ministro di Stato. 

Uomini illustri. — Castell'Alfero, detto anche Castello Alfieri, si gloria di essere 
stato la culla delle due famiglie nobilissime Alfieri e De Rolandis. Fra i tanti insigni 
personaggi della prima sono da ricordare Catalano Alfieri, uno dei più prodi capi- 
tani piemontesi ; il conte Benedetto, valente architetto, che diede i disegni del teatro 
regio di Torino ricostruito nel 1740, della cavallerizza del re, dei portici intomo alla 
piazza del Palazzo di Città, del palazzo Ghilini in Alessandria, ecc. ; il sommo tra- 
gico Vittorio Alfieri, di cui è detto sotto Asti ; il marchese Carlo Emanuele Alfieri 
di Sostegno, ambasciatore a Parigi, ministro e presidente del Senato, e il costui 
figlio, il vivente Carlo, senatore, scrittore e cultore delle scienze sociali. Oltre (iastel- 
TAlfero gli Alfieri ebbero il feudo di Magliano, quello di San Martino al Tanaro, 
quello di Castagnole delle Lanze e il luogo di Sostegno nel Vercellese. 

Fra i membri della seconda famiglia illustre di Gastell'Alfero, i De Rolandis, di 
origine popolana, primeggiano parecchi medici, fra cui Giovanni Antonio, che fu 
dei primi ad introdurre la vaccinazione nell'Astigiano, e il figliuol suo Giuseppe, che 
pubblicò parecchie memorie, specialmente intomo al cholera morbus quando scoppiò, 
nel 1832, in Parigi e quindi in Piemonte, e fu dei migliori medici dei tempi suoi. 
GoU. eletl. Alessandria m (Gasale Monf.) - Dioc. Asti — P* T. e Slr. ferr. Mortara-AstL 

Castiglione d'Asti (762 ab.). — Siede fra colli ubertosi, sulla sinistra del Tanaro, 
a chilometri 6.16 da Portacomaro, e andò munito in addietro di un antichissimo 
castello» ora demolito in gran parte. Ottimi vini. 
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Cenni storici. — Nell*899 aveva nome di Castellonis Villa; verso il 1180 passò 
in potere della città d'Asti, e, sullo scorcio del secolo XIII, fu dato alle fiamme dal 
marchese di Monferrato. Nel 1 tl4 ebbe con altri luoghi molto a soffrire dai condot- 
tieri. Nella prima metà del secolo XVII venne in potere della Casa di Savoia, che Io 
infeudò, col titolo di contea, prima alla famiglia Pergamo e quindi ai Rolfi d'Alba. 
Coli, elett. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. Asti — P* a Portacoroaro, T. ad Asti. 

Frioco (1637 ab.). — È situato sopra ameni e feiiili colh', sulla destra del Versa, a 
chilometri 12.33 da Portacomaro. (]lhiesa parrocchiale della Natività di Maria Vergine. 
Castello antico. 

Cenni storici, — Questo castello, situato sui confini dell'Astigiano e dell'antica 
contea di Cocconato, fu già dei Pelletti, gentiluomini d'Asti, e quindi dei Turchi 
della stessa città, i quali lo venderono, nel 1470, ad un Antonio de' Romagnani, da 
cui pochi anni appresso passò ai Mazzetti di Chieri col titolo di marchesato, e da 
ultimo al marchese Camerano e ai fratelli Boero di Settime. Un Mazzetti, generale 
di fanteria, fu governatore della città e provincia d'Alessandria e morì nel 1786. 
Coli, elett. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. Asti — P" T. a Tonco. 

Scnrzolengo (1529 ab.). — Sorge sul pendìo di un'amena collina, a 5 chilometri 
circa da Portacomaro, con chiesa parrocchiale di Sant'Andrea e case in generale 
di aspetto discreto. Opere pie Ballada e Derossi. 11 prodotto principale è quello del 
vino, molto ricercato per la sua squisitezza. I migliori vini sono il barbèra, il gri- 
gnolino, il brachetto, la malvasia bianca e il tokai. Sui mercati di Torino e Milano 
se ne smercia una grande quantità. 

Cenni storici. — Scurzolengo fu già signoria dei Cotti di Ceres. 

ColL elett. Alessandria HI (Casale Monf.) — Dioc. Asti — P' T. a Portacomaro. 

Mandamento di ROCCA D'ARAZZO (comprende 5 Comuni, popol. 9444 ab.). — Ter- 
ritorio in colle e in piano, bagnato dal Tanaro, dal rivo della valle di Viso, dal 
Rifreddo, dal Robengo e dal Rosinaggio. Suolo fertile e ben coltivato che produce 
molto ed ottimo vino. 

Rocca d'Arazzo (2465 ab.). — Giace sulla sponda destra del Tanaro, alle falde 
di una collina e a 10 chilometri da Àsti. Parrocchiale dei Ss. Genesio e Stefano, 
e vestigia delle antiche fortificazioni. 

Cenni storici. — Si chiamò già Astegianum^ poi Rocca Astisti, come tale men- 
zionato in un atto d'investitura fatto nel 178 al Comune d'Asti dal vescovo della 
stessa città. Insorsero in seguito contese fra vescovo e Comune ; si sottopose il litigio 
ad arbitri, e questi, nel 1221, sentenziarono dovesse restituirsi questo luogo al vescovo, 
fatta riserva agli Astigiani di mettervi un presidio in tempo di guerra e di ricevere 
omaggio dai castellani. Fu poi contado dei Cacherano d'Asti, degli Osasco, dei 
Revigliasco e dei Coazzolo. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* ivi, T. a Castel d'Annone. 

Azzano del Tanaro (694 ab.). — È situato in amena collina a destra del Tanaro, 
a chilometri 2.46 da Rocca d'Arazzo e a chilometri 7.20 da Asti. Trovasi a metri 177 
sul livello del mare. Parrocchia sotto l'invocazione di San Giacomo apostolo. Vini 
barbèra e grignolino. 

Cenni storici. — È d'origine antica e il suo monastero di San Bartolomeo fu 
fondato da Berengario II nel 950. In detto monastero, di cui non rimangono che 
le rovine, compieronsi importanti atti politici, come il trattato di pace fra le due 
famiglie rivali astigiane Solaro e Euttuaro, presenti come testimoni Federico Bar- 
barossa e il Priore di detto monastero. Ivi alloggiarono anche i papi Alessandro III e 
Urbano III. Nel 1356 Azzano fu tolto a Galeazzo Visconti dal marchese dì Monferrato, 
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ma gli fu poi restituito nel 1364. L'ebbero in feudo prima gli Scozia e quindi i conti 
Capra. Azzano fu uno dei forti principali deirAsligiano. 

Coli, elett Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti ~ P* ivi, T. ad Asti. 

Mongardino (1611 ab.). — Sta sopra un colle ameno, alle cui falde scorre il 
Tanaro, a 8 chilometri da Asti con stradale comodissimo e pittoresco, e a chilo- 
metri 10.86 da Rocca d'Arazzo, con parrocchiale di San Giovanni Baltisla. Ottimi e 
rinomatissimi vini di barbèra e grignolino. Il Comune trovasi sulla linea ferroviaria 
in costruzione Asli-Nizza-Acqui-Ovada-Genova, e avrà stazione propria. 

Cenni storici. — È ricordato col nome di Castrum Oardini in un diploma del- 
l'imperatore Ottone delP8 agosto 975 e nel celebre diploma dell'imperatore Fede- 
rico I del 1159 a favore del Comune d'Asti. Fu contado dei Raimondi conti di Lisio. 
Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — ?• ad Asti, T. a Isola d'Asti. 

Rocchetta Tanaro (384 ab.). — Giace su poggi, sulla riva destra del Tanaro, a 
5 chilometri circa da Rocca d'Arazzo. Parrocchiale moderna dei Ss. Stefano e Nicolò, 
e due piazze. De' suoi antichi castelli, uno, detto Priamissa, è abbandonato, l'altro 
fu ridotto ad abitazione privata. Sulla vetta del monte Bruno sorge un bel palazzo 
dei marchesi d'Incisa. Concerie e telai. Vini squisiti. 

Cenni starici. — Appartenne anticamente ai marchesi d'Incisa, i quali lo sotto- 
misero, nel 1190, al (Comune d'Asti. Nel 1193 il marchese Bonifacio di Monferrato, 
che vantava diritti sulla Rocchetta, vedendo che non poteva farli valere a cagione di 
quella sottomissione, vendè le su^ ragioni al Comune d'Asti. Più tardi i marchesi 
di Monferrato rinnovarono le loro pretensioni su questo borgo, ma furono vinti e 
il (]!omune d'Asti ne infeudò, nel 1210, Manfredo e Pagano d'Incisa, i quali presero 
d'allora in poi il titolo della Rocchetta (V. Incisa). Nel 1650 e 1657 Rocchetta Tanaro 
fu saccheggiata dai Francesi. Furono fra i suoi feudatari i Baiveri , residenti in 
Alessandria, e i Belloni di Pavia, consignori di Mombercelli. 

Coli, elett Alessandria II (Asti) — Dioc Asti — P* ivi, T. a Castel d*Aimone. 

San Marzanotto (1290 ab.). — In collina, sulla destra del Tanaro, bagnato dal rivo 
Montaldo, a chilometri 7.39 da Rocca d'Arazzo. Chiesa parrocchiale di San Marziano. 
Vini generosi, principalmente il barbèra. 

Cenni storici. — Se ne trova memoria nel diploma dell'imperatore Federico 
del 1158 a favore del Comune d'Asti, nel cui contado era compreso. Nel 1619 il 
duca Carlo Emanuele lo infeudò ad Agostino Lodi, mastro uditore nella Camera 
dei conti, con titolo di baronia; ebbero questo feudo con titolo baronale anche i 
Garagni e i Rotari Sanseverini. 

Coli, elerv Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — ?• ad Asti, T. e Str. ferr. Asti-Castagnole. 

Mandamento di SAN DAMIANO D'ASTI (comprende 6 Comuni, popol. 15,366 ab). — 
Territorio in parte su amene colline vignate, ave&ti aJle Calde vallicelle coltivate 
principalmente a prati. È bagnato dal torrente Borbore, che nasce nel territorio di 
(Planale e sbocca nel Tanaro, e dal Triversa. Vini eccellenti. 

San Damiano d'Asti (8505 ab.). — Siede alla sinistra del Borbore, in situazione 
elevata, circondato da belle colline, a 15 chilometri da Asti, con tre parrocchiali di 
antica costruzione, ma di disegno irregolare, una dedicala a San Damiano, Taltra 
a San Vincenzo e la terza nella borgata Gorzano dedicata alla B. V. della Pietà. 
Delle due chiese per confraternite quella di San Giuseppe ha dipinti pregevolissimi 
del Pozzi. Il fabbricato del paese è assai regolare, e vi si veggono alcuni palazzi di 
disegno toscano. Stendesi nel centro una piazza assai bella e cinta diportici; notabUe 
la via principale, fiancheggiata anch'essa da portici, la quale corre nel mezzo del paese 
e tende ad Asti e ad Alba ; comode le vie laterali. Opera pia (]laramagna. Ospedale, 
Asilo infantile ^ Società operaia. Commercio attivo. 
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Cenni storici. — Fu fondato verso il 1275 dagli abitanti di vari Comuni dislrulli 
dai Provenzali. L'ebbero poi gli Astigiani. Passò sotto la dominazione dei Visconti 
di Milano, che, nel 1375, ne fecero cessione a Secondotto marchese di Monferrato. 
In possesso del maresciallo francese Brissac nel 1551, fu inutilmente assediato per 
tre mesi e più volte assalito dalle truppe del duca Ferrante Gonzaga, governatore di 
Milano, per conto deirimperatore. Già feudo dei San Martino d'Agliè e dei Carlevaris, 
passò a Casa Savoia, pel trattato di Cherasco, nel 1631. 

Uomini illustri. — San Damiano d'Asti si onora di aver dato i natali a vari 
insigni personaggi: Ludovico marchese d*Agliè e di San Damiano, ambasciatore pel 
duca di Savoia a Roma e poeta, autore di liriche pregiate e del poema Autunno 
in versi sciolti; Lotterio Melchiorre, celebre giureconsulto, autore dell'opera De Re 
beneficiaria in 3 voi.; G. V. Oggeri, letterato e poeta; il celebre medico F. G. Car- 
dini, autore di molte opere scientifiche, particolarmente suireleltricità ; e l'altro 
medico Jacopo Vercellone, autore anch'esso di opere di medicina in un col figlio 
Paolo Maria, cappuccino ; il capitano Passio, che, dopo aver servito sol lo Napoleone I, 
andò a conibattere valorosamente per l'indipendenza della Grecia, e morì da prode 
sul campo dell'onore; finalmente il vivente prof. Felice Daneo, preside del Liceo 
Gioberti in Tonno, che illustrò questo Comune col volume intitolato: Il Comune 
di San Damiano d'Asti^ notizie storico-statistiche (Torino, tip. Derossi), autore di una 
Storia dUtalia dedicata al conte Cavour e di varii altri scritti. 

Coli, elelt. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asli — P* T. e Str. ferr. Torino-Alessandria. 

Antignano (1666 ab.). — Cinto da amene e fertili colline, sulla sponda sinistra 
del Tanaro, a 7 chilometri circa da San Damiano d'Asti, ha due borgate e la parroc- 
chiale di San Stefano. Frutta e vino di ottima qualità. 

Cenni storici. — Appartenne già ai marchesi Lancia, e, sotto Manfredi II, fu 
distrutto dagli Astigiani nella guerra contro Tommaso I di Savoia, collegato con 
gli Alessandrini e i Chieresi. 

CoU. elelt. Alessandria U (Asli) -— Dioc. Asli — P' ivi, T. a San Damiano d'Asli. 

Celle Eoomondo (1083 ab.). — Sorge sopra un colle ameno, sulla sponda destra del 
Borbore, a 7 chilometri circa da San Damiano d'Asti, con la parrocchiale dedicata 
a S. Antonio abate e a S. Martino. Vini eccellenti. 

Cenni storici. — Il castello di Celle è mentovato nel diploma dell'imperatore 
Arrigo III in favore della chiesa d'Asti del 1041. I Malabaila lo ebbero in feudo dai 
vescovi sin dal 1366; in seguito ebbervi signoria i Melica di Vaglierano, i Mestiatis 
conti di Grana, i Ramelli di Solbrito, finché sotto Carlo Emanuele II fu infeudato 
a Gaspare Beriingeri, uditore di Camera. 

Coli, eletl. Alessandria II (Asli) — Dioc. AsU — P' T. a San Damiano d'Asli. 

Gisteroa d'Asti (2387 ab.). — Ameno borgo in vetta ad uno d» i colli più alti del- 
l'Astigiano e in mezzo ad altri più o meno elevati e vestiti di vigneti, a 7 chilometri 
circa da San Damiano d'Asti. Parrocchia a tre navale sotto l'invocazione dei Ss. Ger- 
vasio e Protasio martiri. Attiguo al castello antico giuoco del pallone ed amena 
passeggiata in collina, con vedute pittoresche dei dintorni e di paesi lontani. Cave 
di tufo impietrito, solfato di magnesia, salnitro; tartufi, vini chiaretti e bianchi. 

Cenni storici. — Appartenne sin dal 1140 alla famiglia Garretti, signori di Fer- 
rere, e in seguito alla chiesa d'Asti, un vescovo della quale, Malabaila, lo vendè, 
verso il 1350, ai fratelli Ugoni d'Asti. Nel 1538 passò sotto la giurisdizione di 
G. F. Della Rovere e quindi alla S. Sede, sotto la cui signoria, che durò sino al 1732, 
l'ebbero molti feudatari, finché, nel secolo XVII, lo possederono, col titolo di prin- 
cipi di Cisterna, i Delpozzo, già marchesi di Voghera. Sotto il dominio pontificio si 
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resse con leggi proprie e particolari approvale dal papa, con un podestà che sen- 
tenziava così nel civile come nel criminale, e vuoisi anche avesse il privilegio di 
battere moneta. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a San Damiano d*Asti. 

San Martino al Tanaro (1251 ab.). — Sta in parecchie borgate sopra un colle, 
fra il Borbore e il Tanaro, a 5 chilometri circa da San Damiano, e la sua chiesa par- 
rocchiale, dedicata a S. Carlo, fu costruita sul disegno dell'architetto Emesto Melano, 
sotto gli auspici del marchese Carlo Emanuele Alfieri di Sostegno, ambasciatore a 
Parigi. Lo stile è della massima semplicità greca e la vòlta è ornata di un bel fresco 
del Pasqualini rappresentante la gloria di S. Carlo. Magnifico castello antico in 
situazione elevata e riccamente arredato, con annesso un ampio delizioso giardino, 
degli Alfieri di Magliano marchesi di Sostegno, già feudatari di San Martino. 
Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a San Damiano d*AsU. 

Vagllerano (474 ab.). — Comunello sulla destra del Borbore, a chilometri 9.86 
da San Damiano, con parrocchiale del Nome di Maria. Vini discretamente buoni. 

Cenni storici. — E luogo molto antico e nel 1375 fu ceduto dal Visconti di Milano, 
divenuto signore d*Asti, a Secondotto marchese di Monferrato, finché il 7 aprile 1631 
passò, pel trattato di Cherasco, alla Casa di Savoia. L'ebbero in feudo, con titolo 
comitale, i Ceva di Mombello, i Mellica di Celle, i Mestiatis di Graglia e Celle, e i 
Ramelli di Solbrito. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P' T. a San Damiano d'Asti. 

Mandamento di VILLANOVA D'ASTI (comprende 8 Comuni, popol. 11,421 ab.). — 
Territorio in piano e in colle, con molta fertilità ed attiva coltivazione, a tale che 
non v'è quasi parte incolta. Nella parte piana abbondano i cereali ; nelle colline i 
vigneti. Comprende molti boschi di roveri, ed è irrigato dal torrente Banna, non 
che dai rivi Corveglia e Nissorella. 

Vlllanova d'Asti (3697 ab.). — Giace sopra una piccola elevazione di terreno già 
circondato da paludi, ora prosciugate, a 25 chilometri da Asti, con avanzi di antiche 
fortificazioni fatte per ordine di Francesco I re di Francia. Tre parrocchie; Tultima 
delle quali, innalzata nel 1831, è dedicata a S. Marco. Tre piazze, in una delle quali 
sorge il palazzo pubblico, edificato nel 1828 con maestoso scalone e peristilio, con 
due colonne scanalate su disegno deirarchitetto Frizzi. Regolari le vie, di cui la più 
notabile è quella percorsa dalla strada nazionale per Piacenza. Passeggio pubblico ad 
occidente e varie case private di bella costruzione. Ospedale fondalo nel 1717 col 
reddito di lire 5554 e asilo infantile. Mercati e fiere. 

Cenni storici. — Lo fabbricarono nel 1248 gli Astigiani, laddove già esisteva il 
piccolo borgo di Villanovetta. Venne eretto nello stesso secolo in capitanato. Se ne 
impossessò, nel 1315, re Roberto di Napoli; cadde in polere del duca Luchino 
Visconti di Milano nel 1340. Costituì dote per la figlia di Gian Galeazzo, sposa di 
Ludovico d'Orleans. Passò sotto Carlo d'Orleans, quindi ai marchesi del Monferrato. 
Francesco I re di Francia ne riformò le fortificazioni. Le truppe del principe Tom- 
maso lo saccheggiarono barbaramente per tre dì nel 1639. Fu smantellato nel 1691 
nella guerra tra i duchi Sabaudi e la Francia. Nel 1734 divenne feudo, con titolo 
marchionale, del conte Ignazio Meyner di Valmeynier. Villano va godeva di tutti i 
privilegi feudali, col diritto del mero e misto impero, e meritano speciale menzione 
i suoi statuti civili e criminali ottenuti nel 1414; i quali statuti, vergati in lingua 
latina sulla pergamena, si conservano negli archivi comunali. 

Uomini illustri, — Nativi di Villano va furono parecchi personaggi insigni: 
Antonio Astesano (1412), autore del poema latino : De varietale fortunae; Savio 
Davide Aui-elio, dottore in leggi rinomatissimo, rettore generale degli studi in Torino 
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ed autore di varie opere Ialine, sepolto nella chiesa di San Francesco di Torino ; 
Sebastiano Travo» medico e filosofo preclaro, lettore di medicina neiruniversilà 
torinese; il gesuita G. M. Freilino, autore di due opere latine; Paolo Gambaldo, o 
Gambaudi, letterato, generale dei Carmelitani ; Giacomo Ferrarlo, presidente del 
Senato di Torino noi secolo decimoseslo; e Vincenzo Cristin, clinico ripulatissimo, 
medico primario dciroppodale maggiore di Torino, 

Coli, elelt. Alessandria 11 (Asti) — Dioc. Asti — P* T. e Str. ferr. Torino- Alessandria. 

Cellareogo (589 ab.). — In collina, a chilometri 9.86 da Villanova, con parrocchiale 
di San Firmino ed ampio castello aulico, di cui una parie, esistente tuttora, posseduta 
dai conti Ricci di San Paolo. 

Cenni storici. — Se ne ha memoria sin dalP862 in un diploma deirimperatore 
Ludovico II per la chiesa d'Asti. Sotto i vescovi d'Asti Tebbcro i Garretti, dai quali 
passò al ramo dei Panissera di Moncalieri trasferitosi in Provenza, ed in parte anche 
ai Ramelli. Ad essi succederono i Ricci di San Paolo, i Malabaila d'Antignano e quindi 
le famiglie chieresi dei Bensi, dei Gucrrini, signori di Dalma, poi conti di Lovencito. 
Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* a Valfenera, T. a Villanova d'Asti. 

Dnsino (839 ab.). — Sta in piano, bagnalo dai torrenti Triversa e Stanavasso, a 
chilometri 3.69 da Villanova, con parrocchiale di San Rocco e i ruderi di un'altra 
parrocchiale antichissima. Vetusto castello dei marchesi Ripa di Meana e quello dei 
conti Mola di Sonaglio. Vi si dissotterrò il famoso mastodonte, animale antidiluviano, 
di cui lo scheletro ricostituito ammirasi nel museo di Torino. Ottimi vini. 

Cenni storici. — Dusino trovasi ricordato nel diploma del 1041 fatto dairimpe- 
ratore Arrigo III a vantaggio della chiesa d'Asti. Concorse con altri luoghi alla fon- 
dazione di Villanova d'Asti nel 12i8, e fu dei primi feudi della nobile stirpe degli 
A^inari di Camerano, uno dei quali, di nome Raimondo, fu investito, nel 1250, di 
questa terra da Manfredo Lancia marchese di Busca. La signoria appartenne anche 
in parte alla famiglia dei Baudroni. Spenta la famiglia Asinari, il feudo passò al 
demanio ducale e fu alienato al medico Goria d'Asti. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Villanova d'Asti. 

Perrere (1999 ab.). — Sorge sui fianchi d*una collina, a chilometri 9.86 da Villanova. 
Chiesa parrocchiale di San Secondo, edificala nel 1642 con architettura d'ordine 
etrusco, e, sopra un colle ameno, un palazzo di bellissimo aspetto, sul disegno del 
celebre architetto Castelli, di proprietà dei conti dì Ferrerò. Bozzoli ed abbondanza 
di ottimo vino. Avanzi di un antico castello fortificalo con ponte levatoio. 

Cenni storici. — È mentovato in una carta del 1034 col nome di Ferrarla^ e in 
un'altra posteriore del 1387. Nel medioevo seguì le sorti del contado astense e fu, 
come Asti, incendiato nel 1155 dall'imperatore Federico I. Un secolo dopo (1261) 
fu rovinato intieramente dai Provenzali, e, nel 1630, un fiero contagio lo spopolò 
quasi intieramente. Quanto a' suoi feudatari esso era in prima feudo della chiesa 
d'Asti, da cui passò all'antica e nobile stirpe dei Garretti. In seguito vi ebbero giu- 
risdizione i Bertoni e i Cerruti. L'illustre casato dei Garretti di Ferrere diede cospicui 

personaggi. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P^ T. a Villanova d'Asti. 

San Michele d'Asti (526 ab.). — Giace ove termina la gran pianura del Piemonte ed 
incominciano le colline dell'Astigiano, a 5 chilometri circa da Villanova. Parrocchiale 
di San Michele arcangelo, e castello dei signori Curbis, di costruzione moderna, 
edificato sull'area di un antico edifizio. Vino, lino, canapa, pollame, selvaggina. 

Cenni storici. — È luogo antico e vi passava anticamente la strada da Torino 
ad Alessandria. Credesi appartenesse al Benedettini, e nel medioevo fu teatro delle 
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fazioni fra guelfi e ghibellini. Nel f621 Tebbe in feudo il capitano 6. G. Curbis, 
patrizio torinese, i cui discendenti vi possiedono tuttodì molti beni. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Villanova d*AsU. 

San Paolo della Valle (1025 ab.). — Sorge sull'alto di una collinetta, bagnato dal 
rivo Gorveglia, a chilometri 3.08 da Villanova, con la parrocchiale dedicata a 
S. Sebastiano, e la chiesetta campestre di N. D. di Vico. Vini, cereali e bestiame. 

Cenni storici — Fu contado dei Ricci di Cellarengo. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Villanova d*Asti. 

Solbrlto (427 ab.). — Comunello parte in colle e parte in pianura, a chilomelri3.69 
da Villanova. Oltre la chiesa parrocchiale di San Pietro ne ha un'altra campestre 
e vetusta di San Rocco, che serve ad uso di cimitero. Vino, cereali e fieno. 

Cenni storici. — In un diploma del 1041 è denominato Solberigum^ e nel 1377 
era in parte feudo dei Malabaila. In seguito vi ebbero parte di giurisdizione i Bau- 
droni e i Borgognini. Per ultimo ebbero codesto feudo parecchi casati cospicui, 
vale a dire i Gentili di Gastclgenlile, i Losa, i Provana di Bussolino, i Ramelli di 
Olle e Vaglicrano. 

Coli, elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — P* T. a Villanova d'Asti. 

Valfeoera (2319 ab.). — Dista 9 chilometri da Villanova, bagnato dallo Stanavasso. 
Chiesa parrocchiale dei Ss. Giovanni Battista e Bartolomeo, con diverse altre chiese 
neireslensione del territorio. Le molte colline nei dintorni sono ricche di vigneti, 
che danno vini eccellenti, principalmente da pasto. Vi sorgeva anticamente una for- 
tezza importante, e nel 1824 vi fu demolita un'antica torre. L'abitato offre case di 
bella apparenza ripartite in quattro contrade. Pubblico passeggio ornato di acacie; 
filatura di seta. 

Cenni storici, — È luogo molto antico, e a' tempi dei Romani chiamavasi Vallis 
Finaria. Due piene, una del 1850 e altra posteriore, dissotterrarono un migliaio 
circa di monete e medaglie d'argento antiche, di cui le più recenti sono di Cesare 
dittatore; ve n'erano due dei Bruti e persino una di T. Nazio Sabino. Sul principio 
del secolo XIII Manfredo II marchese di Salu/^o comprò Valfenera dal CJomune 
d'Asti. L'ebbero quindi in feudo dai principi saluzzesi, i Gavazoni, i Gorzani, gli 
Isnardi, i Provana, i Mazzetti e i Muratori. Nel 1537 Francesco marchese di Saluzzo 
rinchiuse nella fortezza il fratello Gian Luigi perchè macchinava di usurpargli il 
marchesato. Il suddetto castello, ridotto dagli imperiali in fortezza inespugnabile, 
fu preso noi 1557 dal maresciallo francese Brissac por mezzo di uno stratagemma. 
Ck)D. elett. Alessandria II (Asti) — Dioc. Asti — F ivi, T. a Villanova d'Asti. 



APPENDICE 



Antico Coro della Cattedrale d'Asti. 

Vittorio Amedeo passando per la città d'Asti recavasi a visitare il duomo, ove attendevalo il 
vescovo Miglia vacca; dopo avere ogni cosa esaminato, voltosi al vescovo gli disse : — Voi avete un 
bel corpo senza capo ! — alludendo così alle cappelle laterali ed al Coro, che erano ancora d'anti- 
chissima costruzione, e molto più basse del rimanente della chiesa. Punto il Migliavacca da quelle 
parole, stabili in cuor suo d'innalzare convenientemente e coro e cappelle. Essendo questi mancato 
di vita nel 1714 senza aver potuto compiere il suo proposito, la ricoslruzione fu eseguita negli 
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anni 1764-69, a spese del Capitolo. Nel 6 1 
il Yescovo Caissotti sacrara l'altare ma 
nuova fabbrica, la quale venne dipinta, p 
dal Garlone, e dal Perego per gli omat 
del nuovo Coro furono eseguiti, vuoisi 
Salario di Moncalvo. 

I bellissimi stalli del vecchio Coro ve 
portati nella chiesuola annessa alla Gatte 
cata a S. Giovanni, chiamata nelle anticl 
Sanctus Johannes de Dominate. In quesl 
si fanno tutti ì battesimi e tutte le funzi 
della parrocchiale dizione del Duomo. I 
in marmo bianco è lavoro aggraziato del 
ha una tavola ottagona sorretta da otto 
i capitelli delle quali sono alternativam* 
da una testa di angioletto e da uno st< 
porta tre ghiande pendenti (due ed una), 
del De Gentis, arcidiacono della Cattedra 
ristorare, o meglio, rifabbricare la chic 
Giovanni. Al piede del battisterio girane 
di gradini circolari, e per formare parte 
fu adoperato un cippo romano, su ci 
ancora alcune parole di vecchia iscrizio 
n vecchio Goro consta di due parti, o( 
quali contiene tredici stalli, e chìaramenl 
che erano riunite al centro dalla catte( 
prendeva posto la maggiore dignità capit 
all'altezza del capo di colui che sta sedu 
è semplicissimo, ma partendo da quesl 
riccamente ornato; esso è pregevole pei 
disegno e per maestrìa di scalpello. 0^ 
rimane diviso dall'ai Irò da una voluta inU 
al baldacchino si volge in larga e grazi 
al cui centro sta un rosone, sempre vari 
raggio con entro in lettere gotiche il mo 
di Cristo. Gira poi all'intorno del baldaccl 
elegantissimo festone, un gocciolo ogiva 
con rara perfezione d'arte : un pilastrino 
che esce dalla linea generale sulla 
voluta, forma sopra a ciascuno degli 
stalli un cassettone con trafori sempre 
diversi, nel mezzo del quale sta un 
circoletto cu cui era, prima del ristauro 
del 1866, un protome di santo dipinto 
a tempera, ed infine sia sul pilastrino 
che nel mezzo di ciascun cassettone 
si vede un doppio baccello. 

Nella parte più nobile di ciascuno stali 
segmento di circolo, ornato da cornice di 



Digitized by 



Google 



134 Parte Prima — Alta Italia 



i santi sommano a yentotto, perchè l'artefice pensò di smozzare gli angoli che avrebbero fatti i due 
lati al pmito della loro congiunzione, e cosi aggiunse altri due santi. Il primo stallo, a destra dì 
chi siede nel Coro, porta in caratteri romani: Sedes Archidiagoni. 

n Coro misura in altezza m. 2.72 e di tutte e due le parti il lato più lungo è di m. 7.52, il 
più corto di m. 2.45, cosicché il totale è di m. 19.84. 

I santi raffigurati portano quasi tutti il nome in un nastro che svolazza, e sono: S. FILIPVS, 
S. SIMON, S. MATHEVS, S. BERTOLAMEVS, S. ANDREAS, S. PETRVS, S. PAVLVS, S. lACOB 
MAIOR, S. lACOB MIN., S. lOHANES E., S. MA- 
THEVS E., S. TADEVS, S. lOHANNES, il Salvatore, 

S. LVCHAS, S. MARGVS E., S. Gerolamo Dottore, 
S. GREGORIVS PP., S. AVGVSTINVS, S. PAVLE 
PRIOR EREMITA, S. GATHARINA, S. Giovanni 
Battista, S. Michele, S. Biagio, S. Lorenzo, S. Se- 
condo, S. BERNARDVS, S. STEPHANVS (SEDES 
ARCHIDIAGONI). I nomi scritti in carattere minu- 
scolo non furono scolpiti. San Gregorio Papa e 
S. Bernardo tengono in una mano un libro aperto; 
nelle due pagine del primo si legge : 

PAT TV 

maT V . CO 

FEST R A . O 

Ài . NO IBUS 

le quali parole suonano: Pater, manifestavi nomen 
tuum coram omnibus; in quelle del secondo è scritto: 

TRI OR 
BUS VN 
HON VS . 

cioè : Tribus hotior tinus. 

II piazzale che separa San Giovanni dal Duomo 
fu anticamente il Cimi torio. Nello abbassare il suolo 
venne in luce il coperchio marmoreo della sepoltura 

che si disse essere quella di Arnaldo De Rosette, già Fig. 65. 

canonico di Narbona (fig. 65), poscia vescovo d'Asti Coperchio marmoreo della sepoltura 

dal 1327 al 1368, immediato predecessore di Bai- di Arnaldo De Rosette, 

dracco Malabaila. Questo marmo, che come quello 

di sovra è bianco e venne incastrato in un muro del piazzale stesso, è alto metri 1 .35, largo 0.60. In 
una nicchia ogivale sta il vescovo che tiene nella sinistra il pastorale e colla destra è in atto di 
benedire; Tornato ogivale è racchiuso da due cornici facienti fra di loro un angolo acuto, le quali 
posano da ciascun lato sul capitello di una svelta colonnetta torta: nei capitelli si vede uno slemma 
senza altra impresa che una banda da destra a sinistra, che stante la sua sottigliezza potrebbe forse 
anco essere semplicemente la sbarra di bastardigia. Passa dietro al triangolo superiore un grande 
edifizio gotico. Quando reggesse la ipotesi che questo marmo coprisse veramente la tomba del De 
Rosette, siccome questo fu uno fra i vescovi che maggiormente contribuirono a continuare la fabbrica 
della sua chiesa, cosi si potrebbe credere che si ponesse queiredifizio per ricordare il munifico fatto, 

(Vedi Maggiora- Vergani, L'antico Coro deUa Cattedrale d'Asti — Atti 
della Società d'Archeologia della Provincia di Torino, voi. I). 



Digitized by 



Google 



Mandamenti e Comuni del Circondario di Asti i35 



Chiesa di San Secondo in OortasKone. 

La chiesa di San Secondo in Gorlazzone (V. iig. 60, pag. 120) sorge isolata in piano senz*altri 
accessori o sagrestie. Direbbesi che non ne ebbe mai, cosa singolare in una parrocchiale, se pur 
non vuoisi ritenere per argomento in contrario qualche leggera rottura delle poche linee decora- 
tive del fianco a tramontana. Scoperta pertanto sui quattro suoi lati essa spicca sul suo poggetto 
come un monumento sul suo piedestallo. L*orienlazione non ne è perfetta, cosa che generalmente 
ripetesi da ciò, che quella venisse desunta dalla direzione del sole nel giorno della posizione della 
prima pietra. 

Ella è una perfetta basilica, la quale nel suo interno da muro a muro ha la massima lun- 
ghezza di m. 36.60, e la larghezza media di m. 14.65. La nave ha m. 6.50 e le due ali ciascuna 
m. 4 e centimetri, misurale sugli assi delle colonne, le quali alternate con pilastri ne sorreggono 
le cinque arcate longitudinali ; Tultima delle quah verso l'abside notevolmente più larga e rialzala 
ne costituisce il santuario o presbitero, il quale è rilevato di tre gradini. Ciascuna delle tre navi 
si contermina coU'abside rispettiva. Nella vòlta della maggiore sta un dipinto a fresco rappresen- 
tante il Salvatore docente assiso fra i Santi Secondo martire e Siro vescovo, patroni l'uno della 
chiesa, Tallro della diocesi di Pavia cui la chiesa apparteneva. Il S. Secondo vi è figurato in abito 
da paladino. Il santo vescovo Siro non porta mitra, ma bensì il cappello detto viatorio a larga 
falda. Sgraziatamente la leggenda contornante la ghiera della conca, ora non più discernibile, non 
può farne argomentare la data. Il dipinto però ha tutta la secchezza delPantico. Ove potesse 
supporsi sincrona alla chiesa, ciò porterebbe a crederla anteriore airepoca presuntiva. 

Apparentemente tutte le vòlte sono opere moderne. La mancanza di lesine parietali all'interno 
e di corrispondenti all'esterno è argomento, che non fossero nemmeno voltate le ali. La chiesa 
ha poche e strettissime finestre, se si eccettuano le tre alquanto maggiori dell'abside principale, 
delle quali la centrale ha il vano curiosamente frastagliato da bucherami ed archetti in cotto... 
Niuno osa por in dubbio che la finestra quadrata aperta sulla porta maggiore, ed il pinacoletto 
finale con campana siano innovazioni, recenti. L'interno del rimanente è spoglio di ogni decora- 
zione tranne quella dei capitelli delle colonne e dei pilastri loro intercalati. Notansi in tutti dei 
bestiami e figure fantastiche o mitologiclie fra le quali la cotanto ripetuta Sirena; oggetti tutti 
di gretto disegno, e di ancor più gretta esecuzione. Nei pilastri poi è notevole la forma dello 
scantonamento, variato quasi in ciascuno di essi ; e nella decorazione è curiosa una certa sagoma 
presentante in sezione l'ovolo capovolto, vogliamo dire colla parte piana ben sporgente al disotto, 
formata poi nell'intaglio non già da ovoli, bensì da una serie diremmo di semipagnottine o pani 
di Spagna, striati al disopra e presentantisi per punta. Codesta strana sagoma è pure ripetuta 
all'esterno nell'architrave rettilineo sulla porta principale. 

Alla semplicità dell'interno corrisponde pur anche quella esterna del fianco a tramontana e 
della stessa facciata che nell'assieme richiama quella di S. Pede al Po presso Cavagnolo, da noi 
pubblicata (vedi pag. 115 della Provincia di Torino) e ricchissima di decorazione. Entrambi poi 
superiormente presentano le avarìe dei restauri, e delle mal consigliate innovazioni. 

Ma a compenso sono eleganti nel nostro S. Secondo le tre absidi corali al basso delle quali 
notansi quelle fascie dentate policrome orizzontali ad altezza d'uomo, formate in cotto ed arenaria. 
Esse sono di un tipo orientale ben determinato. Ancor più ricco ed esuberante di fregi e d'orna- 
menti è il fianco a mezzo giorno, e segnatamente la parte della nave in rialzo. Ivi le finestre 
tutte contornate da cordoni e canestrature, hanno inoltre la loro ghiera innestata entro ricca 
inquadratura che sale fin sotto gli archeggiamenti del fregio : questi stessi sono scolpili con pari 
ricchezza nelle loro ghiere e lunette, e posano su eleganti colonnette che ne dividono i campi. 
L*alta gasda a leggere curve che forma il coronamento, o sotto tetto, è tutta scolpita a paknette 
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o canestralure a tratti di srarìatissima composizione, e persino i piccoli triangoli curvilinei di 
sfondo fra quella e gli archeggiamenti, sono dessi pure trattati con pari esuberanza di intagli. 

Ed è Ì7Ì appunto che troverebbero largo pascolo a fantasticare i propugnatori delle teorìe 
gnostiche esposte dal De Hammer e dell'influenza delle medesime nelle decorazioni sacre dairVIII 
al XIII secolo, e dell*imporlazione delle medesime che dall'Oriente ne avrebbono fatta i Templari 
secondo il succitato autore. Teorie materialistiche concernenti la generazione e procreazione 
dell'uomo, non v'ha dubbio adombrate simbohcamente in varì monumenti, ma in questo che 
trattiamo, anche troppo palesemente e sconvenevolmente espresse. 

Tale è la chiesa di S. Secondo interessantissima fra le poche che pervennero a noi, la quale 
si può attribuire all'XI secolo; giudizio che noi avanziamo con minore esitanza, perchè confermato 
da pari sentimento di .amici molto chiaroveggenti in simile materia. Ella sarebbe pertanto con- 
temporanea a quella di Santa Fede al Po già sopra citata ed a quella di San Pietro a Montìglio 
Monferrato. Ma portiamo opinione che il San Secondo di Gortazzone possa vantar diritto d'anzia- 
nità sulle due precedenti ed appartenga quindi alla prima metà di quel secolo, essendone argomento 
la presunta mancanza delle vòlte, la grettezza della costruzione mista a qualche minima parte 
figulina, e se vuoisi anche il genere delle pitture a fresco nell'interno dell'abside maggiore. 

(Vedi APìBORIO Mella, AUi della Società d'Arch. della Pravincia di Torino, voi. I), 
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IT. - Circradario di CASALE lOHFERRATO 



— r<fiJit»a>'»— 



n circondario di Casale Monferrato ha una superficie di 847 chilometri quadrati 
(antichi dati ufficiali) e una popolazione, alla fine del 1889, di 165,855 abitanti. 
Comprende 16 mandamenti con 71 comuni. 



MANDAMENTI 


COMUNI 


GASALE iOXFBRRATO T e V 

BAUOU 

CABUKO 

iOiBBLLO IIONFeRRATO . 

iOUCALìO 

MONTUIAGIIO 

MONTICLIO 

OCCIMlAilO 

0TTI6LI0 

POiriESTORA 

ROSIfilVANO MONFERRATO. . 

TICUVETO 

TOMCO 

VIGNALE 

ÌIUADBATI 


Gasale Monferrato. 

Balzoia, Morano sul Po, Villanova Monferrato. 

Gabiano, Monceetino, Odalengo Grande, Rosingo, Varengo, 

Villamiroglio. 
Mombello Monferrato, Cerrina, Montalero, Serralunga dì Crea, 

Solonghello. 
Moncalvo, Grazzano , Penango, Ponzano Monferrato, Salabue. 
Montemagno, Castagnole Monferrato, Grana, Viarigì. 
Montiglio, CasteWero d'Asti, Ck>lcavagno, Gorteranzo, Ganlco, 

Murìsengo. 
Occimìano, Gonzano, Giarole, Mirabeilo Monferrato, Terruggia. 
Oltigiio, Gasorzo, Gereseto, Olivola, Sala Monferrato. 
Pontestura, Brusaschetto, Gamino, Gastel S. Pietro Monferrato, 

Goniolo, Quarti. 
Rosignano Monferrato, Gellamonte, Ozzano Monferrato, San 

Giorgio Monferrato, Treville. 
Tìcineto, Borgo San Martino, Bozzole, Frassineto Po, Pomaro 

Monferrato, Valmacca. 
Tonco, Alfiano Natta, Galliano. 
Vignale, Altavilla Monferrato, Gamagna, Guccaro Monferrato» 

Frassinello Monferrato, Fubine. 
Villadeati, Castelletto Merli , Odalengo Piccolo, Rinco, Scan- 

deluzza. 



Il circondario di Casal Monferrato, uno dei più importanti del Piemonte, si 
compone della massima parte del Basso Monferrato e confina a est con quello di 
Mortara, a ovest con quelli di Torino e d'Asti, a sud con quello d'Alessandria e a 
nord con quello di Vercelli. È situato quasi per intiero sulla destra del Po, che inco- 
mincia a bagnare le falde dei colli monferrini nel territorio di Moncestino, e lo 
percorre per 51 chilometri. 

Oltre il Po scorrono nel circondario cinque torrenti, vale a dire, il Rotaldo, il 
Grana, il (jattola, lo Stura ed il Versa. I quattro primi gittansi nel Po e l'ultimo 
nel Tanaro. 

100 - Lrfi Patrlst voL L 
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II Rotaldo nasce nel comune di Otliglio, bagna i lerrìtori di Olivola, Vignale, 
Gamagna, Gonzano, Mirabello, Giarole, Pomaro, ed entra in Po non lungi da Boz- 
zole. Il Grana ha le fonti nel territorio di Moncalvo, interseca le campagne di Grana, 
Montemagno, Viarigi, Altavilla, Cuccaro, traversa, sotto un ponte antico e ben 
costruito, il tratto di strada provinciale di Alessandria fra Occimiano e Mirabello 
e mescola le sue acque con quelle del Rotaldo vicino a Giarole. 11 Gattola scatu- 
risce nel territorio di Ozzano, passa per quelli di San Gioigio e di Casale e sbocca 
nel Rotaldo presso Valmacca. 

Lo Stura entra nel circondario sul territorio di Montiglio, indi annaffia quelli 
di Murlsengo, Odalengo Grande, Montalero, Serrcilunga, Cereseto e scaricasi nel Po 
in prossimità di Pontestura. Il Versa nasce nel territorio di Montiglio, attraversa 
quelli di Cunico, di Colcavagno, Scandeluzza, Rinco ; entra quindi nel circondario 
d'Asti, ove già l'abbiamo incontrato, vicino a Cunico, e va a metter foce nel Tanaro. 

Oltre le strade ferrate che, intersecandosi a Casale, conducono rispettivamente 
ad Asti , Chivasso, Vercelli , Mortara , Valenza , corrono nel circondario parecchie 
strade provinciali, fra cui quella che da Casale tende a Torino pel Vercellese, e la 
strada, già militare, che attraversa il circondario in tutta la sua lunghezza da 
levante a ponente, opera grandiosa incominciata sotto i principi Sabaudi prima 
delPoccupazione francese. 

L'atmosfera in generale è asciutta in collina ed umida alquanto nella pianura. 
I venti che ne turbano Tequilibrio naturale sono quelli di levante e di borea. 

II terreno è generalmente molto fertile, argilloso nelle colline e sabbioso nelle 
pianure. Una specialità di questo terreno, nei comuni di Casale e di Ozzano, è la 
pietra da calce idraulica, la quale è veramente d'ottima qualità. I buoni effetti che 
se ne ottennero sia nelle costruzioni subacquee sia in quelle che debbono resistere 
alle intemperie delle stagioni e alle ingiurie del tempo, procacciarono già da lunghi 
anni a codesta calce un'alta e ben meritata riputazione, non solamente nelle antiche 
Provincie ma in tutta Italia e anche all'estero. Codesta calce, che si estrae presso 
le rive del Po, sembra intieramente simile a quella del Theil, lungo le sponde 
del Rodano, in Francia, e parecchie ne sono le cave in esercizio e l'esportazione 
crescente ogni dì più. 

Non mancano le sorgenti minerali. Le più encomiate sono la Pirenta di Muri'- 
sengo^ copiosissima d'acqua e valevole principalmente contro le malattie cutanee, 
ed un'altra nelle vicinanze di Casorzo, d'ambedue le quali toccheremo al loro luogo. 

I terreni in generale sono anzichenò divisi. Le acque irrigatorie derivansi dal 
Po e dai torrenti suddetti che attraversano il circondario. Nella pianura ì migliori 
terreni danno otto per uno e quattro in collina. Nel mandamento di Balzola colti- 
vasi il riso, ma la pianta più abbondante e più fruttifera è la vite, che coltivasi 
con molta diligenza. 

In alcuni villaggi scelgonsi le migliori uve bianche per spremerne un vino squi- 
sito e di soave fragranza; e in alcuni altri l'uva bianca conservasi mirabilmente, 
cotalchè la si porta a vendere bella e sana nel verno e in primavera a Torino e 
nelle città circonvicine. I vini in generale riescono buoni, sani e serbevoli 

Coltivansi anche le canne, oltrecchè per le vili, per estrarne dalle radici un sciroppo 
eccellente assai ricercato ; i legiuni danno scarso prodotto ; n^Ietti generalmente 
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i boschi; abbondanti e d'olUma qualità le fnitta, gli ortaggi, le fragole e gli asparagi. 
Meritano particolare menzione per ultimo i molti tartufi bianchi che si raccolgono 
nel circondario e che per la loro squisitezza sono ricercati in varie parti d'Italia e 
particolarmente a Torino, a Milano ed a Genova. 

Di qualche importanza è la bachicoltura, si che la seta, in un col vino e col riso, 
si esporta in altre provincie del regno e anche all'estero. Esportansi anche cereali 
d'ogni sorta, olio di noce e di ravizzone e pochi legumi. Il circondario produce a 
sufficienza buoi ed altri animali per Tuso e il consumo locali. Caci eccellenti. 

L'industria annovera importanti filature di seta, nelle quali è in uso da molti 
anni il vapore. Meritano anche menzione le fabbriche di pelli, di sevo, di cera, le 
manifatture di tessuti di seta, di tele^ calze, maglie e funi. Vi sono inoltre molti 
orefici, orologiai, doratori, calderai, armaiuoli, falegnami, ebanisti, tornitori, alcuni 
dei quali smerciano i loro lavori anche fuori del circondario. 

Il bilancio preventivo dei Comuni che formano il circondario di Casal Monferrato 
presentava, nel 1886, i seguenti risultati : 

Attivo Passivo 

Entrate ordinarie L. 1,812,426 i Spese obbligatorie ordinarie . . L. 1,380,204 

Id. straordinarie » 317,629 | Id. straordinarie . » 745,233 

Differenza attiva dei residui. . . » 94,503 1 Differenza passiva dei residui . . » 1,020 

Partite di giro e contabilità speciali » 317,719 | Partite di giro e contabilità speciali » 317,719 

I Spese facoltative •••••.» 98,101 

lutale L. 2,542,277 I Totale L. 2,542,277 



MANDAMENTI E COMUNI DEL CIRCONDARIO DI CASALE MONFERRATO 

APPARTENENTI AL DISTRETTO MaiTARE DI CASALE MONFERRATO 



Handamenti di CASALE MONFERRATO (comprende 2 mandamenti con un solo 
comune: popolazione del comune, censita al 31 dicembre 1881, 28,724 abitanti; 
del centro, 18,542). 

Casale Monferrato (28,724 ab.). — Siede in amena e fertile pianura 
sulla sponda destra del Po, che scorre in vicinanza delle sue mura e nel 
quale si pescano trote e storioni squisiti. Dista 33 chilometri a maestro da 
Alessandria, a cui è congiunto dalla ferrata Alessandria-Casale- Vercelli; 
ha parecchi sobborghi e va annoverato fra le più belle città del Piemonte 
così per monumenti sacri come per pubblici e privati edifizi e per istituti 
di beneficenza. 

Le vie della parte occidentale della città sono anguste e tortuose; più ampie e 
diritte quelle della parte orientale. Molte piazze fra grandi e piccole, alcune delle 
quali per mercati, ed una per evoluzioni militari, per corse di cavalli e spettacoli. A 
diporto pubblico degli abitanti travasi un vasto e bellissimo giardino con viali bene 
ombreggiati. 

Casale va rinomato per le sue chiese parrocchiali, fra cui primeggia la mag- 
giore, il Duomo o la Cattedrale (fig. 66), che vuoisi edificata nel 742 da Liutprando, 
re dei Longobardi, il che pare confermato da un documento inciso sur una piastra di 
piombo che conservasi negli archivi capitolari. Essa fu consacrata dal pontefice 
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Fig. 66. — Cattedrale di Casale Monferrato (da fotografia dì V. EccLGsu). 

Pasquale II nel 1106. Codesto tempio, eretto in cattedrale da Sisto IV nel 1474, 
scapitò non poco nel 1706, quando, nel tentativo di abbellirlo ammodernandolo, gli 
fu tolto il suo massimo pregio — quello di essere uno dei monumenti più rag- 
guardevoli dell'architettura longobardica. Nel 1856 si trattava di demolire questo 
tempio, per erigerne uno novello. Ma monsignor Nazari di Calabiana, allora vescovo 
di Casale, udito il parere del celebre architetto ed archeologo Canina, casalese, ottenne 
che si togliesse tutto ciò che vi si era aggiunto nel 1706 e che il tempio venisse ristau- 
rato e ridotto allo stato primiero. L'opera venne giudiziosamente compiuta sotto la 
direzione del vercellese Mella e così fu conservato questo benissimo monumento antico. 
Vi si ammirano, fra le altre cose, Tatrio spazioso, alto e svelto, con gallerie ed ornati 
in pietra sul miglior gusto antico, l'organo antico del Gattinelli, riattato dai fratelli 
Carrera milanesi ; il Battesimo di Gesù nel battistero, residuo di una gran tavola di 
Gaudenzio Ferrari, salvato da un incendio e risarcito da recente pennello ; l'elegante 
mausoleo in marmo con statua al naturale di Bernardino Tebaldeschì, primo vescovo 
di Casale; la cappella sontuosa di S. Evasio martire, primo vescovo d'Asti e patrono 
della città, coH'urna che racchiude le sue ceneri tutta d'argento. 

Oltre di ciò la Cattedrale va ornata di quadri di valenti pittori — il Ferrari, il 
Moncalvo, il Perugino, il Belletti veneziano, il Mainelli, il Ronchelli , il Panfilo — e 
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di parecchie statue del Della Porta, del Volpi, del Lombardi e di una del Bernini, 
che formava parte del gruppo dello Spasimo nel soppresso convento di Santa Chiara. 

Nella sacristia (comecché spogliata dai Francesi) si conservano ancora parecchi 
cimelii, fra gli altri, un Crocefisso al naturale, tolto agli Alessandrini, rivestito di 
lamine d'argento, con cristalli convessi in forma di gemme ; ed un altro, riccamente 
smaltato, dono del cardinale Teodoro Paleologo. Vi si ammira inoltre l'antico altare 
di Sant'Evasio con alti rilievi e quattro statue, e nell'archivio capitolare si conser- 
vano due preziosi codici membranacei del secolo X ed un messale fregiato di bel- 
lissime miniature in oro. Havvi per ultimo una grand'idria o vaso sacrificatorio 
antico d'argento dorato ed ornato di bassorilievi rappresentanti il trionfo di Bacco. 

La parrocchiale di San Domenico, fondata dai Paleologi nel 1469 e consecrata 
nel 1513, si attribuisce con fondamento al Bramantino, e, per l'eleganza delle sue 
proporzioni e la ricchezza della sua facciata, viene considerala come il più bello 
dei sacri edifizi di Casale. Contiene dipinti eccellenti del Bettoni romano, del 
cav. Vicentini, del Musso, del cav. Rotari, del Guala, del Saletta, del Moncalvo e del 
Cavato. Vi si ammirano, oltre un organo pregiato, il bel mausoleo con statua al 
naturale e bassorilievi allegorici di Benvenuto di San Giorgio, cavaliere di Malta ed 
autore di una Cronaca importante del Monferrato (morto nel 1527), e il deposito 
marmoreo ove, per ordine soATano, il 3 giugno 1835, furono collocate, con regale 
pompa funebre le ossa di parecchi principi Paleologi. 

La parrocchiale di Sant'Ilario fu costruita, secondo la tradizione, verso la fine 
del quarto secolo (a. 380) ed era un tempio pagano, destinato in seguito al culto 
cristiano e posto sotto il patrocinio di Sant'Ilario, che vi promulgò il Vangelo. Veg- 
gonsi in essa antichi e buoni dipinti, il migliore dei quali, restaurato, passò, per 
dono del conte Sordi, alla R. Pinacoteca in Torino. Il ì^ maggio 1876 fu restaurata 
e nel 1890 fu fatta la facciata. 

Ma prima di por fine a questi rapidi cenni sui principali edifici sacri di Casale 
ci bisogna toccar due parole del celebre Santuario di Santa Maria di Crea^ di cui 
diamo due vedute (figg. 67-68). 

Sorge esso a circa 15 chilometri da Casale sopra un alto monte e vi si venera 
una statua della Madonna detta di San Luca, che vi fu portata, secondo la tradi- 
zione, da S. Eusebio, vescovo di Vercelli. La chiesa è vasta, a tre navate, con por- 
tico e bella facciata adorna di statue, riabbellita nel 1642. Il quadro dell'altare 
maggiore è del celebre pittore tedesco Alberto Durer. Sparse pel monte verso 
mezzodì sono diciotto cappelle, in cui sono istoriati vari fatti della Scrittura. Questo 
magnifico santuario ebbe molto a soffrire ultimamente; vi fu atterrata un'ampia 
canonica; varie statue furono sfigurate o distrutte e portati via molti ricchi e 
preziosi arredi. 

Molti e bei palazzi ammiransi in Casale : il palazzo ora Ottavi^ Binelli e Maffei^ 
già appartenente ad un ramo dell'illustre famiglia Biandrate, poi a Scapardone 
padre della contessa di Challant, con facciata abbellita un tempo da stupendi ornati 
in pietra che ne fanno credere autore Bramante Lazzari; il palazzo di Casa d^Arco, 
d'architettura palladiana; il palazzo San Giorgio, ora proprietà e residenza del 
Municipio, costruito nel 1778 sul maestoso disegno del conte di Robilant ; tutto in 
esso merita attenzione : la facciata, il portico, lo scalone, la gran sala, le gallerie, i 
dipinti, le statue ; il palazzo Gozzani di Treville del 1730, su disegno dello Scapita, 
ed ampliato in seguito e riformato nella facciata, con atrio stupendo, statue e dipinti 
pregevoli, ed ampio giardino ; il palazzo MagnocavaUo, con ornati sulla porla d'in- 
gresso disegnati dal conte Alfieri sul gusto di Palladio, scala abbellita da una statua 
gigantesca rappresentante uno schiavo che reca in mano una lampada, e bei dipinti 
nell'interno; palazzo CaUori-Picco^ con un ritratto di un Picco Gonzaga abate di 
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Fig. 67. — Santoarìo di Crea (da fotografia dell*avT. E. Negri). 

Sant'Andrea in Mantova, del Tiziano ; il palazzo Della Valle, con freschi attribuiti 
a Giulio Romano e un bel giardino botanico ; il palazzo ora Massel, già Grisella^ 
dei marchesi di questo nome, ora estinti, che vi possedevano una libreria copiosa, 
ricca di codici preziosi e di rari oggetti della natura e delle arti ; il palazzo Leardi^ 
ora istituto tecnico e convitto che porta il nome della sua fondatrice contessa Leardi, 
la quale gli lasciò il palazzo ed un cospicuo capitale, aumentato poi da altri donatori; 
il palazzo Roggeri, già dei Faà di Bruno ; il palazzo già Gambera, di stile bramantino, 
lasciato in eredità all'istituto Leardi da Filippo Mellana; il palazzo già dei conti di 
Langosco, ora residenza della Corte d'Appello, ecc. L'antica Torre del Grand' Oro- 
logio, detta di S. Stefano (fig. 69), fu edificata prima del 1000 e modificata nel 1510 da 
Guglielmo marchese di Monferrato, il cui stemma si vede fuso sulla grande campana. 

Nel Seminario Vescovile esiste una ricca biblioteca, aperta al pubblico poche ore 
del giorno e soltanto ad intervalli. 

Casale era anticamente una delle città più munite o piazze forti d'Europa. La 
sua fortezza era stata costruita nel 1590 dal duca Vincenzo II di Monferrato e fu 
atterrata dopo 106 anni. Il presente castello, di forma quadrata, con quattro bastioni, 
fu primamente fondato nel 1469, quando il Monferrato era governato da Guglielmo IX. 
I Gonzaga lo abbellirono fabbricandovi un palazzo da essi frequentemente abitato 
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Fig. 68. — Santuario di Crea, visto dal lato nord (da fotografìa dell^avv. E. Negri). 

e dinanzi al quale è un piccolo giardino detto Belvedere. Nello scavare le fonda- 
menta di colesta rocca fu dissotterrata la famosa Tavola Isiaca^ già detta anche 
Betnbina^ perchè posseduta per qualche tempo dal cardinale Bembo, e che trovasi ora 
a Torino. 

Nel 1852, in previsione della ripresa della guerra coll'Austria, il Parlamento 
assegnava una grossa somma (3,040,000 lire) per l'erezione di nuove fortificazioni 
in difesa di Casale. Codeste opere — che hanno reso Casale una fortezza importante 
da cui si può operare sulle due sponde del Po e stornare in tal guisa un esercito 
nemico in marcia per Torino — non solo furono disegnate ed eseguite secondo il 
famoso sistema del francese Vauban, ma corrispondono a quanto di meglio fu fatto 
in Francia, in Germania, in Olanda nell'arte delle fortificazioni militari. Delle 
antiche servirono alle nuove fortificazioni la cinta della cittadella e il castello; ma 
tanto le antiche quanto le nuove poco giovano ora coi progressi delle armi da tiro. 

Casale ha un bel teatro, di proprietà del Municipio, ricostruito ed amplialo nel 
1785 da una società di nobili sul disegno del cav. Vittoli, spoletino. Quest*edifizio, 
per la sua bella ed armonica struttura , per leggiadri dipinti dei fratelli Galliari, 
per Punita sala ad uso di ridotto e per altri suoi pregi è considerato come uno dei 
più belli del suo genere. Ora, una società di Casalaschi ne ha costrutto un altro nei 
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giardini della casa Treville , bello ed amplìssimo, su disegno dello Sfondrìni , col 

nome di Politeama Sociale. 

Vi sono numerose fabbriche di calce e cementi della rinomata Società Anonima 

Fahhnca di Calce e Cementi di Casale Monferrato^ la quale, nel 1877, incominciò 

la fabbricazione del cemento 
Portland naturale e riesci ad 
ottenere un prodotto che so- 
stiene con vantaggio il con- 
fronto coi migliori Portland 
francesi, austriaci ed inglesi. 
La composizione chimica del 
cemento Portland naturale di 
questa Società è identica a 
quella dei Portland artificiali 
d'Inghilterra. Lasua resistenza 
alla trazione è la massima che 
siasi finora ottenuta coi ce- 
menti esteri più apprezzati; 
essa è di 30 chilogrammi per 
centimetro quadralo dopo 10 
giorni dall'impasto. La resi- 
stenza alla compressione è di 
200 chilogrammi per centi- 
metro quadrato dopo 30 giorni 
dall'impasto. È un prodotto 
di bontà veramente eccezio- 
nale ed è tale il pregio nel 
quale esso è tenuto dai co- 
si ruttori, che non havvi la- 
voro idraulico d'importanza 
nel quale esso non venga 
prescritto ed impiegato. Colla 
fabbricazione di questi Por- 
tland la suddetta Società ha 
il merito di aver iniziata la 
emancipazione nostra dalfe- 
„. ^^ ^ ^ ^ . stero per questa merce, oh- 

F,g. 69. -- Torre S. Stefano m Casale Monferrato ^ligando aiche i concorrenti 

(da fotografia dell'avv. E. Negri). stranieri a ridurre il prezzo a 

meno della metà. Nel 1889 
essa incominciò a fabbricare un cemento a rapida presa la cui resistenza supera 
quella del rinomato cemento Delune. Lo smercio annuale della calce idraulica di 
Gasale supera le 100,000 tonnellate, quello dei cementi è di circa 40,000 tonnellate. 
Della sua fabbrica rinomata di cemento e calce diamo qui una veduta (fig. 70). 

L'istruzione pubblica annovera in Casale, oltre le scuole minori ordinarie, un 
regio liceo, un regio ginnasio, un convitto civico, una scuola normale maschile con 
convitto, una scuola superiore femminile e Tistituto tecnico Leardi, uno dei più 
fiorenti del regno così pel numero degli alunni come pel buon insegnamento che 
vi s'imparte. 

La beneficenza conta in Casale parecchi pii istituii con un annuo reddito com- 
plessivo di lire 580,323. Sono in numero di 14, fra cui l'Ospedale di Santo Spirito, 
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fondalo nel 1478 con un reddito netto di lire 162,329; il recente Ricovero di men- 
dicità, già dotalo di una buona rendila ; rOrfanotroiio di San Giuseppe, l'Ospedale 
della Carità, il Monte di Pietà, l'Opera pia della Misericordia, istituto ricchissimo, 
ma abbisognevole di riforme radicali più rispondenti ai tempi. 

Degni di noia sono i quartieri del Genio militare ed il bellissimo ponte in ferro 
sul Po (fìg. 71) che lo mette in comunicazione con Vercelli e Torino. Casale comunica 
inoltre con Alessandria e Genova per mezzo della linea di Valenza, e coi Comuni 

no — Em Patria, voi. I. 
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Fig. 71. — Ponte in ferro sul Po a Casale Monferrato (da fotografia dell'avv. E. Negri). 

più importanti del circondario per mezzo di comode vie tram viarie; e tutte queste 
comunicazioni favoriscono il suo commercio fiorente, anche pei molti ricchi israeliti 
che vi hanno dimora. Corte d'appello e Distretto militare. 

Fra i monumenti onde va adorno Gasale, ricorderemo la statua equestre di Carlo 
Alberto vestito all'antica (fig. 72), opera di Abbondio Sangiorgio, inaugurata sulla 
piazza principale il 3 maggio del 1843; il monumento a Filippo Mellana (fig. 73), del 
Genotti; il monumento nazionale eretto a Giovanni Lanza (figg. 74-75), opera del 
Tabacchi; quelli di Luigi Canina (fig. 76); di Urbano Rattazzi, del Bistolfi, casalese, 
e il recente all'insigne agronomo G. A. Ottavi (fig. 77), pure del Bistolfi, inaugurato 
sul giardino pubblico il 20 aprile 1890. 

Il bilancio del Comune di Casale Monferrato per Tanno 1886 era il seguente : 

Attivo Passivo 



Entrate ordinarie L. 579,161 

Id. straordinarie » 39,360 

Differenza attiva dei residui ...» 3,437 
Partite di giro e contabilità speciali » 182,500 

Totale L. 804,458 



Spese obbligatorie ordinarie . . L. 418,880 

Id. straordinarie . . » 155,738 

Partite di giro e contabilità spt:ciali » 182,500 

Spese facoltative » 47,340 

TolaU L. 804,458 



Cenni storici. — Non è noto qual nome avesse Casale a' tempi dei Romani, ma 
pare oggimai fuor di dubbio ch'esso doveva essere a que' tempi una delle terre 
cospicue della Gallia Cisalpina. Molti infatti sono i monumenti, le iscrizioni, le me- 
daglie, le monete, le urne cinerarie, ì busti, ecc., rinveimti negli scavi della cittadella 
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e delle case private, oltre la premento vaia Tavola Isiaca; ma le asserzioni di alcuni 
eruditi che vollero identìRcarla con le antiche città di BodincomaguSj Industria e 
Seduta sono infondate. 

Sul principio del medioevo Casale, come rilevasi dal suo nome, non doveva 
essere che un aggregato di case rustiche, surte a poco a poco sui ruderi dei luoghi 



Fig. 72. — Statua equestre di Carlo Alberto vestito airantica, in Casale Monferrato 

(da fotografia di A. Bensì). 

antichi distrutti dai barbari. Ampliato in seguito per esservisi trapiantati gli abitanti 
dei luoghi adiacenti (come quelli, ad esempio, di Sedula, detta poi Pozzo di S. Evasio 
per il martirio che vi soffrì il santo di questo nome), Gasale divenne uno dei Comuni 
più floridi. Nel secolo IX Carlo il Grosso ne fece dono alla chiesa di Vercelli ; ed 
Ottone III, con diploma del 999, ed Arrigo, nel 1014, confermarono la donazione ; 
ma i (Ilasalaschi, mal comportando questa signoria e divenendo, di guelfi che erano, 
ghibellini, si accostarono ai marchesi di Monferrato, ed ottennero da Federico I la 
libertà con la sola dipendenza dall'impero. 

Morto Federico I nel 1190, il suo successore, Arrigo VI, sottomise di bel nuovo 
Casale alla chiesa di Vercelli e, non avendo esso voluto assoggettarsi a' suoi voleri. 
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fu messo al bando dell'impero e ne fu ordinata la distruzione. In siffatte strette gli 
abitanti si sottomisero, ma, colto il destro, in breve di bel nuovo se ne sottrassero, 
inducendo altri a seguire il loro esempio. Ma la vendetta apparecchiata da lungo 
scoppiò nel 1215, e Vercellesi, Alessandrini, Milanesi, con mille cavalli del conte 



Fig. 73. — Monumento a Filippo Mellana in Casale Monferrato (da fotografia di A. Bensì). 

Tommaso di Savoia, cinsero improvvisamente d'assedio Gasale, ed impadronitisene 
nonostante la maravigliosa difesa, lo misero a sacco, ne fecero prigioni gli abitanti 
e l'adeguarono al suolo col solito bando di non più riedificarlo. 

Il duro bando fu però annullato da Federico II, il quale ordinò che si rifabbri- 
casse la città, e con diploma del 1220, in data di Firenze, gli confermò i privilegi. 
Casale risorse allora assai più vasta e più forte dalle sue rovine ; le sue nuove 
mura furono munite di torri e fiancheggiate da quattro baluardi e sulla collina fu 
piantata la bastila dì Sant'Anna. Il vescovo di Vercelli però mantenne per qualche 
tempo, con la forza dell'armi, la sua giurisdizione sopra la nuova Casale, finché 
nel 1243 ne fece la rinunzia al civico magistrato. 

Nel 1253 il marchese Bonifacio di Monferrato otteneva con diploma di Corrado 
re dei Romani, in data di Barletta, l'investitura di Casale, il quale continuò poi a 
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rimaner libero, e nel 1283 entrò in lega con Milano, Novara, Vercelli, Como e Ales- 
sandria, che avevano eletto per capitano Matteo Visconti, il quale fattosi, da capitano, 
loro signore, dopo la morte di Guglielmo il Grande nel 1292, s'impadronì di tutti 
gli Stati del Monferrato. Giovanni, iigliuolo di Guglielmo, divenuto adulto, ricuperò 



Fig. 74. — Tomba di Giovanni Lanza in Casale Monferrato (da fotografia delFavv. E. Negri). 

i suoi Stati, e i Casalaschi allora gli si sottomisero con la città, contado, distretto 
e giurisdizione in perpetuo. 

In forza di questo patto Casale divenne la città principale del Monferrato ; ma 
nella guerra del 1369 fra il marchese di Monferrato e Galeazzo Visconti, fu asse- 
diato e preso da quest'ultimo. I Visconti lo tennero sino al 1404, nel quale anno 
fu restituito, co' suoi castelli, al marchese Teodoro II di Monferrato dalla duchessa 
di Milano, Caterina, vedova di Gian Galeazzo Visconti, in virtù di un'alleanza stretta 
con esso lei. 

Un anno prima i Casalaschi, capitanati da Facino Cane, condottiere delle genti 
milanesi, erano riusciti a sorprendere Alessandria, a rifarsi dei danni ricevuti dagli 
Alessandrini nel suddetto famoso saccheggio ed a ricuperare le reliquie dei santi 
Evasio, Natale, Projetto, ecc., ch'erano state loro rapite. 
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Nel 1408 le rendite di Casale furono date in cauzione della dote di Giovanna di 
Savoia, sorella di Amedeo Vili e sposa di Gian Giacomo marchese del Monferrato, 
figlio del predetto Teodoro. Ma, scoppiata nel 1431 una discordia fra Gian Giacomo 

e Filippo Maria Visconti 
duca di Milano, questi fece 
occupare da Francesco 
Sforza, suo capitano, gran 
parte del Monferrato e lo 
stesso Casale. Gian Gia- 
como invocò allora Taiuto 
del cognato, il duca di 
Savoia Amedeo Vili, dal 
quale dovette perciò rico- 
noscere in feudo gli Stati 
che gli vennero restituiti 
nella pace di Torino del- 
l'anno 1435. 

Sotto il governo del 
marchese di Monferrato 
Guglielmo Vili, durante il 
secolo XV, Casale rag- 
giunse il massimo grado 
di prosperità, si allargò 
specialmente verso mez- 
zodì, divenne sede vesco- 
vile e di quel magistrato 
supremo detto Senato, il 
quale conosceva diretta- 
mente o in grado di appello 
delle cause civili e crimi- 
nali di tutto il Monferrato. 
Nel secolo XVI, spenta, 
dopo 228 anni di dominio, 
la seconda dinastia dei mar- 
chesi di Monferrato, vale a 
dire la Paleologa, Casale 
fu preso nel 1555 dal ma- 
resciallo francese Brissac 
e passò quindi in potere 
dei Gonzaga duchi di Man- 
tova, i quali ne pigliarono 
Fig. 75. — Monumento a Giovanni Lanza in Casale Monferrato possesso nel 1559 alla pace 
(da fotografia di A. Bensì). ^[ Castel- Cam bresis, non 

senza resistenza dei citta- 
dini, e vi stabilirono quindi la loro residenza, facendo restaurare il castello e le forti- 
ficazioni. Nel 1574 il Monferrato fu innalzato dall'imperatore al grado di ducato, e 
nel 1595 fu ultimata ed armata la cittadella esagona molto forte sul disegno del 
Savognani, ed aggiunte alla città nuove fortificazioni, inchiudendo in essa il Borgo 
degli Angeli. 

Morto, nel 1627, senza discendenza il duca di Monferrato, Vincenzo II Gonzaga, 
gli succedette il duca di Rethel, figlio del duca Carlo di Nevers ; ma il duca di 
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Savoia, mettendo innanzi i diritti che aveva sul ducato, si alleò agli Spagnuoli per 
dividersi con essi il Monferrato. Casale fu assediato sulla fine del marzo del 16% 
dal governatore spagnuolo Gonsalvo Cordova e quindi dallo Spinola; accorsero ì 
Francesi e riuscirono ad introdursi 
nella cittadella, e già stavano per 
venire alle mani Spagnuoli e Fran- 
cesi, quando il cardinale Mazzarino, 
che trovavasi in persona ba questi 
ultimi, uscì fuori ad annunziare la 
pace di Ratisbona conchiusa fra le 
potenze. Nel 1639 Casale fu asse- 
diato dal generale spagnuolo Le- 
ganez, ma fu sconfitto dal francese 
D'Harcourt. 

I Francesi, occupando Casale 
sino al 1652, non parevano disposti 
a lasciarlo si tosto al suo signore il 
duca di Mantova, finché il duca di 
Savoia Vittorio Amedeo 11, per sot- 
trarsi a così molesta condizione, 
strinse alleanza con le potenze av- 
verse alla Francia, vale a dire l'im- 
peratore, rOlanda e T Inghilterra; 
ei pose, nel 1692, l'assedio a Casale, 
che fu per qualche tempo intrala- 
sciato e quindi ripreso nel 1695, e 
yennegli fatto da ultimo persuadere 
il re di Francia che, non potendo 
egli difendere quella piazza forte 
contro le maggiori forze alleale, 
consentisse a cederla demolita al 
duca di Mantova, ciò che appunto 
fu mandato ad effetto, compiendosi 
così la demolizione di una cittadella 
che era una delle più belle opere 
fortificatorie. 

Nella guerra della successione 
spagnuola (1700) il duca di Man- 
tova fu dipendenle in tutto dalla 
Francia, che non ne tenne alcun 

conto e lo abbandonò, alla pace, F>^- 76. 

al risentimento deiriniperatore. Ei Monumenlo a Luigi Canina in Casale Munferrato 

mori a Padova nel 1704, e in lui si (da fotografìa di A. BensiJ. 

estinse il ramo dei Gonzaga, signori 

dei ducati di Mantova e del Monferrato. L'imperatore cede il Monferrato al duca di 

Savoia in rimunerazione de' suoi servizi e in virtù del trattato dell'S novembre 1703. 

D'allora in poi Casale seguì le sorti del Piemonte, col quale passò, nel 1800, m potere 

dei Francesi, e fu quindi, dopo la caduta dell'impero napoleonico, restituito alla reale 

Casa di Savoia. 

E memoranda la difesa fatta dalla città di Casale nei giorni 24 e 25 marzo 1840 
contro gli Austriaci, i quali non riuscirono ad impadronirsene. 
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FÌQ. 77. — Monumenlo a G. A. Ottavi ìq Gasale Monferrato (da fotografia deiravv. £. Negri). 

Uomini illustri. — Le molle antiche ed illustri famiglie di Casale, fra cui i Bian- 
drate e i Langoschi, diedero nuciurosi valeiiluomini in guerra ed in ])aec. Il celebre 
Stefano Guazzo, nato in Casale nel 1530, fondò VAccuiletuia detjU Illustndi cìslscìò 
parecchie opere ui verso ed in prosa mollo pregiale. Dei Natia, asUgiani, trapian- 
tatisi in Casale, fu celebre, fra gli altri personaggi, un Giorgio, barone imperiale, 
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professore di molto grido nelle universilà di Pisa e di Pavia, senalore in Casale ed 
autore di varie opere egregie di giurisprudenza, sì che fu qualificato Antistes Juris- 
consultorum. Un Niccolò Bellonì insegnò diritto civile a Piacenza, nel Delfinato, 
nelle Fiandre, e si acquistò anch'esso molta fama con le sue opere di giurispru- 
denza. Fu senatore in Milano e poi governatore della Lorena, e mori nel 1552 in 
Alemagna. Nelle lettere va celebrato principalmente Evasio Leone, traduttore ed 
illustratore del Cantico dei Cantici ed autore di molti altri scritti in prosa ed in 
versi. Casale vanta inoltre molli pittori, scultori ed architetti di polso, fra i quali 
tutti pfimeggia il celeberrimo Luigi Canina, archeologo e scrittore insigne, direttore 
del gran Museo Vaticano, nato il 21 ottobre 1795, morto a Firenze il 17 ottobre 1856. 
Le sue ossa dal cimitero di San Miniato al Monte furono trasportate meritamente 
nel 1873 in Santa Croce con quelle degli altri grandi Italiani, e Casale gli eresse a 
buon diritto un monumento (fig. 76). 

Oliviero Capello, agitatore del secolo XVI contro il dominio dei Gonzaga; Ma- 
gnocavallo Ottavio, tragico, precursore deirAlfieri, ed architetto di vaglia; Bianca 
Scapardone, conosciuta sotto il nome di contessa di Challant, celebre per la sua 
lagrimosa fine, poiché ebbe mozzo il capo a Milano; il barone Rivetta, autore di un 
Compendio di storia casalese; Tarchitetto Baronino, Paolo Appiano; i pittori Grasso, 
Alberino Giorgio, Buttora Angelo, Cairo Ottaviano, Crosio, Evangelista Raviglione e 
Spanzotto; Benvenuto San Giorgio, autore della Cronaca del Monferrato; il gene- 
rale Alessandro Della Rovere, luogotenente del Re in Sicilia e ministro della guerra 
nel 1863; Giovanni Lanza, ministro di Vittorio Emanuele nell'occupazione di Roma ; 
il colonnello Morelli dì Popolo; Sobrero, inventore della dinamite; De Cristoforis, 
tenente colonnello, morto a Dogali. 

Di Facino Cane il Ricotti, nella sua Storia delle compagnie di ventura, cita un 
atto in cui Facino si dichiara di Casale Monferrato ; ma altri storici lo dicono nativo 
d'altri paesi. Il Tenivelli Io dice di Settimo Torinese. 

Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. 
e Str. ferr, Torino* Vercelli- Alessandria. « 

Mandamento di BALZOLA (comprende 3 Comuni, popol. 9764 ab.). — Territorio 
in pianura, lungo la sponda sinistra del Po, irrigato dal rivo Stura. Produce ogni 
sorta di cereali e legumi, e principalmente riso ; ma la soprabbondanza delle acque 
che uscendo dalla Dora allagano le risaie, se ne accrescono la fertilità, sono anche 
cagione di febbri e altre malattie. 

Balzola (3375 ab.). — Giace a maestro di Casal Monferrato, a 9 chilometri di 
distanza, in territorio bagnato dal Po, dalla Dora e derivazioni, ed ha due chiese 
di buono stile moderno : la prima, la parrocchiale dell'Assunla, costruita verso la 
metà del secolo scorso sul disegno del conte Ottavio Magnocavallo di Casale ; la 
seconda è un elegante tempietto ottagono d'ordine composito. È un bel borgo e 
ben fabbricato, con piazza discreta ed un piccolo ospedale. 

Cenni storici. — La fondazione di Balzola risale ad età rimola, come attestano 
le vetuste tombe, le medaglie ed altri oggetti d'antichità che vi si rinvennero. Fu 
soggetto prima ai vescovi e quindi al comune di Vercelli, il quale lo infeudò ai 
Pizzoni o Tizzoni, nobili vercellesi. L'ebbero quindi i conti di Lignana, capitani delle 
truppe dei duchi di Borgogna, e da costoro passò ai conti di Biandrate, detti Casa- 
laschi per distinguerli dal primo ramo di San Giorgio. Nel 1615 Carlo Emanuele I, 
per impedire che gli Spagnuoli vi si stabilissero, lo mandò in fiamme. 
CSoll. elett. Alessandria III (Gasale Monf.) — Dioc. Casale — P" T. e Str. ferr. Vercelli-Alessandria. 

Morano sul Po (2973 ab.). — Sulla sponda sinistra del Po, a 5 chilometri da Balzola, 
con piccola piazza e parrocchiale di S. Giovanni Battista. Cereali, canapa e bestiame. 

Ili — Wm PatHa, toL L 
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Cenili storici. — Fu feudo dei marchesi di Monfenralo, fu distrutto dai Vercellesi, 
che pretendevano di avervi diritti, e fu quindi preso e ripreso più volte nelle lunghe 
guerre che insanguinarono il Monferrato. Estinta la seconda dinastia dei principi 
monferrini, Morano, con tutti gli altri luoghi del Monferrato, passò ai duchi di 
Mantova, ed ebbe molto a soffrire nelle guerre del secolo XVII fra il duca di Savoia 
e i Franco-Ispani. 

Uomini illustri. — Codesto borgo diede da molti secoli parecchi preclari per- 
sonaggi alla Chiesa e alla scienza, principalmente Pier Francesco Finazzi, clinico 
espertissimo, e Gian Pietro Gallo, chirurgo insigne, rettore dell'Uni versità di Torino, 
professore di chirurgia teorico-pratica, chirurgo in capo nel R. Ospedale di Carità 
ed autore di dotti scritti medicali. 

Coli, elett. Alessandria HI (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. e Slr. ferr. Chivasso-Casale. 

TlIIanova Monferrato (3416 ab.). — In pianura, sulla sponda sinistra del Po, attra- 
versato dalla roggia Stura e lambito dalle roggie Marcova e Cornasso, a 6 chilometri 
circa da Balzola e a 6 da Casale. Ha tre chiese, compresa la parrocchiale di S. Emi- 
liano, fondata da S. Eusebio II, vescovo di Vercelli, della famiglia Vialardi, allora 
feudataria di Villanova. L'abitato è attraversato dalla linea di tramvia Vercelli-(iisale, 
esercita dalla Società delle ferrovie del Ticino. 

Cenni storici. — Fu feudo dei vescovi di Vercelli, passò ai De Alberti di Nizza, 
ai Fossati di Ckriolo, ai Gozzani, ai Rebuffi, ai Ruggeri, agli Scarampi e ai Vialardi 
di Casale. Fu ceduto a (Uasa Savoia nel 1703. 

Uomini illustri. — DelPillustre famiglia dei Montiglio di Villanova meritano spe- 
ciale menzione i tre fratelli Giuseppe, Luigi e Federico. II primo di e&si fu viceré 
in Sardegna, il secondo ministro di Stato e primo presidente del Senato, ed il terzo 
console generale a Smime. Ebbe pure i natali in Villanova il generale Finazzi. 
Coli, eleit. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. 

Mandamento di 6ABIAN0 (comprende 6 Comuni, popol. 8016 ab.). — Territorio 
bagnato dal Pe e da un suo affluente, il torrentello Marca, che scende da Odalengo 
Grande, passa per Villamiroglio e Moncestino e sbocca a Gabiano. È assai fertile, 
abbonda d'alberi d'alto fusto ed ha un grande sviluppo di strade comunali. 

Gabiano (2776 ab.). — Giace sulla destra del Po, a 27 chilometri da Casale, con 
parrocchiale di San Pietro. Il suo antico castello, in cui dimorarono talvolta alcuni 
marchesi del Monferrato e che fu strenuamente difeso, nel 1615, dalle truppe del 
duca di Savoia, fu già distrutto, ma venne poi riedificato in parte e reso elegante. 
Trovansi pagliuzze d'oro sulle rive del Po. Molla caccia. 

Cenni storici. — Vuoisi d'origine antica e credesi edificato e denominato dai 
Liguri Bagienni, detti anche Gabieni da Plinio. Ne fa menzione sulla fine dell'ottavo 
secolo il cronista della Novalesa. L'ebbero poi in possesso i principi di Monferrato, 
finché venne infeudato, con titolo di contado, ad un Durazzo, nobile genovese. 
Coli, elell. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* ivi, T. a Crescentino. 

Moncestino (920 ab.). — Sorge in fertile collina, sulla destra del Po, a 3 chilo- 
metri circa da Gabiano. Chiesa parrocchiale dell'Assunta e palazzo costruito in vetta 
alla collina. Molto vino. 

Cenni storici. — Appartenne anticamente ai marchesi di Monferrato e passò 
quindi in feudo, con titolo comitale, a tre rami dei Miroglio. 

Uomini illustri. — Dei Miroglio di Moncestino furono illustri il vescovo Gero- 
lamo Francesco, insigne teologo, oratore, poeta e storico, e due chiari poeti, Antonio 
e Carlo Maria. 

GolL elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P" ivi, T. a Crescentino. 
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Odalengo Grande {Odalinga Major) (1700 ab.). — È posto sulla vetta di un'ame- 
nissima collina, a 381 in. d'altezza, a sinistra dello Stura e dello stradale di Gasale. 
Dista 5 chilometri circa da Gabiano, e comprende i paeselli di Cicengo, Vallestura, 
Sant'Antonio della Serra e Santa Maria, nonché le frazioni di Incasale, Riofreddo, 
Rivo di valle, Frostolo e Casaleggio. Ha una chiesa parrocchiale dedicata ai 
SS. Vittore e Quilico; quella che vedesi ora fu coslrutta dal marchese Luigi Gozani 
nel 1787. Evvi ancora un antico castello di proprietà dei marchesi dì Perletto e di 
Odalengo. Ad un'ora di distanza, presso Murisengo, vi sono cave di pietra da calce. 

Cenni «<oric>. — Esisteva già prima del 1000; e l'imperatore Federico, con diploma 
del 1164, ne confermava il possesso al marchese Guglielmo di Monferrato. Fu quindi 
contado dei Gozani di Treville, che Io acquistarono dai Petrozani. La distinta 
famiglia Allara diede sempre da sei secoli e mezzo uomini periti nelle cose legali e 
che occuparono alti impieghi. 

Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P" T. a Serralunga di Crea. 

Rosingo (S48 ab.). — Gomunello in collina, sulla sinistra dello Stura, a 5 chilo- 
metri circa da Gabiano. Aveva anticamente un castello, che fu atterrato, e la sua 
parrocchiale sta sotto il patrocinio di S. Giorgio. Vini generosi, noci e sorgente d'acqua 
solforosa. Prodotti: uva, frumento, meliga, cereali, fieno. 

Cenni storici. — Fu infeudato, con titolo signorile, ai vari rami della famiglia dei 
Miroglio mentovati più sopra. 
Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* a Cerrina, T. a Serralunga di Crea. 

Varengo (793 ab.). — In collina, a 3 chilometri circa da Gabiano, con parrocchiale 
moderna di San Eusebio, su disegno del conte Magnocavallo. Cave di pietra da 
calce e vino assai buono. 

Cenni storici, — Deriva il nome dal vocabolo celtico varena^ che significa gra- 
naio, e non era anticamente che una frazione di Gabiano, di cui seguì tutte le 
vicende (1). Nel 1703 pervenne a Casa Savoia e fu eretto in contado a favore dei 
Magnocavallo di Monromeo e Cuccaro. 
Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P" a Cerrina, T. a Serralunga di Crea. 

Villamiroglio (1609 ab.). — Sorge in collina, bagnato dal Marca e distribuito in 
ben quattordici villate, con due parrocchiali, una dei Ss. Michele e Filippo, l'altra 
di S. Stefano, edificata nel 1829. Nulla più avanza del suo forte castello, incendiato 
nel 1400, ma veggonsi ancora alcuni tratti delle sue mura. Vino, cereali, canapa, ecc. 

Cenni storici. — Prese il nome di Villamiroglio dai precitati Miroglio, che l'eb- 
bero in feudo con titolo comitale. Fu quindi sottoposto ai duchi di Mantova, che 
gli accordarono molti privilegi, finché, in virtù del trattato conchiuso a Vienna il 
5 gennaio 1703, fu ceduto a (iasa Savoia. 
Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* a Gabiano, T. a Serralunga di Crea. 

Mandamento di MOMBELLO MONFERRATO (comprende 5 Comuni, popol. 7679 ab.). 
— Il territorio è sparso sui colli e produce in qualche abbondanza frumento, meliga, 
uve e legumi ; non sono di grande rilievo i prodotti del bestiame. 

(1) Esiste neli*archivio comunale un decreto del duca Bonifazio di Monferrato, datato da Casale, 
8 ottobre 1456, che incomincia col seguente paragrafo: « Noi Bonifazio di Monferrato c'interes- 
sammo della devozione sincera verso di noi recata dal Comune ed abitanti singoli del nostro 
dominio di Varengo. Vogliamo che possano fabbricare un borgo sul monte Sorba, chiamato 
ViUanova Varengo >. Con detto decreto gli abitanti di Varengo sono esentati da diritto di pedaggio 
a Mongibello, e viene loro data facoltà di formularsi capitoli simili a quelli degli abitanti di 
Gabiano ; di imporre dazi, di eleggersi in ogni anno il podestà, di testare senza obbligo di chiedere 
licenza, di tenere mulini, ecc. 
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Mombello Monferrato (3235 ab.). — Sorge in colle, sulla destra dello Stura, a 
chilometri 21 da Casale Monferrato, ed ha una chiesa parrocchiale sotto il patro- 
cinio dei SS. Pietro e Paolo. Alcuni bei fabbricati e portici sorretti dal muro di 
cinta da una parte e dalPallra da pilastri ricostruiti modernamente. 

Cenni storici. — Sin dal principio del secolo decimosecondo era un borgo 
cospicuo per numerosa popolazione ; era munito di una ròcca importante, cinto di 
mura, con due porte, ed aveva un superbo palazzo, in cui soffermavano talvolta a 
diporto i principi monferrini. Fu poi eretto in marchesato a favore di Alfonso 
Guerriero di Mantova, che lo tenne in unione con altri vassalli del Monferrato. 

Uomini illustri. — Oltre molti personaggi d'alto affare, Mombello diede i natali 
ad Atanasio Delia Sala, dottore in leggi molto stimato e storico di chiara lama, 
autore delle Vite in lingua latuia di ben 90 filosofi antichi, incominciando da Talele, 
con un indice dei loro detti e sentenze. Vite che vennero in luce a Casale. 

CoU. elett. Alessandria HI (Gasale Monf.) — Dioc. Casale — P" ivi, T. a Serralunga di Crea. 

Cerrlna (1476 ab.). — È posto sopra uno dei colli feraci del Monferrato che 
sorgono sulla sponda destra del Po e dello Stura, a 3 chilometri circa da Mom- 
bello, ed ha una chiesa parrocchiale sotto l'invocazione di S. Nazaro. Cereali e vini 
eccellenti. 

Cenni storici. — Questa terra antica fu data in donazione, nel 706, dal re longo- 
bardo Ariperto al nuovo monastero di Lucedio. Passò quindi alla chiesa di Vercelli 
e da essa ai marchesi di Monferrato, i quali la infeudarono, negU ultimi tempi, 
ai conti di Valenza. Da questi passò poi, col suo castello, nel secolo XVII, ai nobili 
Durazzo di Genova. 

Coli, elett. Alessandria Ili (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P" ivi, T. a Serralunga di Crea. 

Montalero (658 ab.). — Piccolo Comune appiè di un colle, sulla sinistra dello 
Stura e a 8 chilometri circa da Mombello, con due parrocchiali di San Francesco e 
di San Carlo, e un castello appartenente ai conti Calcamuggi di San Salvatore, che 
vi possiedono anche un mulino. 

Cenni storici. — Fra quelli che l'ebbero in feudo troviamo un Lelio, che fu 
valente dottore di leggi e senatore di Casale. Vi pbbero giurisdizione per qualche 
tempo i Rotari conti della Vezza, e divenne poi contea dei Mazzetti di Casale. 
CoU. elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* a Cerrina, T. a Serralunga di Crea. 

Serralanga di Crea (1237 ab.). — Sta in collina, sulla destra dello Stura, alle 
falde settentrionali del monte C^rea, su cui sorge il Santuario di cui abbiamo già 
discorso sotto Casale. Dista 3 chilometri circa da Mombello; parrocchia di San Seba- 
stiano. Aria saluberrima ; tartufi squisiti. Fabbrica di calce e cementi. 

Cenni storici. — Prese il nome dalla collina su cui sta e che forma una lunga 
serra. Fu marchesato del conte Guasco d'Alessandria e dei Sagramosi di Verona. 
Si trova già nominato in una carta del 1175. Nel 1527 gli abitanti scacciarono una 
compagnia di Francesi invasori. Nel 1652 fu quasi totalmente incendiato dagli Spa- 
gnuoli. Nel 1647 i terrazzani scacciarono altra compagnia di Francesi, ma questi 
si vendicarono poi incendiando il paese. Nel 1835 si rinvennero nel suo territorio 
alcune centinaia di monete d'oro, la maggior parte di Spagna. Vi si trovarono anche 
ossa umane ed armi, indizio che vi avvennero combattimenti oò antico. 

Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) ^ Dioc. Casale — P* T. e Str. ferr. Mortara-Astì. 

SoIoDghello (1053 ab.). — In collina, a 2 chilometri circa da Mombello, bagnato 
dal rivo dei Ronchi, con parrocchiale di Sant'Andrea, il castello già dei feudatari ed 
alcuni palazzi: Calcamuggi, Ferruti, Manacorda e Zacco. Molto bestiame. 

Cefini storici. — Fu contea degU Scarampi di Camino; una famiglia francesei 
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vassalla di questo luogo, pigliandone il nome, si fece chiamare di Solonghello, come 

risulta da un atto d'investitura del 1322. 

CoU. elelt Aless. Ili (Gasale Monf.) — Dioc. Gasale — Fa Mombello Monf., T. a Serralunga di Crea. 

Mandamento di MONCALVO (comprende 5 Comuni, popol. 9530 ab.). — Territorio 
in collina, bagnato dai tre rivi Menga, Valsesio e Grana, lungo il corso dei quali 
trovansi alcune fabbriche. Essendo in generale assai fertile, produce cereali, fruita, 
uve che danno in abbondanza vini eccellenti. Filande, concerie, fornaci, telai, cave 
di gesso, di terra per stoviglie, ecc. 

Moncalvo (4442 ab.). — Sta in altura, a 23 chilometri da Casale, con due piazze: 
la bella e vasta piazza del Mercato e la quadrata, grande anch'essa e moderna, 
davanti al palazzo civico. Davanti alla prima sorge un palazzo d'architettura gotica 
che vuoisi fosse abitato dai Paleologhi. Un ameno passeggio pubblico nella parte 
rivolta al Tanaro. Notevole fra gli edifizi la chiesa di San Francesco, d'ordine com- 
posito, che serba ancora il coro e il presbiterio della chiesa gotica già esistente 
nell'antica cittadella, di cui rimangono ancora alcuni ruderi all'intorno. Ammiransi 
in codesta chiesa due stendardi conquistati nelle guerre delle Crociate dai marchesi 
di Monferrato e pregevoli dipinti del Caccia, del Rubens, del Sacchi. Anche la 
chiesa della Madonna, d'ordine corinzio, su disegno bellissimo del conte Magno- 
cavallo, va ornata di un bel crocifisso del Caccia, che arricchì de' suoi dipinti altre 
chiese minori di Moncalvo. Dietro la suddetta chiesa di San Francesco veggonsi 
gli avanzi di un'antica fortezza che comunica col castello per vie sotterranee, for- 
tezza bombardata durante la guerra per la successione del Monferrato, e nella quale 
è fama albergassero S. Vincenzo Ferreri e S. Luigi Gonzaga. Ospedale di San Marco, 
Orfanotrofio, Asilo infantile. Collegio, Società Operaia, ecc. Varie industrie, mercato 
floridissimo di bestiame, tessuti, vini, burro, tartufi, paste, olii, liquori, stoviglie, 
pollame, ortaggi, ecc. Fabbriche di laterizi, di paste alimentari, torcitoi di seta e 
filatoi, concerie, telai casalinghi, banchieri, librai, ecc. 

Cenni storici. — Furono suoi primi signori i Graffagni, con titolo viscontale. Fu 
infeudato alla chiesa d'Asti; quindi passò ai marchesi dì Monferrato. Morto nel 1290 
il marchese Guglielmo, la rócca di Moncalvo fu assalita dagli Astigiani e ne rimase, 
al pari del borgo, rovinata, mentre i Milanesi, comandati da Matteo Visconti, ne 
devastarono il territorio. Risorto dalle rovine, Moncalvo passò al marchese di Saluzzo, 
per opera del quale furono poi rialzate le fortificazioni, delle quali s'impadroniva, 
nel 1309, Teodoro di Monferrato. Fu presidiato nel seguente secolo dalle truppe 
sabaude, nella guerra contro i Visconti di Milano. Carlo V lo fece occupare dalle 
truppe spagnuole nel 1523, e finalmente nello scorso secolo passò a Casa Savoia. 

Uomini illustri. — Moncalvo diede i natali a molti personaggi rinomati, fra i 
quali primeggia il famoso pittore Guglielmo Caccia, sopranominato Moncalvo per 
la lunga dimora che vi fece e per esservi morto nel 1626, tuttoché nato a Monta- 
bone. Fu sommo nei freschi, nei quali giunse ad ottenere le tinte più vaghe ed un 
segreto meraviglioso per farli resistere alle ingiurie del tempo. Uomo di rara pietà, 
non dipinse mai soggetti profani e fondò il monastero delle Orsoline, nel quale 
introdusse cinque sue figliuole, due delle quali pittrici valenti anch'esse. Al Mon- 
calvo fanno degna corona altri pittori e scultori di grido, quali furono il Sacchi, il 
Dal Pozzo, il Gorzio, il Varallo. Né mancarono i letterati, fra i quali un Aredano, 
un Tesio, oltre il giurisperito Ferdinando Dal Pozzo. Gloria più recente di Moncalvo 
fu il cardinale P. Placido Tadini, dottissimo carmelitano, il quale, consecrato vescovo 
di Biella nel 1829, passò poi alla sede arcivescovile di Genova, ove rimase per 
lunghi anni, e fu insignito della sacra porpora nel 1835. 

Ck)ll. elett Alessandria m (Gasale Monf.) — Dioc Casale — P* T. e Str. ferr. Mortara-Astl 
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Graszano (1777 ab.). — Giace in collina, attraversato per breve tratto dal rivo 
Rotaldo, che nasce nel colle della Madonna dei Monti, a 5 chilometri da Moncalvo, 
ed ha una parrocchiale antichissima dei Ss. Vittore e Corona, attigua alla quale sta 
una fabbrica detta V Abazia^ anch'essa di grande antichità. Cereali e molto vino di 
buona qualità. Grazzano trovasi sulla strada consortile che da Alessandria viene a 
Moncalvo (che quanto prima sarà dichiarata provinciale), la quale attraversa tutto 
il paese con pendenze dolcissime. Nel 1882 per iniziativa del cav. dott. Cotti Tullio 
e col concorso della popolazione fu costrutto un muro pel giuoco del pallone, lungo 
100 metri, alto 12; tra poco sorgerà un edificio scolastico secondo i più recenti 
tipi di simili costruzioni. 

Cenni storici. — È luogo antico, come attestano alcune lapidi che vi furono 
scavate, fra cui una, in parte corrosa, di un Tito Venzio Ermete, liberto dell'impera- 
tore Tito e suo profumiere. Grazzano divenne celebre dal 961 per avervi i marchesi 
Aleramo fondato un grandioso monastero presso il castello, dotandolo .largamente 
di vasti possessi. Nella chiesa havvi la tomba del marchese di Aleramo, capo stìpite 
della famìglia dei marchesi di Monferrato, con quest'iscrizione: 
Montisferrati Alderamus marchio primus 
Hic iacet et merito nunc super astra viget, 
ed esiste ancora il borghetto con case la cui costruzione con porte e finestre a 
sesto acuto indica l'antichità loro. 

Uomini illustri. — Vi nacque Anselmo Morra, chiaro letterato del secolo XVI, 
11 quale diede alle stampe versi latini e italiani; vi esiste tuttora la famìglia. 
Coli, eletl. Alessandria HI (Gasale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. 

Penango (2064 ab.). — In collina, bagnato dal Grana, a 4 chilometri circa da Mon- 
calvo, ha varie chiese nelle quattro borgate onde si compone, fra cui la parrocchiale 
dedicata a S. Grato. Aria salubre, uve, noci e altre frutta. Cave di pietra da calce 
e di argilla che serve a fabbricare figurine, campanelle, giuocattoli, ecc. 

Cenni storici. — Penango e Pantrengo, detto ora Palro, unitamente a due corti 
situale nel distretto, furono, nel 961, donati dal marchese Aleramo all'abazia di 
Grazzano. Penango fu poi eretto in marchesato a favore di Giovanni Gualberto 
dell'antica famiglia dei Campistron, dai quali passò ai Mossi di Morano. 
Coli, elett. Alessandria III (Gasale Monf.) — Dioc Casale — P* T. a Moncalvo. 

Ponzano Monferrato (717 ab.). — In luogo montuoso, a sinistra del torrente Menga, 
a 5 chilometri circa da Moncalvo, con parrocchiale di San Giovanni Battista. Uva, 
cereali, piante cedue e tartufi. 

Cenni storici. — È ricordato nel diploma di Arrigo il Santo del 1014 a prò della 
chiesa di Vercelli col nome di Ponzano, e nel 1180 i marchesi del Bosco lo infeu- 
darono agli Alessandrini. Da un atto del 1204 si ritrae che i signori di Ponzano 
riconoscevano dai principi monferrini questo loro feudo, il quale passò poi ai 
Saliceti e, con tìtolo comitale, ai Della Chiesa di Cinzano. 

Coli, elett. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. a Moncalvo. 

Salabue (530 ab.). — Sorge in collina, a mezzodì del sacro Monte di Crea, bagnato 
al piede del Golobrio e a 5 chilometri circa da Moncalvo, con parrocchiale di S. Antonio 
ed un antico castello. Vini squisiti, carciofi gustosi, tartufi, frutta di varie sorta, ecc. 

Cenni storici. — Fu feudo dei Natta di Casale, e lo ebbero quindi, con titolo 
comitale, i Coziì, patrizi di Casale e consignori di Terruggia. 

Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. a Moncalvo, 

Mandamento di H0NTSMA6N0 (comprende 4 Ck)muni, popol. 11,401 ab.). — Il ter- 
ritorio produce frumento, meliga^ civaici noci, foglie di gelso, ma principalmente 
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vini eccellenti, molto stimati a Torino ed altrove. Lo bagna il torrente Grana, che 
spesso straripa ingrossando, e nelle parti nord ed est trovansi cave di pietra da calce. 

Hontemagno (3745 ab.). — Siede a sud di Casale, sulla strada da questa città 
ad Asti e a 26 chilometri da Alessandria. La bella chiesa parrocchiale fìi ampliata 
nel 1824 su disegno dell'architetto Del Mastro con bell'atrio circolare, a cui si sale 
per uno scalone di 60 gradini in pietra di Cumiana, diviso in tre ripiani spaziosi. 
L'antico castello, ora dei Cavalchini Roero di San Severino, torinesi, sebbene di 
architettura irregolare, è notabile sì per ampiezza che per amenità di giacitura nel 
punto più alto del paese. Va ornato di bei dipinti del Pasqualini, il quale dipinse 
anche la cupola della parrocchiale. Opera pia Savio. 

Cenni storici. — Appartenne Montcmagno ai marchesi di Monferrato e quindi 
agli Astigiani, dai quali passò ai fratelli Antonio e Turcotto, figliuoli di Filippo Turchi 
d'Asti, ai Gallori e ai Grisella di Rosignano, i quali ultimi l'ebbero col titolo di contea. 

Uomini illustri. — Montemagno vide nascere i seguenti uomini meritevoli di 
memoria : Gian Francesco Apostolo, professore di umane lettere in Casale, autore 
dei due volumi di poesie latine dal titolo Successivae Horae, piìi volte ristampate e 
lodate dal Tiraboschi ; Guglielmo Modizio, o Moizio, poeta latino anch'esso ed uno 
de' più felici imitatori di Virgilio; Alfonso Modizio, valente dottore in legge, autore 
di due opere legali ; e il cav. Chini, maggior generale, che nel 1794 ebbe il comando 
di una gran parte dell'esercito piemontese inviato a difendere le Alpi contro i 
repubblicani francesi. 
Coli, elelt. Aless. HI (Gasale Monf.) — Dioc. Gasale — P' T. e Tramvie per Gasale e Alessandria. 

Castagnole Monferrato (2808 ab.). — Giace a 2 chilometri circa da Montemagno, 
sulla destra del rivo Gaminella, afQuente del Tanaro, e sulla strada da Montemagno 
ad Asti. Antica parrocchiale di S. Eufemia, S. Martino e S. Maria di (fastello, fuse 
poi in una sola sotto il titolo di S. Martino. Bozzoli e vini squisiti barbèra, malvasia, 
grignolino. Distillerie e mulini. 

Cenni storici. — Questo borgo fu conceduto nel 1164 dall'imperatore Federico I 
al marchese di Monferrato Guglielmo ed a' suoi eredi. Nel 1290 gli Astigiani glielo 
tolsero insieme al castello, ma tornò quindi ai principi monferrini; fu poi eretto in 
marchesato a favore dei Falletti di Barolo. 

Coli, elelt, Alessandria HI (Gasale Monf.) — Dioc. Gasale — P* T. a Montemagno. 

Grana (1892 ab.). — Sta sul pendìo di un colle fertile ed ameno, alla destra del 
torrente Grana e a 2 chilometri circa da Montemagno. CJhiesa parrocchiale del- 
l'Assunta del 1771, su disegno del valente architetto Pasta di Asti. Castello antico 
distrutto. Opera pia Testa per doti e posti di studio, istituita nel 1820. Cave di pietra 
da calce e di gesso ; vini eccellenti. 

Ce7ini storici. — Ebbe signori propri feudatari dei marchesi di Monferrato. Altri 
suoi feudatari furono i Bobba del castello di Lu, i marchesi Del Carretto di Savona, 
il duca d'Aremberg e i Messier. Nel 1431 fu occupato da Francesco Sforza con le 
truppe di Filippo Maria Visconti duca di Milano ; e verso la fine del secolo XVII fu 
preso, dopo un aspro combattimento, con altre terre dal principe Eugenio di Savoia. 
Coli, elett. Alessandria IH (Gasale Monf.) — Dioc. Gasale — ?• T. a Montemagno. 

Tiarigi (2956 ab.). — Sta in colle di dolce declivio, a 3 chilometri circa da Monte- 
magno e a sinistra del torrente Grana, con parrocchiale di Sant'Agata, ed una torre 
alta ed ampia in sito isolato, che vuoisi appartenesse agU antichi feudatari. Cereali, 
uva, canapa e gelsi. 

Cenni storici. — Dopo varie vicende guerresche fra gli Alessandrini e i marchesi 
di Monferrato fu ceduto alla Gasa di Savoia col trattato di Vienna del 1703, Lo 



Digitized by 



Google 



460 Parte Prima — Alta Italia 



ebbero quindi in feudo, con titolo comitale, i Biglioni e poscia i Natta di Tomarengo; 
e, con titolo signorile, i Lusana del luogo di Viarigi. 

Coli, elett Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc Asti — P* ivi, T. a Montemagno. 

Mandamento di M0HT16LI0 (comprende 6 Comuni, popol 7690 ab.). — Territorio 
alternato a poggi e a colline, e fertilissimo principalmente di grano, meliga, uve, 
canapa e bc^iame. Bagnato dai torrenti Versa e Stura. 

Montiglio (3231 ab.). — Sta sopra un erto colle in tredici villate, a chilometri 37 
da Alessandria, in mezzo a feraci ed amene colline. La parrocchiale, sotto il titolo 
di N. D. della Pace, è di costruzione molto antica e fu abbellita di dipinti nel 1839 
e 1840. Altre tre chiese sono dedicate a S. Rocco, S. Andrea e S. Lorenzo patrono 
del Comune. Questa chiesa è antichissima e viene considerata come un monumento 
d'architettura. Vi esiste tuttora un castello non munito. 

Cenni storici. — Appartenne ai marchesi di Monferrato e in quasi tutte le guerre 
monferrine patì saccheggi ed incendi ; ma i mali più terribili a cui soggiacque furono 
quelli del 1305, quando, essendo occupata la ròcca dai ghibellini astigiani, il prin* 
cipe d'Acaia andò, coi guelfi d'Asti, ad espugnarla, e, non gli venendo fatto, appiccò, 
per vendetta, il fuoco alle case del Comune, le quali furono divorate pressoché per 
intiero dalle fiamme. Una famiglia del Monferrato molto antica e cospicua prese il 
nome di Montiglio senz'altro, come lo presero anche talfiata parecchi altri casati 
che avevano i loro nomi particolari, i Coccastelli, i Cocconiti, i Malpassuti, i Braida, 
i Palmieri, gli Scozia, ecc. 

Uomini illustri. — Di quest'ultima nobile famiglia uscì Luigi dei Montiglio di 
Villanova, ministro di Stato e primo presidente del Senato di Piemonte. 

Coli, elett. Alessandria III (Gasale Monf.) — Dioc. Casale — P* ivi, T. a Gocconato. 

Castelvero d'Asti {WO ab.). — Comunello in poggio, a 5 chilom. circa da Montiglio. 
II suo territorio si stende su colli e in valli ed è bagnato dal Cortanzone e dal rio deno- 
minato dalla Valle dì Valbrè, il quale corre alle falde dell'erto balzo detto della Costa. 

Cenni storici. — Da Castrum Vetus fu detto Castro Vetere nel latino de' rozzi 
tempi e quindi Castel Vejro e Castelvero da ultimo. Da un manoscritto negli archivi 
parrocchiali parrebbe che 400 anni prima dell'era nostra vi sorgesse un antico 
castello cinto di mura, di cui scorgonsi ancora le vestigia, passato poi in proprietà 
dei Conti Radicati e distrutto sullo scorcio del secolo passato dalle truppe austro- 
russe che incendiarono anche il paese. Si ricordano fra i suoi possessori la chiesa 
di Vercelli, i marchesi di Monferrato, che lo diedero in feudo ai Peragio Perazzi, e 
i duchi di Mantova, che n'ebbero il dominio dal 1557 al 1667. 

GolL elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P' a Montiglio, T. a Cocconato. 

ColcavagDo (498 ab.). — Sta sulla sponda destra del torrente Versa, a 6 chilo- 
metri circa da Montiglio, con parrocchiale di S. Vittore. Bestiame ed ottime uve. 

Cenni storici. — Vi sorgeva una ròcca così importante nel Monferrato, che, 
durante le guerre, i nobili nionferrini vi trasportavano i loro averi più preziosi. Ne 
ebbero la signoria i Belengeri, e dopo di essi i Pallidi, nobili astigiani, e i Montiglio 
sin dal 1320. Passò alla Casa Savoia nel 1703 e fu infeudato ai Balbiano col titolo 
di marchesato. 
Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — Fa Montiglio, T. a CastelTAlfero. 

Corteranzo (270 ab.). — Sorge sopra un alto colle fra il Po e lo Stura orientale, 
sulla sinistra di quest'ultimo, a 5 chilometri circa da Montiglio. Parrocchiale di 
San Martino, e, alla distanza di 100 metri, tempietto di San Luigi Gonzaga, su 
disegno del rinomato Guarini. Uve abbondanti che danno un vino assai buono. 

Cenni storici. — Fece parte anticamente col suo castello del contado di Vercelli, 



Digitized by 



Google 



Mandamenti e Comuni del Circondario di Casale Monferrato 161 

e l'ebbero quindi, col titolo di contado, i Cemuzzì, i De Medici, i De Magistris, e, 
con tìtolo di signoria, i Giuniperi e i Rolfi. Sotto i Sabaudi questo feudo passò agli 
Oberti in persona del conte e senatore Maria Giuseppe. 

Coli, elett. Aless. Ili (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* a Murisengo, T. a Cocconato. 

GQnlco (1088 ab.). — In fertile collina, sulla sponda destra del Versa, a 4 chilo- 
metri circa da Monliglio. Parrocchiale di San Bartolomeo, di costruzione moderna, 
e cinque altre chiese. Palazzo Galletti. L'antico e forte castello fu distrutto nel 1613 
durante la prima guerra di Ciarlo Emanuele I per la successione vacante del Mon- 
ferrato. Molta canapa e vini ottimi ed abbondanti. 

Cenni storici, — In una delle regioni di codesto Comune, che chiamasi Ponengò 
ed è forse la più antica, si rinvennero diversi monumenti romani. Appartenne all'an- 
tico dominio della chiesa di Vercelli, e nel 1164 l'imperatore Federico I lo diede, 
insieme a Montiglio, a Guglielmo marchese di Monferrato ; sotto questi marchesi 
Cunico fu posseduto nel secolo decimoterzo dai signori di (^razzano. Dopo costoro 
fu dato in feudo ai Bovelli d'Asti e successivamente ai Griselli, astesi anch'essi e 
che diedero parecchi illustri personaggi. 

Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Asti — P* a Montiglio, T. a Cocconato. 

Marisengo (^83 ab.). — È situato sul pendìo di un'amena collina, alla destra 
dello Stura orientale. Parrocchia notabile per l'archiletlura, su disegno del Peruzzi, 
e pei freschi del Ropetti. (fastello degli Scozia marchesi di Galliano di Gasale ed ora 
della marchionale casa di Bisio. Pietra da calce, gesso, arenaria siliceo-calcarea di 
proprietà del Comune ; vino, canapa, ecc. Un chilometro a est, alle falde del colle 
di Montelungo, trovasi una sorgente d'acqua minerale, solforosa, che porta ora il 
nome di Pirenta di Murisengo^ ed era nota in addietro sotto quello di Fontana 
del Ciotto. Scaturisce in grandissima copia da un terreno tufaceo- argilloso e racco- 
gliesi mediante un tubo in ferro in due vasche di pietra. Fu analizzata primamente 
dal Padre Gio. Agostino De Levis che in questa occasione scrisse una lettera 
(nell'anno 1793) al marchese Francesco Maria Scozia di Galliano conte di Murisengo 
e di Valmacca, esortandolo a farvi costrurre uno Stabilimento ed un albergo, affinchè 
le persone potessero approfittarne nelle loro infermità, e renderlo nello stesso tempo 
luogo di delizie nella stagione estiva ; indi dal prof. Clantù e da altri, e fu trovata 
valevole contro le malattie cutanee, specialmente contro le erpeti e la scabbia, nelle 
malattie prodotte dalla retropulsione di affezioni cutanee e in quelle dei sistemi 
ghiandolare e linfatico. Si usa per bevanda anche lontano dalla sorgente. 

Cenni storici. — Murisengo ebbe feudatari propri che pigliavano nome da esso 
ed erano vassalli dei principi del Monferrato. Verso la fine del secolo decimoquarto 
era hi parte posseduto dai Grova; nel 1410 fu dal marchese di Monferrato dato a 
Matteo Radicati signore di Brozolo; nel 1420 fu acquistato da Isnaldo Scozia col 
titolo comitale, i cui discendenti divennero poi marchesi di Galliano pel matrimonio 
di Bernardino Scozia conte di Murisengo con la figlia di Galeazzo di Ganossa. 
ColL elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P' ivi, T. a Cocconato. 

Mandamento di OGCIMIAHO (comprende 5 Gomuni, popol. 9864 ab.). — Territorio 
ferace di ogni sorta di vegetali, meno il riso, e bagnato dai torrenti Rotaldo e Grana 
dal rivo Roggia e canali Lanza e Gavour d'irrigazione. 

Ocdmlano (2491 ab.). — Giace alle falde di un colle, sulla sinistra del Grana, a 
10 chilometri da Gasale ed a S2 da Alessandria, con le quali città è unito per mezzo 
di una linea di tramvia a vapore. Ha tre chiese oltre la parrocchiale, due pii istituti, 
Cattaneo Martini e San Gamillo, che distribuiscono doti ed altre sovvenzioni ai. 
poveri. Gereali, viti, frutte e fieno; fabbriche di stoviglie , di cordami, di laterizi e 
lavori in cemento. 

112 — iM Patria, ToL t 
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Cenni storici. — Fu già luogo fortificato. Facevano corona al suo castello e ne 
dipendevano quelli di Braide, Baldesco, Cavalla, Daneto, Grana e Motta. Carlo il 
Grosso ne confermò il possesso alla chiesa di Vercelli neir882. Fu da questo luogo 
che nel 1159 l'imperatore Federico I ordinava Tatterramenlo della fortezza di Crema. 
I primi marchesi d'Occimiano furono celebri a' tempi delia Lega Lombarda, ma 
non è ben noto quando mancassero. Dopo il secolo decimoterzo non si ha più 
memoria di essi. Quanto ad Occimiano sappiamo che, dopo di essere nel dominio 
di varie famiglie, fu da Guglielmo di Gonzaga duca di Mantova eretto in contado 
e conceduto ad Antonio da Passano, fratello di Filippo conte di Morone, e di cospicua 
famiglia di Genova. 

Nel 1859 Occimiano fu sede del quartiere generale di re Vittorio Emanuele II; 
le truppe erano ivi accantonate ed accampate nei dintorni. L'imperatore Napo- 
leone III col suo quartiere generale trova vasi a San Salvatore, e convenne in 
Occimiano per i concerti con Vittorio Emanuele prima della battaglia di Magenta. 
Coli, elett. Alessandria m (Gasale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. 

CoDzano (1838 ab.). — Sorge in colle, alle cui falde scorrono i torrenti Grana e 
Rotaldo, a 5 chilometri circa da Occimiano. Parrocchiale di Santa Lucia, due palazzi 
e una piazza. Anticamente aveva un castello, di cui sopravvanza una torre in pietre 
da tagUo, con avanzi delle antiche mura del borgo. 

Cenni storici. — Ebbe i suoi antichi signori detti de Comite. Nel 1431 fu devastato 
dai Visconti di Milano, e nel 1557 fu saccheggiato e insanguinato dagli Spagnuolì 
che ne avevano sloggiati i Francesi. L'ebbero in feudo i Bovii di Casale, i BilUoni 
di Terranuova, i Mossi di Morano e i Vidua di Casale. 

Uomini illustri. — Di quest'ultima prosapia fu il conte Ciarlo Vidua, letterato, 
autore di molte opere e gran viaggiatore, morto nel 1830. L'illustre Cesare Balbo 
ne scrisse la vita. 

Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P' ivi, T. a Occimiano. 

Giarole (1100 ab.). — Sta in pianura, sulla destra del Grana, a 5 chilometri da 
Occimiano, con l'antica parrocchia di San Pietro fuori dell'abitato ed un'altra 
recente. Due opere di beneficenza, una delle quali distribuisce \ioti alle ragazze 
povere. C!ereali, bestiame, frutta e selvaggina; fabbrica d'olio e mulini. 

Cenni storici. — Fu posseduto dai marchesi di Monferrato, sotto i quali stavano i 
signori de Glarolis. L'ebbero poi in feudo, con titolo comitale, i Sannazaro di (^sale. 
Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P" T. e Str. ferr. Vercelli-Alessandria. 

Mirabello Monferrato (3299 ab.). — Giace alla destra del Grana, a 3 chilometri circa 
da Occimiano, con parrocchiale di San Vincenzo, vasta piazza quadrangolare e, poco 
discosto, il castello rustico di Baldesco. Vi esiste una fonte minerale solforosa, detta 
Acqua di San Giovanni^ la quale viene ricevuta in un pozzetto di cotto che rimane 
sempre pieno sino all'altezza di un metro. Quest'acqua è limpida, ha la temperatura 
di 12.5 gradi, e le si attribuisce un'azione diuretica, purgante e antierpotica. Cave 
abbondanti di pietra da calce ed uve squisite che danno un vino di ottima qualità. 

Cenni storici. — Fu uno dei primi possessi dei marchesi di Monferrato, a cui lo 
confermò nel 1164 l'imperatore Federico II, e dai quali fu infeudato ai marchesi del 
Bosco. Nel 1431 fu occupato dai Milanesi condottivi dallo Sforza, generale di Filippo 
Visconti. Fu poi dato in feudo, con titolo marchionale, ai Della Valle di Lu, e, con 
titolo comitale, ai Gambero, consignori di Mottagrana, ed ai Montagnini di Trino. 

Uomini illustri. — Fu patria di Ànnio di Mirabello, poeta latino, che fiori verso 
la fine del secolo decimoquinto. 

GoU. elett Alessandria HI (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P' ivi, T. a Ocdniiaiuk 
Tram via postale per Alessandria e per Casale. 
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Terrnggla (1136 ab.). — Sorge sopra un alto ed ameno poggio ferace di ogni 
sorta di vegetali, fra il Gatola e il Rotaldo, ed ha una chiesa parrocchiale dedicata 
a San Martino. Opera pia detta Beneficenza di San Orato, isliluita nel 1803 per 
soccorrere i poveri ammalati con danaro e medicinah*. Aria saluberrima. 

Cenni storici. — In un diploma dell'imperatore Federico II in favore dei mar- 
chesi di Occimiano è detla Turricula. Nel 1199 il marchese di Monferrato chiese 
8000 marchi d'argento agli Alessandrini per danni cagionali a Terruggia e altri 
paesi a lui soggetti. L'ebbero in feudo parecchie famìglie cospicue, vale a dire, gli 
Arborio marchesi di Gattinara, i Cozio di Salabue e di Montiglio, i Galanti, i Gam* 
bero, i Mossi, i Delponte di Gasale, i Della Valle di Mirabello e di Lu ed i Bobba. 
CSoll. elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P" ivi, T. a Casale Monf. 

Mandamento di OTTIGLIO (comprende 5 Comuni, popol. 7998 ab.). — Territorio 
coltivato particolarmente a frumento, meliga, legumi e viti con colline in parte 
boschive. È bagnato dal torrente Rotaldo che scaricasi nel Po. 

Ottiglio (2348 ab.). — Sta in colle, a 18 chilometri da Alessandria e a libeccio da 
Casale, con due parrocchiali di San Germano e di Sant'Eusebio. In un angolo della 
valle Curella e in una tenuta dei Barberis sgorga una sorgente d'acqua solforosa. 
Asilo infantile Mazza. 

Cenni storici. — Ottiglio, o Tiglio, è nominato fra i paesi confermati nel 1164 
dall'imperatore Federico al marchese Guglielmo IV di Monferrato. Dal luogo di 
Tiglio prese nome una delle più cospicue famiglie monferrine, la quale diede 
parecchi illustri personaggi. L'ebbero quindi in feudo i Belloni d'Altavilla, i Burzi 
di Moncalvo, i Carelli di Castelletto-Merli, i Guarneri di Ottiglio, i Montiglio di 
Casale, i Plani di Grazzano, i Rampini di Otliglìo e i Curioni-Guazzi di Olivola. 
Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. 

Gasorzo (2286 ab.). — Sorge in collina, sulla sponda sinistra del torrente Grana, 
a 5 chilometri circa da Ottiglio, ed ha quattro chiese oltre la parrocchiale dedicata 
a S. Vincenzo. Uve in copia e frumento; fabbrica di laterizi. 

Cenni storici. — Il marchese Guglielmo il Vecchio di Monferrato ottenne, nel 1164, 
il castello e la terra di Casorzo dall'imperatore Federico I. Nel 1355 ne fu signore il 
marchese Giovanni II Paleologo, e fu quindi dato in feudo ai Zabaldoni di Altavilla. 
Coli, elett. Alessandria IO (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P" ivi, T. a Ottiglio. 

Gereseto (1379 ab.). — Siede parte in collina e parte in pianura, bagnato dal 
Colobrio, grosso rivo che va a metter capo nello Stura. Oltre la parrocchiale di 
San Pietro, dì costruzione assai bella, conta quattro chiesuole, un oratorio campestre 
di architettura gotica ed uno stupendo villino con spazioso e pittoresco giardino 
all'inglese, di proprietà della contessa De Maistre moglie al conte Lovera di Maria, 
vice-ammiraglio. Congregazione di carità, fabbriche di tele di canapa, uve squisite, 
ottimi tartufi, cacciagione e bestiame. 

Cenni storici. — Cereseto, il quale pare derivasse il nóme dai molti ciliegi che 
vi allignavano, è molto antico ed era cinto di mura. Corrado il Salico, nel suo 
diploma del 1026 a prò dei monaci di Breme, lo chiama Cirisidum. Venne quindi 
in potere dei marchesi di Monferrato, ai quali fu confermato nel 1355 dall'impe- 
ratore Carlo IV e suoi successori, e dai quali passò ai duchi di Savoia. L'ebbe da 
Ultimo col titolo di marchesato la famiglia Ricci di Casale, conti della Piova. 
ColL elett. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. 

OlivoIa (428 ab.). — Comunello in collina, sulla sponda sinistra del torrente 
Rotaldo. Parrocchiale di Maria Vergine. Vi abbondano vini eccellenti, che smerciansi 
in gran parte a Torino. 
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Fìg. 78. " Castello di Camino (da fotografia dell*aYY. E. Negri). 

Cenni storici. — Fu signoria dei Celloria e dei Ferraris e contado dei Gandiani, 
dei Cavalli, dei Gurioni- Guazzi. Del celebre Stefano-Guazzo, poeta e letterato, fon- 
datore délV Accademia degli Illustrati di Gasale Monferrato, abbiamo già toccato 
più sopra. 

Coli, elett. Alessandria HI (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. a Otiiglio. 

Sala Monferrato (1457 ab.). — Sta in eolle, sulla sponda sinistra del rivo Roatto, 
a- 4 chilometri circa da Ottiglio. La sua parrocchiale, cadente per vetustà, fu rimo- 
dernata sul principio del secolo. Varie case private hanno aspetto civile. Buoni vini 
in copia e bachicoltura. 
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Fig. 79. - Alfio del Castello di Camino (da fotografia delPavv. E. Negri). 

Cenni storici. — Fu feudo successivo di varie nobili famiglie : gli Airoli di 
Genova, i Barbotti di Casale, i Belloni di Casale dei conti d'Ottiglio, i Donadei di 
Dronero e i Della Sala, consignori di Castelletto Merli. 

GoU. elett Alessandria III (Gasale Monf.) — Dioc. Casale — P* ivi, T. a Ozzano Monf. 

Mandamento di PONTESTDRA (comprende 6 Comuni, popol. 7097 ab.). — Terri- 
torio in pianura, con piccole collinette coperte di vegetazione nei lati di levante, 
ostro e ponente. È in generale molto fertile, specialmente per viti. Contiene un 
bosco ceduo; ha pingui quanto estesi pascoli. 

Pontestnra (S557 ab.). — Giace sulla destra del Po e sulla sinistra dello Stura 
orientale, a chilometri 12 da Alessandria. Strade lastricate, con portici ed avanzi 
delle antiche mura. Parrocchiale di Sant'Agata, edificata nel 1242, già dipendente 
dai canonici Lateranensi, ove si ammira un vaso in pietra, nel quale battezzavansi 
anticamente i neonati per immersione. Sui suoi quattro lati veggonsi alcune iscrizioni 
gotiche e alcuni animali scolpiti. Vi sorgeva anticamente un castello di qualche 
importanza, ove nella bella stagione solevano dimorare i signori del Monferrato 
abitabile ancora al principio del secolo, ma ora distrutto. Molini sul Po, fornaci per 
cuocere in grande quantità mattoni, tegole, ecc., di cui si fa molto smercio, e calce 
di ottima qualità, adoperata nella costruzione di molte case in Torino. 

Cenni storici. — E molto antico ; Nottingo, vescovo di Vercelli, ne aveva l'inve- 
stitura nel secolo IX, e da lui si chiamò Pons Nottingi. Ebbe in seguito altri nomii 
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sempre però preceduti da Pone. Credesi che da questi luoghi passasse Annibale 
colle sue truppe. Fu tra i possessi dei marchesi di Monferrato e diede luogo a 
serie contestazioni tra questi e gli Alessandrini. Se ne impossessò, nel 1292, Matteo 
Visconti e lo devastò ; nel seguente secolo se ne impadronì il marchese di Saluzzo. 
Teodoro Paleologo, figlio delFimperatore d'Oriente, lo tolse colle armi al Saluzzese, 
quindi lo vendette agli Scarampi d'Asti. Nel castello di Pontestura fii tratto prigione 
Ludovico Sforza detto il Moro, duca di Milano, quando, nelPuscire travestito da 
Novara, fu tradito dagli Svizzeri e dato in mano ai Francesi. Il l^ gennaio del 1691 
il principe Eugenio di Savoia, che comandava porzione dell'esercito tedesco contro 
i Francesi, occupò Pontestura, il quale fu poi dato in feudo ai Gozzani di San Giorgio 
e Treville. 

Coli, elett. Alessandria IH (Gasale Monf.) — Dioc. Casale — P' ivi, T. a SerraluDga di Crea. 

Bmsaschetto (347 ab.). — Comunello sulla destra del Po, in colle a dolce pendìo 
con parrocchiale di S. Emiliano, e a 8 chilometri circa da Pontestura ; uve, cereali, 
foraggi e cave di calce. 

Cenni storici, — Non lungi da questo luogo sorgeva una ròcca detta Brusasca^ 
mentovata nel diploma di Corrado il Salico del 1026 a favore del monastero di 
Breme. Nel 1355 Carlo IV investì di questa terra Giovanni marchese di Monferrato; 
nel 1703 l'ebbero, con titolo comitale, gli Scarampi di Camino. 
Coli, elett. Aless. Ili (Casale Monf.) — Dioc Casale — ?■ a Pontestura, T. a Palazzolo Vercellese. 

Camino (1206 ab.). — Sta alla destra del Po e alla sinistra del rivo Dardagna, 
a 6 chilometri circa da Pontestura e da Trino. Parrocchiale moderna di S. Lorenzo 
e vetusto castello con dipinti pregevoli e copiosa biblioteca (flgg. 78-79). Fornaci di 
mattoni e quadrelli di vario colore per pavimenti, molto ricercati per vaghezza e 
bontà. Terreno fertile e molto adatto alla coltivazione della vite. 

Cenni storici. — I marchesi di Monferrato l'ebbero in feudo dai vescovi d'AstL 
Appartenne quindi agli Scarampi, nobili d'Asti, che vi edificarono il suddetto castello. 
Coli, elett. Aless. Ili (Casale Monf.) — Dioc. Casale — - P* a Pontestura, T. a Palazzolo Vercellese. 

Castel San Pietro Monferrato (1288 ab.). — In collina, sulla destra del Po, a 4 chi- 
lometri circa da Pontestura. Parrocchia di San Pietro ; l'antico castello, di cui si 
scorgono ancora le fondamenta, sorgeva sulla vetta di un balzo. Uve di buona qualità 
in abbondanza e bestiame. 

Cenni storici. — È nominato in un diploma imperiale di Carlo IV del 1355 e fu 
posseduto dai marchesi di Monferrato, che lo diedero in feudo a parecchi vassalli, 
finché pervenne, col titolo di contado, agli Scarampi di (Clamino. 
Coli, elett. Aless. III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* a Pontestura, T. a Serralunga di Crea. 

Goniolo (910 ab.). — In collina, fiancheggiato a nord dal Po e a ovest dallo Stura 
che sbocca nel Po a breve distanza. Dista 3 chilometri circa da Pontestura, in sei 
frazioni, con parrocchiale di Sant'Eusebio e un'amena villa Passati detta Castello. 
Frutta d'ogni sorta. Tre Opere pie. 

Cenni storici. — Ne fanno menzione antiche carte, le quali accennando eziandio 
Pontestura, la chiamano Pontem de Cuniolio per la sua vicinanza a codesta terra. Vi 
sorgeva un'antica rócca detta Terrascasso, di cui veggonsi ancora gli avanzi. Nel 1799 
alcuni soldati francesi uccisero in una chiesa 11 persone che vi si erano ricoverate. 
Coli, elett. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* a Casale Monf., T. a Morano sul Po. 

Quarti (789 ab.). — È situato sul pendìo di una collina, a destra dello Stura e a 
chilometri 4.5 da Pontestura. Cave di pietra da ealce d'ottima qualità ; buone uve 
e frutta. Abbondanti cave di calce. 
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Cenni storici. — Faceva parte anticamente di Ponlestura e non fu eretto in 
C!omune prima del 1645. Fu feudo dei Galvagni di Casale Monferrato e Io ebbero 
quindi, con titolo comitale, i Gay, consignori di Monteu. 
Coli, elett. Alessandria 111 (Casale Monf.) — Dioc. Casale -— P' a Pontestura, T. a Ozzano Monf. 

Mandamento di ROSIGNANO MONFERRATO (comprende 5 Comuni, popol. 9054 ab.). — 
Territorio per la maggior parte steso in colline; il resto è in pianura. I terreni 
sono fertili d'ogni vegetazione : la parte in collina è molto produttiva per viti, quella 
in pianura per cereali. Dei tre rivi che percorrono questo territorio, Tuno, detto 
Paradiso, divide la valle tra Rosignano Monferrato e Celiamonte ; Taltro, il Rotaldo, 
attraversa verso mezzodì la lunga valle delia Ghenza ; il terzo, detto Gattola, scorre 
a tramontana. 

Rosignano Monferrato (3479 ab.). — Sorge sopra un alto promontorio arenaceo, 
con alcune villate sparse al basso, a 9 chilometri da Alessandria, con parrocchiale 
di San Vittore. Era difeso anticamente da una rócca detta il Presidio, tenuta in 
conto di una delle più munite del Monferrato ; esiste ancora il castello, che sta in 
capo e sopra il paese, e vi si vedono tuttavìa gli avanzi di antiche fortifìcazioni. Le 
case hanno generalmente un aspetto discreto. Tre lasciti di beneficenza: Danesi, 
Volpe e Prielli. U prodotto principale è quello delle uve sul dorso della collina ; i 
vini di Rosignano vanno fra i migliori del Monferrato. Bachicoltura. Cave di are- 
naria di grana finissima, ottima per la fabbricazione delle stufe, ecc.; salnitro; 
fabbriche di calce e di laterizi. 

Cenni storici. — È tra i più antichi luoghi del Monferrato. Sui primi del se- 
colo XIV reggevasi con propri statuti ; nel 1320 venne imposto l'obbligo a questo 
Comune di foniire quattro uomini alle milizie del Monferrato, e pochi anni dopo 
vennero confermati i suoi particolari statuti dal marchese Teodoro I. Il maresciallo 
De Brissac lo fece saccheggiare nel 1555. Un secolo dopo tentava impadronirsene 
il duca Carlo Emanuele, ma la resistenza degli abitanti lo fece desistere. Più riso- 
luto tentava impadronirsene, nel 1628, don Gonzales di Cordova, governatore di 
Milano, ma fu respinto. Nello stesso anno fu stretto d'assedio dagli Spagnuoli e 
dovette alfine cedere. Fu quindi alternativamente in possesso di Francesi e Spa- 
gnuoli. Pochi luoghi in Piemonte ebbero tanti feudatari come Rosignano, ultimi 
dei quali furono i Bobba e i Guaschi. Parecchi storici, il Guichenon, il Muratori, 
il Passerino, il Botta, ecc., fanno menzione di Rosignano. 

Uomini illustri. — Vi ebbe i natali l'esimio medico G. Pietro Gambara, il quale 
fiorì nella seconda metà del secolo XVIII, ed esercitò per molti anni e con molla 
lode la clinica in Vercelli. Nel 1758 venne in luce a Pavia una sua opera latina : 
De usu mercurii in medicina^ ecc. 

Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* ivi, T. a San Giorgio Mont 

Celiamonte (1283 ab.). — - Sorge sopra un'amenissima collina ad est della valletta 
della Ghenza, alle cui radici scorre il rivo Paradiso, a 2 chilometri circa da Rosi- 
gnano, a cui sembra unito. Aria saluberrima. Grandioso edifizio, detto il Castello, 
degli Àrdizzoni, e bel palazzo fatto edificare dal vescovo Radicati, ambedue con 
giardini, e quest'ultimo con scelta biblioteca e dipinti pregevoli. La parrocchiale 
dei Ss. Quilico e Giuditta ha tre navate, una bellissima sagrestia, una facciata ele- 
gante e bei dipinti moderni. L'antico castello, detto la Torre, è ora ridotto ad orto 
pensile con bei pergolati. Non molto lungi dal paese, sulla strada a Frassinello, 
scorgesi una superba villa, con pregevole pinacoteca, detta la Perrona. Allcttati 
dalla bellezza di Celiamonte, vi posero dimora temporanea parecchi illustri perso- 
naggi, fra gli altri il Denina, Evasio Leone, Pietro Giordani e il viaggiatore conte 
Ignazio Radicati, che vi impiantò una nìaiura. 
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C^ni storici. — Appartenne successivamente ai marchesi d'Ivrea, alla chiesa di 
Vercelli, ai marchesi di Monferrato, agli Ardizzoni, ai Perroni, ai Morra, ai Radi- 
cati, ecc., finché passò ai conti Viarana di Monasterolo. Nella peste del 1630 perde 
quasi tutti i suoi abitanti, e durante le varie guerre del Monferrato vide hi fiamme 
non poche delle sue case e smantellati ì posti fortificati. 
GolL elelL Aless. m (Gasale Monf.) — Dioc Gasale —Fa Roslgnano Monf., T. a S. Giorgio Monf: 



Digitized by 



Google 



Mandamenti e Comuni del Circondario di Casale Monferrato 169 



Fig. 81. — Castello di San Giorgio Monferrato (da fotografia dell'avv. E. Negri). 

Ozzano Monferrato (^98 ab.). — Siede in colle bagnato dal Gatlola, che piglia 
origine nel suo territorio e dallo Stura, ed ha un'antica parrocchiale dipinta mo- 
dernamente per intiero, con campanile separato sopra un rialto. L'antico castello 
fu ridotto a comoda villeggiatura, e belle e piacevoli case campestri dei Gasalaschi 
veggonsi sparse qua e là pel territorio. Nel borgo Lavello, alle falde del paese, 
trovansi fornaci ed un grande stabilimento della Società anonima di Casale per 
la fabbricazione di calce idraulica e cementi, di mattoni, quadrelli per pavimenti, 
tegole, di cui diamo una veduta (fìg. 80). Vicino al borgo trovasi una galleria ferro- 
viaria lunga circa 1200 metri. Contiene numerosi filoni di calce e di cementi. 

Cenni storici. — Fu anticamente uno dei luoghi ove villeggiavano i marchesi di 
Monferrato ed era cinto di solide mura con profondo fosso e varie torri. Oltre i 
marchesi suddetti vi ebbero signoria i Sannazzaro conti di Giarde e Coniolo. 

Coli, elett. Alessandria HI (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. e Str. ferr. Mortara-Asti. 

San Giorgio Monferrato (1384 ab.). — Sta in bassa collina, a sinistra del Gattola 
e a 5 chilometri circa da Rosignano. Parrocchiale di S. Giorgio di moderna costru- 
zione. L'antico castello, fiancheggiato da una torre, fu ridotto a villeggiatura con 
bella facciata moderna e magnifico ingresso (fig. 81) a cui si accede per due scaloni 
spaziosi; bello il giardino annesso. Graziose villeggiature. Cave di pietra calcarea, 
e stabilimento della Società anonima per la fabbrica di calce e cementi. 

Ctnni storici. - San Giorgio Monferrato pervenne alla Casa di Savoia nel 1703. 
Era feudo degli Avogudrì, poi conti di Uollobiano, e lo ebbero, con titolo comitale, 
i 6o2zaiii marchesi di Olmo. 

GolL eleU. Aleds. Ui (Casalò MonfL) — Dioc. Gaaald — F* T. e Str. ferr. Mortara-AstL 

118 — IiA Patria, voi 1 
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Trevillo (881 ab.). — Sia a 3 chilometri circa da Rosìgnano, bagnato dai rivi 
Spineto ed Albareto, con parrocchiale di Sant'Ambrogio e presbiterio in luogo ove, 
secondo la tradizione locale, sorgeva anticamente una ròcca. Grano, uve, frutta, fieno. 

Cenni storici. — Treville fu marchesato dei Gozzani di Odalengo. 

Coli, elett. Alessandria III (Gasale Monf.) — Dioc. Gasale — P* T. ad Ozzano Monf. 

Mandamento di TICINETO (comprende 6 Comuni, popol. 9726 ab.). — Territorio 
in pianura, irrigalo dal Rivosecco e dalla roggia Molinara. Il suolo, assai fertile e 
coltivato con diligenza, produce in copia grano, granoturco, civaie e fieno, con cui 
si alimenta un bestiame numeroso. Molta caccia. 

Tlcineto (1686 ab.). — Siede sul Rivosecco, a 10 chilometri da Casale, con par- 
rocchiale deir Assunta e vasta piazza che può contenere più di 4000 persone. Due 
Opere di beneficenza : lasciti Piacentini e Volta. 

Cenni storici. — L'antico castello di Ticineto era assai forte, e mentre infierivano 
in Italia le fazioni dei guelfi e dei ghibellini vi accaddero parecchi combattimenti 
sanguinosi. Fu distrutto verso il 1745, mentre i Francesi occupavano la cittadella 
dì Casale e gli Spagnuoli avevano il loro quartiere generale a Ticineto. L'ebbero 
in feudo, con titolo comitale, i Ferrari di Casale. 

Coli. elelL Alessandria HI (Gasale Monf.) -— Dioc. Gasale — P* ivi, T. a Borgo San Martino. 

Borgo San Martino (1537 ab.). — Sta in. pianura, bagnato dalla roggia Molinara, 
a 13 chilometri da Casale, con parrocchiale di San Quirico e bella villa Scarampi 
con dipinti preziosi. Pascoli ubertosi, ove alimentasi un numeroso bestiame bovino 
e cavallino. Opera pia Rota. 

Cenni storici. — È ricordato in una bolla di Onorio III del 1217. Teodoro II 
marchese di Monferrato lo diede nel 1399 al famoso Facino Cane in guiderdone 
delle sue imprese militari in Piemonte contro i principi d'Acaja. Lo tennero gli 
Ardizzoni conti di Pomaro e venne anche infeudato agli Scarampi del ramo di 
Camino, di origine astigiani. 

Coli, elett. Aless. HI (Gasale Monf.) — Dioc Casale — P" T. e Str. ferr. Vercelli-Alessandria. 

Bozzole (718 ab.). — Giace alle falde dei colli di Pomaro Monferrato e monte 
Valenzano presso il Po, a chilometri 6 da Frassineto, con parrocchiale della Visita- 
zione di M. V. — Bachicoltura, molto bestiame, folte selve, da cui traesi legname da 
costruzione e da ardere, erbaggi e sopratutto asparagi. Il Po ne inonda spesso le 
campagne, e nel 1857 le sue acque lo convertirono in un lago, essendosi innalzate 
nei luoghi più bassi a metri 3,30. 

Cenni storici. — Era stato venduto al duca di Savoia dal marchese Gian Giorgio 

di Monferrato, e nel 1703 fu eretto in marchesato a favore dei Della Valle di 

Pomaro. 

Coli, elett. Alessandria m (Gasale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. a Giarole. 

Frassineto Po (2520 ab.). — In pianura, sulla destra del Po, a 6 chilometri circa 
da Casale. Parrocchiale di S. Ambrogio ; alcune case comode e civili, palazzo Pal- 
lavicini-Mossi di costruzione moderna, con dipinti e bassorilievi di qualche pregio, 
ed orto botanico. Ospedale; granaglie, legumi, lino, canapa, legname, vino, ecc.; 
fabbrica d'olio di seme; consorzio d'irrigazione. 

Cenni storici. — Appartenne anticamente ai vescovi di Vercelli, che ne divisero 
l'investitura ai Cani ed ai Rossi casalaschi, e in seguito ai conti di Lumello e ai 
Beccaria pavesi. L'imperatore Carlo IV ne riconobbe la signoria ai principi di Mon- 
ferrato ; se ne impadronirono quindi Galeazzo Visconti nel 1371 e Carlo Gonzaga 
nel 1446. Lo possederono per ultimo, col titolo di contea, gli Ardizi, i Natta Calori 
e i Mossi di Morano. 
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Uomini illustri. — Nacquero in Frassineto Baldassare Salmatio, uomo dotto e 
fecondo, di cui si hanno orazioni stampate nel 1601, e G. A. Bardana, clinico insigne, 
autore di parecchie opere mediche ed igieniche. 

Coli, eleit. Alessandria m (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* ivi, T. a Casale Monf. 

Pomaro Monferrato (1177 ab.). — Sorge sopra un picciol colle, estremo lembo 
delle colline del Monferrato, e a destra del torrente Grana, a 15 chilometri da 
Casale, con parrocchiale di Santa Sabina. Il suo territorio, parte in colh'na, parte 
in piano, è piuttosto fertile. Fabbrica d'olio di seme dì lino e di ravizzone. Esiste 
tuttora un magnifico castello con annesso parco e giardino. 

Cenni storici. — Credesi che il Po, che lambe piccola parte del territorio, passasse 
anticamente alle radici del colle ove sorge Pomaro, il quale fu eretto in feudo, con 
titolo marchionale, a favore dei Della Valle, degli Ardizzoni, degli Agnelli e dei Mafifei. 

Uomini illustri, — Patria deirinsigne giureconsulto Paolo Onorato Vigliani. 
Coli, elelt. Alessandria in (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P" T. a Giarole. 

Valmaeca (2088 ab.). — Presso il Po, a 5 chilometri circa da Frassineto, con par- 
rocchiale della Natività di Maria Vergine, eretta, nel 1589, dalla famiglia Sannazzaro 
di (Risale, Ck>vapani e Scozia di Galliano. Oreali, legumi, lino, canapa, poca uva 
e molto legname dalla selva le Motte e alcune altre. Selvaggiume. 

Cenni storici. — Fu confermata dall'imperatore Gorrado II alla chiesa di Ver- 
celli e concessa da Federico II ai marchesi d'Occimiano. Da Valmaeca prese nome 
un'antica famiglia derivata dai conti di Gavaglià. Fu feudo, con .titolo comitale, di 
molte famiglie, di cui- le ultime furono gli Scozia di Galliano e i Zanotti di Gasale. 
CoU. dett Alessandria HI (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P" a Ticinelo, T. a Borgo S. Martino. 

Mandamento di TONCO (comprende 3 Comuni, popol. 7552 ab.). — Territorio 
situato nella piccola valle bagnata dal Versa, con molto abitato in collina. È assai 
fertile. 0)nfina questo territorio mandamentale a levante con Moncalvo, a tra- 
montana con Villadeati, a ponente con Monlechiaro d'Asti, a mezzodì con Asti e 
Portacomaro. Suolo molto fertile. Tartufi, salnitro. 

Tonco (2456 ab.). — Sorge sopra un colle ameno e ferace, a 30 chilometri da 
Casale. Chiesa parrocchiale dell'Assunta, notabile per la sua eleganza, costruita 
sulla fine del secolo scorso sul disegno dell'architetto Castello. Due opere pie Milani 
e Natta. Pettinatura della canapa, mulini a vapore, due Banche e gran commercio 
di bestiame. 

Cenni storici. — Fu già munito d'importanti opere di fortificazione, e per questo 
chiamavasj Villa Bel Forte. Federico Barbarossa lo donava nel 1164 al marchese 
Guglielmo di Monferrato. L'occupò il conte di Savoia nel 1290; glielo ritolse il 
marchese monferrino nel 1294. Nel 1320 gli fu imposto l'obbligo di fornire cinque 
militi all'esercito del Monferrato. Nel 1420 il marchese di Monferrato lo permutò 
col castello di Gabiano, di cui era allora feudatario un Guglielmo di Tonco, da cui 
il nome al nuovo acquisto. Fu quindi feudo dei Turco, poi dei Natta d'Alfiano e 
di Viarigi. 

Uomini illustri. — Vogliono alcuni che il celebre Girardo de' Girardi, fondatore 
dell'ordine dei Gerosolimitani, fosse di Tonco, e ne adducono in prova una perga- 
mena rinvenuta in Montechiaro d'Asti e depositata negli archivi di Torino. 

Coli. dett. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P" T. e Str. ferr. Mortara-Asti. 

AlllaBo Hatta (1742 ab.). — Alle falde di un'amena collina detta di Montebaldo, 
riparato dai venti boreali e in aria salubre, a 6 chilometri circa da Tonco, con par- 
rocchiale di San Marziano. A nord, nella regione detta delle Are^ alle falde del 
monte Santo Spirito, trovansi tre sorgenti di acqua salino-solfureo-iodurata, poco 
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frequentate per la loro incomoda situazione, e che sì adoperano con buon successo 
nella cura delle malattie combattute dalle acque della Pirenta di Murisengo, di cui 
già abbiamo trattato. Presso il confine del territorio d'Alfiano, nel luogo detto del 
Troglio^ sgorga un'altr'acqua solforosa fredda, adoperata come diuretica e purgante. 
Opera pia Natta, fondata nel 1648. Sopra un colle soprastante al paese sorgeva 
anticamente un castello, di cui scorgonsi ancora i rottami. Uve squisite, frutta, 
bozzoli e bestiame; cave di gesso, tessitorie di cotone e di canapa. 

Coli, elett. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. a Moncalvo. 

Galliano (3351 ab.). — Sta in colle bagnato dal Grana e dal Rotta, a 2 chilo- 
metri circa da Tonco; vicino all'antico castella havvi la parrocchiale con tre navate 
e bei marmi. Nell'interno del paese avanzi di un'antica fortezza, le cui muraglie 
andavano a congiungersi in addietro al suddetto castello, già dei marchesi di Clal- 
liano e Murisengo. Alla distanza di circa 2 chilometri, nella valle detta di Verza, 
sgorga perennemente un'acqua salino-sulfurea, denominata La Pirenta o 11 Pro- 
fondo, limpidissima, con forte odore d'uova fradicie, la quale va rinomata nella 
cura delle affezioni cutanee, principalmente dell'erpete e della scabbia, e giova anche 
contro la pellagra pigliandola in bevanda e per bagno. Opera pia Roetti. Cave di 
calce e gesso. Bachicoltura attivissima, fabbrica di laterizi, mulini a vapore, 
stabilimento bagni dell'acqua suddetta. 

Cenni storici. — Appartenne in prima ai marchesi di Monferrato, indi succes- 
sivamente agli Astigiani e a tre feudatari, i quali cederono, nel 1432, i redditi di 
Galliano per pagare gli aiuti ricevuti dal duca di Savoia. L'ebbero in seguito i conti 
di Gocconato e i Gratella d'Asti, che lo venderono a Vespasiano Bobba, dalla cui 
famiglia passò poi agli Scozia. Nel 1681 fu quasi distrutto dalle truppe francesi. 
CoU. elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P' ivi, T. a CasteIl*Alfero. 

Mandamento di VIGNALE (comprende 6 Gomuni, popol. 13,747 ab.). — Territorio 
parte in collina, parte in vallata, è assai fertile ed irrigato dai torrenti Grana e 
Rotaldo e da moltissime fonti, alcune delle quali perenni. Prodotto predominante e 
di molto pregio è il vino. L'aria è saluberrima. 

Vignale (3i46 ab.). — Sorge in alto colle, da cui si gode di un bel panorama, a 
chilometri 20 da Gasale. Ghiese principali : quella già detta dei Servi di Maria, 
coll'attiguo convento già dei Serviti e la chiesa nuova, di disegno assai più ardito 
e che ha molta analogia con quella di San Filippo di Torino. Parecchie belle e 
comode case; palazzo Galori prospiciente la pubblica piazza; recente casa parroc- 
chiale e casa comunale. Due piazze, una nel centro, assai ampia e comoda, con 
porticato da una banda ; l'altra verso est, all'ingresso dell'abitato. C^lastello antichis- 
simo, ora diroccato. Ospedale, scuole, gran commercio dì vini. Gave di arenaria 
per costruzione. Vignale ha due sorgenti solforose, una delle quali, la più copiosa, 
chiamasi Fontana delVArò, a due chilometri e mezzo, a scirocco, e l'altra a uguale 
distanza, a tramontana. Di queste acque la prima è commendata, secondo il Berlini 
nella sua Idrologia minerale^ in tutte quelle malattie per cui prescrivonsi le acque 
solforose fredde, e giova anche, presa in bevanda, contro le affezioni cutanee. Si 
l'una come l'altra adoperansi anche per uso di cucina ed a risparmio del sale dai 
contadini poveri. Fabbrica di carri, mulini, trebbiatrici a vapore. 

Cenni storici. — Gon atto in data 1164 Federico Barbarossa ne confermava la 
signoria a Guglielmo I di Monferrato. Nella lotta fra guelfi e ghibellini parteggiò 
per la repubblica d'Asti, e ne sofferse gravi danni tra il fiero gareggiare delle due 
parti. Fu donato nel 1307 da Garlo di Napoli ad Opizzino Spinola. Dopo tre anni 
l'occuparono i ghibellini per conto del principe di Saluzzo. Passò a Casa Savoia 
nel 1703. Fu ultimamente contado dei Calori di C!asale. Questo Comune costituiva 
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il collegio elettorale di quell'integro uomo di Stato che fu il medico Giovanni 
Lanza, nativo di Casale, e capo del Governo italiano all'epoca dell'entrata in Roma 
delle truppe nazionali. 

Uomini illustri. — Vignale fu patria di un Secondo Cornacchio, esperto capitano 
marittimo che vuoisi vivesse 120 anni ed insegnasse la nautica a Cristoforo Colombo 
che accompagnò ne' suoi viaggi. Maggior gloria di Vignale è quell'Antonio Corderà, 
stipite dell'illustre casato di questo nome, primo poeta romantico, or fa più di 
300 anni, ed autore del celebre Diario^ in cui narra con generoso ardimento le 
vicende terribili che trassero a morte la repubblica di Casale. Nacque anche in 
Vignale l'avvocato Agostino Bruno, forse il primo dei criminalisti pratici d'Italia, 
a cui la Curia piemontese rizzò un monumento nel camposanto di Torino. 
Coli, elett. Aless. Ili (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* T. e Str. tr. Casale-Allavilla-Alessandria. 

Altavilla Monferrato (1526 ab.). — È situato in colle bagnato dal Grana, a 4 chi- 
lometri circa da Vignale. Parrocchiale e cappelle rurali. Due Opere pie, una per la 
educazione dei fanciulli poveri e J'altra per doti. Vini eccellenti, cereali, gelsi e 
bestiame. 

Cenni storici. — Si segnalò fra i villaggi che nel 1320 parteggiarono in favore 
di Giovanni marchese di Monferrato. 

Coli, elett. Alessandria IH (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P^ ivi, T. a Vignale. 

Camagna (2350 ab.). — È situato in amena e fertile collina fra i torrenti Rotaldo 
e Grana, con parrocchiale di Sant'Eusebio ed Opera pia Debernardi per doti alle 
ragazze povere. Prodotto principale è il vino. Distillerie, fornaci, mulini. 

Cenni storici. — Era munito anticamente di una forte ròcca, di cui ebbero il 
dominio i marchesi di Monferrato, e nel 1431 fu preso e saccheggiato con altre 
terre da Francesco di Cotignola, capitano del duca Filippo Visconti di Milano. 
Appartenne in seguito ai conti di Valperga, ai Bobba e quindi, col titolo di mar- 
chesato, ai Sannazzaro e ai Grisella. 

Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* ivi, T. a Vignale. 
Tramvia postale per Casale e per Orti-Vignale. 

Cuccare Monferrato (1177 ab.). — Sta in colle, sulla sinistra del Grana, a 6 chilo- 
metri circa da Vignale. Ebbe un castello assai forte di forma quadrata, che nelle 
guerre civili del Monferrato potè sostenere lunghi assedi. Cave di pietra calcarea. 
Ottimi vini, gelsi, piante d'alto fusto. Fabbricazione di vanghe, zappe ed altri 
attrezzi campestri. 

Cenni storici. — Fu uno dei primi acquisti fatti dal grande Aleramo nel Mon- 
ferrato, e fu quindi infeudato, con altri luoghi dalla chiosa di Vercelli, ai Cani di 
Casale. I marchesi di Monferrato lo diedero quindi in feudo ai Pelucchi e ai Colombi. 

Coli, elett. Alessandria III (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P* a Quargnento, T. a Vignale. 

Frassinello Monferrato (1569 ab.). — In colle, bagnato dal Rotaldo e dal Ghezza, 
a 3 chilometri circa da Vignale. Parrocchiale delPAssunta. Vi si osservano ancora le 
vestigia delle mura che cingevano il paese e i ruderi di una forte rócca. Nel punto 
più elevato del luogo torreggia lo splendido castello del conte Ignazio Sacchi 
Nemours di Frassinello, cinto di deliziosi giardini. Vini buonissimi, che smerciansi 
a Torino, nel Vercellese ed altrove. 

Cenni storici. — Appartenne ai vescovi di Vercelli, che lo diedero in feudo parte 
agli Avogadri e parte ai Rossi di Casale. Francesco Sforza lo saccheggiò nel 1431. 
Nel secolo XVI vi ebbero parte di signoria molte famiglie nobili. Nel 18(X) vi passò 
un corpo di 15,(X)0 Russi, cagionando non poco disagio agli abitanti. Nel 1822 vi 
mori il principe Luigi Salm-Salm, e le sue ceneri riposano nella chiesa di S. Anna. 
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Uomini illustri. — Vi nacquero un tal Pietro, dottissimo giurisperito, vicario 
generale del marchese Ludovico di Saluzzo ; 6. Alberto Cassani, autore di un libro 
impresso a Napoli nel 1603 sulla scherma e l'arte di schierare gli eserciti in bat- 
ta^ia ; e Antonio Gallia, servita, dottore in teologia, che pubblicò in Torino un 
volume sulla Vergine dei Dolori. 

Coli, elett. Alessandria IH (Gasale Monf.) — Dioc. Gasale — P* ivi, T. a Vignale. 

Fnbine (3679 ab.). — Parte in collina e parte in vallata, in vicinanza del Grana, 
che separa il suo territorio da quello di Vignale, e fra colline deliziose, tutte ver- 
deggianti di pampini. È diviso da una contrada che attraversa nella sua metà una 
piazza di forma quadrilunga, ove sorge la parrocchiale, di antica e gotica costru- 
zione, dedicata a S. Cristoforo. Vi si ammirano parecchi quadri di grande valore ed 
una bellissima statua in marmo della Vergine Immacolata. Il campanile è una torre 
di disegno antichissimo. Ameno passeggio pubblico in un ampio giardino inglese. 
Opera pia (Ilavagnolo. Vini squisiti, fra i quali primeggiano il moscato, il monte- 
pulciano e la malvasia rossa. Fabbrica di laterizi, distillerie, trebbiatrici a vapore. 

Cenni storici. — È molto antico, e quantunque infeudato ai nobili Cani di Casale, 
reggevasi nel secolo XIII a Comune con statuti particolari. Distrutto dagli Spagnuoli 
nel 1629 e ricostruito, segui poi le sorti del Monferrato, venendo compreso nelle 
molte terre date in dominio dall'imperatore ai marchesi monferrini. Vi si scoprirono 
ultimamente, nel fare lo scavo di una muraglia, molte monete preziose, che furono 
presentate al Re. 

Uomini illustri. — Nativo di Fubine fu il valente zooiatro Cipriano Sala, autore 
di due libri pregiati sull'arte sua. 

CoU. elett. Alessandria HI (Casale Monf.) — Dioc. Casale — P» ivi, T. a Vignale. 
Trarnvia postale per Gasale e per Alessandria. 

Mandamento di VILLADEATI (comprende 5 immuni, popol. 6199 ab.). — Terri- 
torio quasi tutto a colline, superiormente coperte di boschi cedui, più al basso di 
vigneti, campi e prati. Questi luoghi sono in generale di amenissimo aspetto cosi 
per le naturali bellezze, come per le castella e le piacevoli ville che veggonsi con 
frequenza. É fertile e sopratutto coltivato a cereali. Vi si ricava altresì ottimo vino, 
bozzoli, frutte squisite, olio di noce, canapa, tartufi, funghi di buona qualità, né vi 
manca il bestiame. È bagnato da vari rami del Versa e dallo Stura. 

Villadeati (258i ab.). — Sta alle falde meridionali di un'erta collina, a 30 chilo- 
metri da Alessandria. La parrocchiale gotica dell'Assunta del 1534 fu rinnovata su 
disegno dorico a tre svelte navate e consecrata nel 1823; possiede due buoni quadri 
del Moncalvo. Sulle rovine dell'antico castello, che serviva di antemurale al forte di 
Verrua e smantellato nel 1630, l'avvocato G. Magrelli fece poi erigere un superbo 
casino ornato in varie guise, ed a cui si sale per mezzo di ima scala coperta da un 
palazzo nel borgo sottostante. Nella regione detta del Crè^ a circa due chilometri e 
mezzo e a' pie d'una balza alquanto scoscesa, sgorga un'acqua solforosa (200 litri 
in 24 ore), efficace nelle varie forme della scrofola, nella paralisi e in altre malattie. 
Lignite fibrosa, arenaria siliceo-calcarea di grossa grana. Scorza per concia, stuoie 
di canneto, mulini. 

Cenni storici. — Fu già cinto di solide mura. Nel secolo X era tra le corti del- 
l'Astigiano. Nel 1220 vi avevano signoria i Visconti di Valenza. Passò ai Deati, da 
cui ebbe il nuovo nome, mentre prima era detto Corte de Scataldeis. Fu quindi 
feudo dei Fresia di Moncalvo, dei Del Prato, degli Arrigoni di Mantova e dei Cierruti 
di Urbino. Passò, nel 1703, a C!asa Savoia. Un tempo si reggeva con propri statuti 
e regolamenti e con molti privilegi, di cui è documento negli archìvi del Comune. 
GoU. elett. Alessandria IH (Gasale Monf.) — Dioc, Gasale — F ivi, T. a Moncalvo. 
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Castelletto Merli (1831 ab.). — Giace in mezzo a fertili colline, presso il torrente 
Colobrio e il rivo Menga, a 5 chilometri circa da Villadeati, ed è diviso in tre villate, 
ciascuna con propria parrocchia. Vi esiste tuttcwa Tantico castello, detto de' Merli, 
già proprietà dei Bertarelli, ora della contessa Taverna. Uve, boschi cedui e cereali. 
Fabbrica di laterizi, mulini a vapore. 

Cenni storici. — È nominato in vari diplomi di Federico I e altri imperatori a 
favore dei marchesi del Monferrato. Vi ebbero quindi signoria gli Arazzo, i Carelli 
di Ottiglio, e lo tennero quindi, con titolo comitale, i Gordera-Cassoni, i Gaspardoni 
di Gasale, i Miroglio di Moncestino, i Platoni-Morra, i Ghiesa-Morra e i Vela di 
Moncalvo. 
GolL elett. Alessandria ni (Gasale Monf.) — Dioc. Gasale — P^ T. a Moncalvo, e Trarnvia per Gasale. 

Odaleogo Piccolo (859 ab.). — In colle, a destra dello Stura, a 2 chilometri circa 
da Villadeati, con parrocchiale della Purificazione. Vi sorgevano in addietro due 
castelli, uno dei quali divenne proprietà dei marchesi Gozzani di Treville e l'altro 
appartenne ai vassalli Frescia e quindi ai baroni di Sant'Agabio. 

Cenni storici. — Ghiamavasi anticamente Odalengo del Prato, e fii signoria dei 
Fresia del Prato, nativi del luogo ; l'ebbero quindi i Prato di Moncalvo, i Gonzaga, 
i Donesmondi e i Novara, finché ne furono investiti i Gozzani con titolo comitale. 
Coli, elett. Alessandria HI (Gasale Monf.) — Dioc. Gasale — P* T. a Moncalvo. 

KlDOO (318 ab.). — Sorge in colle ameno, bagnato dal Versa, a 7 chilometri* circa 
da Villadeati, con parrocchiale di San Bartolomeo. Aveva anticamente due castelli, 
di proprietà dei Pallidi, nobili astesi, e in vicinanza di uno di essi vedesi una torre di 
altezza ragguardevole. Grano, vino, canapa, tartufi e bestiame. 

Cenni storici. — L'imperatore Federico I, con diploma del 1164, investì di Rinco 
e di vari altri paesi del Monferrato il principe Guglielmo monferrino. 

Coli, elett. Alessandria TEL (Gasale Monf.) — Dioc. Gasale — F* T. a Montechiaro d*Asti. 

Scandelnzza (613 ab.). — £ situato fra colli ameni, a 4 chilometri circa da Villa- 
deati. Parrocchiale dedicata a S. Maria e a S. Sebastiano. Gase generalmente di 
aspetto rusticano. Gereali, canapa, vino, fieno, ecc. Fabbriche d'olio di semi, di 
pettini per tessere e di stuoie. Tessitorie di lino a mano. 

Cenni storici. — L'ebbero in feudo i Novelloni di Montiglio con titolo signorile ; 
i Pavia di Pinerolo, con titolo comitale acquistato dai Gorarii ; i Serra-Modii con- 
signori di Mondonio, succeduti ai Modii. 1 suddetti Novelloni l'avevano avuto dai 
Pergami. Nel 1789 Scandeluzza fu eretto in baronia dei Bertogliati d'Ivrea. 
Coli, elett. Alessandria IH (Gasale Monf.) — Dioc. Gasale — ?■ a Murisengo, T. a Tonco, 
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APPENDICE 



L'importantissima e ben organizzata Società anonima Fabbrica calce e cementi di Casale Mòn* 
ferrato merita la fiducia del pubblico per la cura continua colla quale fa eseguire le analisi delle 
roccie cotte nei suoi forni, onde conseguire una produzione costante, come pure per Timpiego 
di tutti i sistemi migliorati di fabbricazione e delle macchine e forni più perfezionati, e godiamo 
di poter presentare alcuni dettagli su questa Società, persuasi di far cosa grata al lettore tecnico 
ed agli impresari che sono in ricerca di ragguagli da fonte disinteressata. 

La calce idraulica di Casale Monferrato non è un prodotto nuovo ; essa fu smerciala da lungo 
tempo ed ebbe una riputazione buona. Nel 1870 i principali fabbricanti di calce idraulica di 
Gasale Monferrato ed Ozzano Monferrato si fusero in una Unione di produttori, quando nel 1873 
la Società attuale con capitale di 2 milioni ne acquistò gli stabilimenti esistenti nei Comuni sud- 
detti. Due anni appresso acquistò lo stabilimento di San Giorgio Monferrato da altra Sodetà, la 
quale Taveva costrutto nel 1872, infine nel 1877 introdusse la fabbricazione del cemento idraulico. 
Oggidì possiede tre stabilimenti per la fabbricazione della calce idraulica ed uno per la fabbri- 
cazione del cemento idraulico allato della stazione ferroviaria di Casale Monferrato. In questi yì 
sono complessivamente 7 forni HofTmann a fuoco continuo, 7 forni verticali a fiamma per la 
cottura della calce, 20 forni verticali per la cottura del cemento ; due turbine, con forza comples- 
siva di 160 e. V.; 2 motrici a vapore fisse, della forza di altri 70 e. v.; per non enumerare 
molle macchine per la triturazione della calce e del cemento. Nelle numerose cave che coltiva 
per alimentare gli stabilimenti di cui sopra impiega un gran numero di uomini. U capitale assicura 
la Società dalle molle difficoltà cui si va incontro quando si è limitati di fondi, ed ora la produ- 
zione è di circa 75,000 tonnellate, divise nelle Ire categorie seguenti: 

Calce in zolle fortemente idraulica tonnellate 50,000 

Calce macinata eminentemente idraulica .... » 5,000 

Cemento naturale uso Portland, a lenta presa. . ) 9(\(\r\c\ 

Cemento a rapida presa ) ' 

Fu esteso Tuso della calce idraulica in zolle di Casale Monferrato nei lavori pubblici, special- 
mente nel Piemonte e nella Liguria; per esempio nei manufatti e nelle gallerie della ferrovia 
Torino-Genova, nella muratura del rivestimento delle Gallerie del Fréjus, del Col di Tenda, ecc.; 
negli edifizi della Bardonecchia-Torino-Milano, della Grenova-Ventimiglia, come pure nel Canale 
Cavour e neiracquedotto Galliera, a Genova, ecc. La calce idraulica macinata di questa Società 
fu adoperata neiracquedotto del Serino a Napoli e nell'acquedotto di Padova, oltre ad altri lavori 
d'arte e costruzioni che sarebbe lungo enumerare. Per usi privati la calce idraulica di Casale 
Monferrato è molto impiegata nelle costruzioni, tanto a Torino, quanto nelle altre città di Piemonte. 

È d*uopo lasciar operare bene la presa del cemento, avendo cura che non sia esposto per 
almeno due mesi al gelo od all'umidità; spirato quel termine non contiene più acqua meccanica 
e non è gelivo. Alla compressione resiste alla pressione di Kg. 150 per ogni cm^ di sezione dopo 
10 giorni, ed alla pressione di Kg. 280 dopo due mesi; alla trazione la resistenza è minima, 
essendo di soli Kg. 20 dopo 10 giorni e di Km. 50 dopo due mesi. Il cemento di Casale Monferrato, 
uso Portland, suol adoperarsi con peso eguale di rena. A questo importante prodotto ò riservato 
un grande avvenire nell'edilizia e pei lavori pubblici. 
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Y. - Circondario di NOVI LIGURE 



Il circondario di Novi Ligure ha una superficie, secondo gli antichi dati ufficiah, 
di 841 chilom. quadr. e una popolazione, alla fine del 1889, di 92,298 abitanti (1). 
Comprende 7 mandamenti con 38 comuni. 



MANDAMENTI 


COMUNI 


KOYI LIGDRK 

CAPRIATA D^ORBA .... 
CASTELLEnO DOKBA. . . 

GAfI 

OÌADA 

ROCOIETTA LIGURE . . . 

SERRAYALLE SCRIVIA . . . 


Novi Ligure, Pozzolo Formigaro. 

Capriata d'Orba, Basaluzzo, Francavilla Bisio, Pasturana. 

Castelletto d'Orba, Casaleggio Boiro, Lerma, Montaldeo, Mor- 

nese, San Cristoforo, Silvano d'Orba, Tassarolo. 
Gavi, Carrosio, Fiaccone, Parodi Ligure, Voltaggio. 
Ovada, Belforte Monferrato, Tagliolo. 
Rocchetta Ligure, Albera Ligure, Cabella Ligure, Cantalupo 

Ligure, Carrega, Mongiardino Ligure, Roccaforte Ligure. 
Serravalle Scrivia , Arquata Scrivia , Borghetto di Borbera, 

Castel de' Ratti, Grondona, Molo di Borbera, Stazzano, 

Torre de' Ratti, Vignole Borbera. 



Il circondario di Novi Ligure confina a nord con quello di Tortona, a sud con 
quello d'Acqui, a ovest con quello d'Alessandria, e a est con quelli di Genova e di 
Bobbio. La catena degli Apennini ne occupa la parte australe, ove fra ì punti più 
eccelsi osservansi quello del Tubbio, balzo che levasi nella valle del Corsente, a 
nord di Casaleggio ; quello di monte Moro, situato a sud di Voltaggio, e quello del 
monte d'Antola, a sud di Carrega, in prossimità della valle del Borbera ; gli ultimi 
due monti limitano il territorio del circondario di Genova. 

Essendo il circondario di Novi, nella sua maggiore estensione, un territorio 
montuoso che scende dalPApennino alla pianura padana, ha tutte le gradua- 
zioni dalle alture più elevate sino alle più dolci colline che fanno corona al piano 
sottostante, ove stendesi una parte dell'agro della città capoluogo e dei Comuni di 
Basaluzzo e di Pozzolo. 

I territori di Rocchetta, di Serravalle in parte e, verso l'Apennino, di Voltaggio 
e Fiaccone sono sterili anzi che no ; e il distretto della città di Novi, non irrigato 
da rivi o torrenti, non offre una fertilità corrispondente alla sua giacitura. L'espo- 
sizione della più parte dei Comuni compresi nei mandamenti di Castelletto, Capriata 
e in parte di (Javi, com'anco la natura dei loro terreni, li rendono atti principalmente 
alla viticoltura. 



(1) Dalla Gazzetta Ufficiale del 21 aprile 1890. Questi dati però non sono ancora accertati 
definitivamente. 
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Il circondario di Novi è bagnato da molti rivi e torrenti , fra i quali meritano 
menzione lo Scrivia , TOrba , il Lemme , il Piota ed il Borbera. Dello Scrivia 
toccheremo più avanti parlando della valle. VOrha scatm'isce nell' A pennino sopra 
Giampanuto (volgo Ciampanù) nel circondario di Savona e fra le montagne di 
Sassello e il monte Reisa o Tajallo, riceve parecchi influenti, e, dopo percorso il 
circondario d'Acqui, entra in quello di Novi Ligure a Capriata, segna i limiti fra i 
due circondari di Novi e di Alessandria e gittasi poi nel Borniida. 

Il Lemme scende in più rami dal colle della Bocchetta e dal monte Lecco, 
bagna Voltaggio, Carrosio, Gavi e Basaluzzo, per poi scaricarsi parte nel Tanaro e 
parte nell'Orba. La valle del Lemme, fiancheggiata da monti dirupati con pascoli, 
boschi e colture, è percorsa in tutta la sua lunghezza dalPantica strada della Boc- 
chetta a Gavi, si ristringe straordinariamente a Voltaggio, per poi riallargarsi fra 
Carrosio e Gavi. 

Il Piota nasce sui limiti del circondario di Novi con quello di Genova alle cosi- 
dette Capanne di Marcatola^ frazione di Parodi, e mette foce nell'Orba dirimpetto 
a Silvano d'Orba, La valle formata dal Piota sino al villaggio di Lerma è rinchiusa 
fra due fianchi ripidi e scoscesi vestiti generalmente di boschi e pasture, con strade 
mulattiere. Sul lato del Piota sboccano le valli del Gorzente, o Corsente, quella di 
Borri, quella di Maiolo e la valle Oscura. 

Il Borbera, o Borbore, scaturisce nel monte delle Tre Croci, scorre nel territorio 
di Carrega, riceve a destra i rivi che scendono dall'Arpisello e da Carlasegna, e, a 
sinistra, quelli del monte Carmetto e gittasi sotto Doglio nello Scrivia. 

Dello Scrivia e della sua valle, che tanta parte pigliano del circondario di Novi, 
giova discorrere un po' più per disteso. La Valle dello Scrivia incomincia vei-so le 
scaturiggini di questo fiume sotto il monte Candelosso, a ovest della gola dello 
Scoffera. È ristretta sino a Serravalle, indi si dilata alquanto, massimamente sul 
fianco sinistro, le cui dolci colline si distendono obliquamente verso Novi e vanno 
a finire con le loro falde sull'ampia pianura di Marengo, la quale spianasi, bene 
coltivata e sparsa d'alberi radi, fra il Tanaro e lo Scrivia. 

La strada postale e la ferrata, che salgono ambedue da Genova la valle del 
Polcevera, attraversano i Giovi, la postale sopra e la ferrata sotto, con galleria che 
sbocca a Busalla. La postale costeggia sulla sinistra lo Scrivia sino a Serravalle, 
donde poi, rasentando il piede delle colline che signoreggiano Novi, si avvia ad 
Alessandria ; la ferrata invece procede or sull'una or sull'altra sponda descrivendo 
varie curve, il cui minimo raggio è di 400 metri. L'acclività totale che incontrasi 
fra Arquata e Busalla è distribuita in maniera che la massima inclinazione non 
eccede l'S per 1000. Le opere principali di questo tratto consistono in otto ponti 
pel varco dello Scrivia, in quattro gallerie e in due grandiosi viadotti con doppio 
ordine d'arcate. 

Da Alessandria a Busalla la ferrata sale 276 metri (11 : 1000), indi si abbassa 
non meno rapidamente verso il Genovesato. Passata Serravalle, la valle fluviale si 
ristrigne ed incominciano le gole scoscese e dirupate dei monti attraversate da 
11 tunnels, fra cui quelli di Bissara (lungo 682 metri), di Graverino (860 metri), 
di Villavecchia (500 metri) e della Pieve (864 metri) sino a Busalla, di cui parleremo 
nella descrizione del circondario di Genova. 
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L'antica galleria dei Giovi non presentando più solidità necessaria, e dippiù 
essendo divenuta insufficiente per servire il traffico sempre crescente fra Genova 
e l'Alta Italia, nel 1879 fu decisa l'apertura dì una nuova linea, la quale si stacca 
dall'antica alla stazione di Rivarolo, la prima dopo cfuella di Sampierdarena, per 
chi parte da Genova e la raggiunge di nuovo alla stazione di Ronco. — La linea 
è tutta a doppio binario, e complessivamente misura m. 22,896.44. Noi ci riserviamo 
darne la descrizione, e le vedute delle opere d'arte principali, nel cenno introdut- 
tivo della Provincia di Genova. — I lavori di costruzione si iniziarono nel 1883, e 
il 15 aprile 1889 fu aperta al pubblico. 

Intanto constatiamo che la duplice linea aumentò il movimento nella stazione 
dì Novi e il commercio della città. 

Tornando allo Scrivia soggiungeremo ch'esso piglia origine in più rami dai 
monti Antola, Prelà, Fo (sopra Torriglia) e dal monte Gandelosso a ovest del colle 
dello Scoffera ; scende ad Arquata e Serravalle e segna per qualche tratto i confinì 
fra il circondario di Novi e il Tortonese. Mette foce nel Po dopo un corso totale 
di 84 chilometri, ricevendo un gran numero di affluenti nel suo bacino, di una 
superficie di 1092 chilometri quadraU, di cui 641 in montagna e 451 in pianura. 

Quali avanzi dei tempi feudali nel circondario di Novi sono da considerare le 
castella smantellate che possiedono o possedevano gli Spinola in Arquata, in Tas- 
sarolo, in Pasturana ; i Doria in Mornese e in Montaldeo ; i Ristori in Casaleggio ; 
i Botta- Adorno in Silvano, Cantalupo e Castelletto; ì Ratti in Torre de' Ratti, e i 
Morando in Pozzolo Formigaro. Accennano alle antiche glorie militari le torri 
crollanti di Novi e di Serravalle ; e a difesa di Gavi sorge tuttora una fortezza che 
dalla vetta dì un colle signoreggia le due valli sottoposte. 

Fra i prodotti minerali voglionsi annoverare varie cave di pietra calcare e di 
arenaria molto pregiata, di talco, di pietra da calce, di pietra da taglio; e prove 
dedotte da reiterati esperimenti dimostrarono che vi hanno sabbie aurifere nella 
valle del Gorsente e strati di lignite nella regione Crovara. Delle rinomate acque 
minerali di Voltaggio, come di quelle di Serravalle, di Carrosio, di Castelletto 
d'Orba diremo a' loro luoghi. 

Nei mandamenti in montagna le proprietà sono grandemente sminuzzate in pic- 
cole porzioni. La seminagione si alterna di grano, segala, meliga e civaie. Eccellenti 
le uve nel mandamento di Capriata e più ancora in quelli di Castelletto d*Orba 
e d'Ovada, ove fabbricansi vini squisiti, con metodi buoni. In Novi si comprano 
molte uve provenienti dai vigneti fuori del territorio della città e che, mescolate alle 
locali, danno un vino che ha molto smercio anche in Lombardia. 

Nei territori di Novi e di Pozzolo coltivasi il ravizzone, il cui seme dà un olio 
assai grasso che serve a uso dei contadini e dei non abbienti. Assai ragguardevole 
il ricolto delle castagne nelle regioni alpestri. Squisitissimi i tartufi che estraggonsi 
in copia in certi luoghi del circondario ; buoni eziandio gli erbaggi e saporite le 
fratta, principalmente le mandorle, le pere, le mele e le noci. 

Le piante cedue principali sono il castagno, il rovere e il faggio. Col legname 
del castagno fabbricansi tini e vasi vinari e se ne riduce anche una quantità in 
carbone per le officine e gli usi domestici ; quello del rovere adoperasi nella 
costruzione delle case, degli attrezzi agrari, delle filande, eco. 
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Sorgente feconda dì ricchezza nel circondario di Novi Ligure è la coltivazione 
del gelso per Tallevaniento dei bachi da seta, e la produzione dei bozzoli che ali- 
mentano le grandiose filande di Novi. 

In un punto centrale del circondario di Novi, sulla strada regia che scende dal 
varco dei Giovi lungo lo Scrivia, appariscono ampie vestigia di antiche costruzioni 
presso la sponda di quel fiume e precisamente nel ripiano che slendesi in mezzo 
a Serravano ed Arquata. Dalla forma di quelle rovine e dallo spazio che occupano 
si deduce chiaramente ch'esse appartenevano ad una città distrutta, il cui recìnto 
comprendeva un'area di ben 5 chilometri quadrati. Molti scrittori dei bassi tempi 
pretesero che la sì chiamasse Antiria^ Antilia od Attilia; ma alcuni moderni eruditi 
dimostrarono ad evidenza essere l'antica Libarna, mentovata da Plinio fra le nobilia 
oppida, o nobili città, che ornavano l'interno della Liguria, com'anco da Tolomeo 
e dagli Itinerari, in cui il suo nome suona Libarnum o Libarium (Pun., ni, 5, s. 7 ; 
ToLOM., in, 1, § 45; Ititi. Ani,, p. 294; Tab. Peut.). Le traccie tuttora visibili del 
suo antico teatro, foro ed acquedotti confermano quel che leggesi in Plinio della 
sua floridezza; la quale è inoltre attestala da parecchie iscrizioni, da una delle 
quali rilevasi che essa godeva del grado coloniale (Vedi: San Quintino*, Antica 
colonia di Libarno nelle Memorie dell'Accademia di Torino, voi. xxix, p. 143; 
Aldini, Lapidi Ticinesi, pp. 120, 139). 

Il bilancio preventivo dei 38 Comuni che compongono il circondario di Novi 
Ligure, era, nel 1886, il seguente: 
Attivo 

Entrate ordinarie L. 

Id. straordinarie » 

Differenza attiva dei residui . . » 
Partite di giro e contabilità speciali » 

Totale L. 





Passivo 




981.987 


Spese obbligatorie ordinarie . . L. 


652,814 


U2.2I2 


Id. straordinarie . » 


408..Srì8 


77,980 


Differenza passiva dei residui . . » 


1.804 


150,114 


Partite di giro e contabilità speciali » 


15fi.lU 




Spese facoltative » 

Totale L. 


139,229 


1,358,299 


1,358,299 



Battaglia di Novi. 

Come quello di Alessandria per la grande battaglia di Marengo, che abbiamo 
descritta in succinto, il circondario di Novi va famoso per un'altra battaglia impor- 
tante, la cosidetta Battaglia di Novi, che narreremo brevemente. 

Dopo i molti rovesci delle loro armi durante l'assenza del Bonaparte, che com- 
batteva in Egitto, i Francesi trovavansi ridotti a mal partito in Italia, ove in meno 
di quattro mesi avevano perduto sette battaglie campali, le fortezze di Peschiera e 
Pizzighettone, la cittadella di Torino e tutta la penisola sino al Piemonte, trattone 
alcune piazze forti che caddero poi anch'esse in potere degli Austro-Russi. 

Il celebre generale russo Suwarolf, vittorioso, sperò un momento invadere il 
mezzodì della Francia. 11 Direttorio era fiacco ed inerte e l'Europa, congiurala 
contro la Francia, disegnava vibrare nn colpo decisivo sulla giovine repubblica, 
scalzata già dalla corruzione, dai dissidii e dagli intrighi. 

Secondo i disegni degli alleali, il principe Carlo doveva operare sul Basso Reno, 
i generali austrìaci Kray e Melas — quel desso vinto poi dal Bonaparte a Marengo — 
occupare l'Italia, mentre il Suwaroff sarebbesi avviato a sforzare le barriere della 
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Svizzera. Il generale russo disponeva di forze superiori a quelle del Joubert, gene- 
rale francese comandante dell'esercito d* Italia, il quale chiamò a consiglio i suoi 
generali ed opinò con essi che ogni tentativo contro gli Austro-Russi prima del- 
Tarrivo del corpo di Championnet, che formavasi a Grenoble, sarebbe stato un 
errore; ma il Direttorio di Parigi, sgomento dei progressi del nemico, che assediava 
Tortona e Cuneo, ordinò al Joubert di bloccare Tortona a qualunque costo. 



Fig. 82. — Castello di Novi Ligure (da fotografìa di V. Pani-Rossi). 

L'ordine era cosi imperioso che fu mestieri apparecchiarsi subito e marciare 
contro gli Austro-Russi. Il generale Saint-Cyr ebbe il comando delPala destra, 
Pérignon della sinistra e Joubert del centro. La destra, scendendo dalia Bocchetta, 
arrivava, per Voltaggio e Gavi, sino a Novi, donde cacciava gli Austriaci ed occu- 
pava Serravalle; la sinistra aveva le sue slanze verso Basaluzzo; e il centro accam- 
pava sulla strada che va da Genova ad Alessandria per Ovada nella valle d'Orba, 
spingendosi oltre sino a Capriata. Per tal guisa l'esercito francese con 43,000 fanti 
e 2000 cavalli stendevasi dal Bormida sin oltre lo Scrivia, signoreggiando le tre valli 
del Bormida, dell'Erro e dell'Orba, del Lemme e dello Scrivia. 

Dal canto suo il Suwaroff aveva ordinato il suo esercito in modo che l'ala destra, 
composta massimamente di que' Tedeschi che avevano preso Mantova, stendevasi, 
sotto il comando di Kray, nei campi vicini a Fresonara ; il centro, comandato dallo 
stesso Suwaroff col generale Derfelden e composto quasi per intiero di soldati russi, 
alloggiava a Pozzolo dirimpetto a Novi; la sinistra finalmente, in cui era il nerbo 
dei granatieri austriaci e stava sotto il comando del Melas, stanziava a Rivalla. 
Quest'esercito austro-russo componevasi in totale di 60,000 fanti e 10,000 cavalli. 
I due eserciti apparivano l'uno all'altro molto vicini, né la battaglia poteva differirsi* 



Digitized by 



Google 



i82 ("arte Prima — AlU Italia 



All'alba del 15 agosto 1799 Kray, ìi vincitore di Mantova, assalì Pala sinistra dei 
Francesi, la sgominò e già slava per porre piede sul rialto quando Joubert accorse 
a] galoppo sul luogo del pericolo. Non vi era tempo da perdere e tutto bisognava 
porre in opera per respingere il nemico al basso. Mentre avanzavasi fra i bersa- 
glieri per incuorarli, una palla lo colpi in mezzo al cuore, scagliata, dicesi, da un 
tirolese che gli aveva posto la mira, e cadde senza profferir più motto. 

Fortunatamente lo aveva accompagnato il non men prode Moreau, il quale 
prese immediatamente il comando, rannodò i soldati e li condusse contro gli 
Austriaci. La battaglia allora si fece grossa e sanguinosa. Eray, Bellegarde, Ba- 
gration, Derfelden, Miloradovic, Rosenberg, Melas, Lusignano, Froehlic, Laudon, 
Lichtcnstein e Suwaroff da una parte; Pérignon, Grouchy, il prode generale 
piemontese Colli, Partonneaux, Lemoine, Saint-Cyr, Watrin, Laboissière, Moreau 
dairaltra fecero prodigi di valore. Moreau dapprima respinse gli Austriaci condotti 
da Kray ; furono anche respinti i Russi del principe Bagration, inviato dal Suwaroff 
ad assalire di fronte i Francesi nella loro posizione di Novi; respinto successiva- 
mente il Derfelden che rinnovò l'assalto; respinto lo stesso ostinato Suwaroff; 
respinti finalmente i generali austriaci dopo di lui. Si combatteva già da olire otto 
ore e il fronte dell'esercito francese mantenevasi ancora intiero ; quando al Melas 
venne fatto muovere in tre colonne da Rivalta e circuire l'ala destra dei Francesi, 
mentre il Suwaroff, rannodate il meglio che potè le sue genti disordinate, rinfre- 
scava la battaglia e rinnovava l'assalto al centro verso Novi, respingendo finalmente 
i Francesi nella città ed impadronendosi delle alture che la signoreggiano a destra 
e a sinistra. 

— Questo fu il momento — dice il Botta nel libro xvii della sua Storia d'Italia — 
ed il combattimento decisivo della giornata. Piegarono sempre più i Francesi ; gli 
Austriaci inseguendoli li cacciarono, sebbene non senza grave strage dal canto 
loro, dal forte alloggiamento che avevano sulle alture dietro ed a fianco di Novi. 
I fuggiaschi vi si ripararono ; ma, assaltata al tempo stesso questa città dai Russi, 
fu da loro presa di viva forza a colpi di cannone che atterrarono le porte. I vin- 
citori vi commisero molta e crudele uccisione, facendo man bassa ugualmente su 
chi si arrendeva e su chi non si arrendeva... In questa guisa per un'ordinazione 
maestrevole del generale austriaco Melas fu tolta ai Francesi la vittoria, che già 
tenevano in mano, di una lunga, grave, ostinata e terminativa battaglia. — 

La ritirata dei Francesi per la strada ad Ovada fu disastrosa. Raggiunti a Paslu- 
rana da un corpo d'Austriaci sotto un maggior Eees, e dai Russi sotto Karacsay, 
inviato dal Suwaroff ad inseguirli, furono i fuggiaschi, che non riuscirono a salvarsi, 
posti inesorabilmente a fil di spada. Rimase agli Austro-Russi l'onore della vittoria 
perchè conquistarono Novi e il campo di battaglia, ma le perdile quasi si pareg- 
giarono. Perderono i Francesi 10,000 uomini, vale a dire 6000 uccisi e 4000 pri- 
gioni, fra cui Pérignon e Grouchy gravemente feriti. Mancarono ai Tedeschi circa 
6000 fra morti e feriti e quasi altrettanti ai Russi, ma pochi rimasero prigionieri, 
e, fra i pochi, Lusignano, ferito di palla e di taglio. Oltre il generale in capo Jou- 
bert, i Francesi lasciarono sul campo di battaglia di Novi quattro generali di 
divisione, trentasette cannoni e quattro bandiere. 

Codesta vittoria non ebbe però per gli alleati Austro-Russi, che la pagarono 
cara, il risultalo che si sperava, perchè Genova non corse pericolo, ed anzi rimase 
ai Francesi quasi intiero l'imperio della Liguria. Certo è però che per essa fu con- 
servata ai confederati Tllalia, la quale sarebbe tornata, se i Francesi vincevano, in 
potere della Francia, come vi tornò poco appresso dopo la vittoria fulminea di 
Marengo, che vendicò Novi ad usura. 
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MANDAMENTI E COMUNI DEL CIRCONDARIO DI NOVI LIGURE 

APPARTENENTI AL DtSTRBTTO MILITARE DI TOOHERA 




mni^ 



Mandamento di HOVI LI6DRB (comprende 2 Comuni, popol. 17,151 ab.). 

Novi LIgnre (13,428 ab.) (1). — Giace Novi Ligure alle falde 
delle prime colline subapennìniche, là dove incomincia una 
ferlile ed ubertosa pianura che slendesi fra POrba e lo Scrivia. 
Deliziose le colline soprastanti alla citla ; vaghissima per gli 
alberi che Tombreggiano e le belle villeggiature che la fiancheg- 
giano la strada che va dalle porte di Novi sino al Torrione 
coperto dirigendosi a Genova. Vicinissima alla città corre la strada ferrata da Genova 
ad Alessandria, con stazione di prima classe, grandioso parco e rimessa per macchine 
e vagoni. 

Era cinto di antiche mura, atterrate non ha gran tempo, fortificate da torri e 
contornate di fossi che furono colmati e ridotti ad ameno passeggio con viali. Nel 
recinto della città sopra un'eminenza sorge ancora l'antica torre che formava il 
nucleo delle sue fortificazioni e che addimandasi il Castello (fig. 82). La via principale 
dicesi Girardengo, dal nome dellultima famiglia nobile e titolala. Davanti alla col- 
legiata la piazza Vittorio Emanuele, ornata da due palazzi e da case eleganti, con in 
mezzo una fontana in marmo di bella costruzione che versa acqua abbondante, 
proveniente da varie fonti poco lungi dalla citlà verso il monte. Codesta fontana 
va debitrice del suo inizio all'elargizione di una somma cospicua fatta dal generale 
inglese lord Bentink in riconoscenza di aver salvato un deposito di sale quando i 
Francesi sgombrarono da Genova nell'aprile del 1814. Nel 1882 fu aggiunta una 
nuova condotta d'acqua potabile. 

Novi va rinomata pe' suoi palazzi e le sue villeggiature suburbane. Dopo che 
fu aggregata stabilmente alla repubblica di Genova, i ricchi patrizi genovesi, per 
l'amenità del luogo e la salubrità dell'aria, acquistarono possedimenti nel suo ter- 
ritorio e costruirono dimore nel recinto delle sue mura : sorsero quindi ampli casaU 
nelle campagne adiacenti e sontuosi palazzi in città, dei quali si annoverano 
ben dodici già appartenenti in gran parte ai Balbi, ai Brignole, agli Spinola, agli 
Adorno, ai Negrotti, ai Deferrari, ai Pallavicino, ai Durazzo e ai Negroni ; ma essi 
passarono dal principio del secolo in proprietà di famiglie novesi. Fra le recenti 
costruzioni che sorsero in Novi sono da citare i quartieri modello (fig. 83) di fanteria 
e artiglieria, il vasto cotonifìcio del deputato Raggio, che vi ha anche un gran 
deposito di carbone fossile ed è molto benemerito della città, il nuovo stabili- 
mento di zincatura , e il monumento a Vittorio Emanuele II che innalzasi sulla 
bella piazza della Stazione (fig. 84). 

Il teatro nuovo, su disegno dell'architetto Giuseppe Becchi di Novi, costò 
140,000 lire e fu inaugurato, sotto il nome di Carlo Alberto, nell'ottobre del 1839. 
Semplice e insieme decorosa la facciata ; assai brillante l'interno per gli ornati, le 
dorature e i dipinti di Giuseppe Isola. Notevoli pure il ponte provinciale sulla strada 
per Cassano (fig. 85) e il cimitero monumentale (fig. 86). 

La collegiata (fig. 87), sotto il titolo di S. Maria Maggiore, è molto antica, ed è 
ignoto l'architetto che ne diede il disegno primitivo ; coli' andar degli anni ne fu 
cangiata più volte la forma. La sua facciata sulla piazza suddetta è assai bella e 



(1) Secondo i dati stalistici, la popolazione di Novi Ligure nel mese di giugno 1890 risultara di 
16,711 abitanti. Quest'aumento devesi in gran parto all'ampliamento della stazione ferroviaria ^ 
delia città, come apparisce dalla FiatUa. 
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Fìg. 83. — Quartieri modello di fanteria e artiglieria in Novi Ligure (da fotografia di V. Pani-Rossi). 

fiancheggiata da due torri da orologio. L'interno è a Ire navale, sorrette da due 
ordini di colonne di bella pietra d'Arquata d'ordine composito ; contiene tre cap- 
pelle d'ordine corinzio ed è dedicata a N. D. ad Nives^ o Madonna della Neve, dì 
cui vi sì venera una statua in legno col Cristo morto di antichissima fattura, che 
credesi trasportata dalla Spagna. Àmmiransi nella sacristia due dipinti del Sarzano 
rappresentanti Tuno TAnnunziata e l'altro la Natività di M. V. ; nell'interno della 
chiesa sono assai pregevoli un quadro del Zaverio d'autore ignoto e la marmorea 
vasca battesimale. 

Oltre la collegiata Novi possiede tre chiese parrocchiali. Degna di particolare 
menzione è quella di S. Nicolò di Bari (fig. 88) per Tardila e gigantesca vòlla che ne 
forma l'unica navata, com'anco per la ricchezza dei marmi, per l'armonia archi- 
tettonica e pel valore di alcuni dipinti, fra i quali un quadro del celebre Teramo 
Praggia. Nella parrocchiale di Sant'Andrea ammirasi una bella statua dell'illustre 
6. B. Gevasco. In quella di San Pietro è degno di nota un bassorilievo in marmo 
del 1566 (fig. 89). Nella chiesa de' Francescani merita di esser veduto un quadro 
d'ignoto autore, e in quella della Maddalena uno stupendo Calvario con figure di 
uomini e di cavalH in legno. 

L'istruzione fiorisce da molti anni in Novi per l'antico, vasto e rinomato collegio 
di San Gioi-gio con convitto pareggiato, sotto la direzione dei chierici regolari della 
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Fig. 84. — Piazza della Stazione ferroviaria di Novi Ligure, col Monumento a Vittorio Emanuele II 
e rObelisco ai caduti per I* Indipendenza italiana (da fotografìa di Y. Pani-Rossi). 

Congregazione Somasca; e la pubblica beneficenza è esercitata da un Ospedale, da 
un Orfanotrofio, da un Monte di pietà e da un Asilo infantile. L'Ospedale, col titolo 
di San Giacomo e una bella epigrafe suH'atrio, del celebre Gagliuffi, può ricevere 
cento ammalati; ventisette fanciulle povere od orfane l'Orfanotrofio, anch'esso con 
iscrizione del Gagliuffi; e il Monte di pietà, fondato nel 1605 da un Pagliari, fu accre- 
sciuto in seguito di rendite per lasciti particolari. Novi ha anche Biblioteca pubblica. 
Museo d'antichità, Accademia filarmonica, artistica, letteraria, la vasta e preziosa 
pinacoteca Peloso, privata, ma accessibile ai visitatori con speciale permesso, scuole 
di canto e musica, Accademia di scherma, banche, tipografie, ecc. 

Il ramo principale dell'industria e del commercio di Novi è la seta, quasi tutta 
bianca e ricercata per la sua finezza e lucidezza e di cui contansi ben 10 filande a 
vapore. Fabbricansi inoltre fustagni, basini, e altri tessuti forti di filo q cotone che 
occupano molti telai. Vi è pure un'importante fabbrica di mattonelle di carbon fos- 
sile. Un altro ramo importante d'industria e commercio è quello della canapa, che 
si trae greggia dal Bolognese, ecc., e si lavora in tela, di cui sono a Novi molte 
fabbriche, in un con alcune concerie, fabbriche di cappelli e di mobili, di maglierie, 
paste alimentari, pesi e misure, pompe, organi da chiesa, fornaci di laterizi in contado, 
numerose officine, ecc. 

115 — Ea Patria, voi J 
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Fig. 85. — Ponte provinciale sulla strada per Cassano da Novi Ligure, demolito e ricostrutto in muratura 

(da fotografia di Y. Pani-Rossi). 



Il bilancio del Comune di Novi Ligure nel 1890 era il seguente 
Attivo Passivo 

Entrate ordinarie . . . . -. L. 379,297.11 
Id. straordinarie .... » 15,262.97 
Partite di giro e contabilità speciali » 79,232.86 



Totale L. 473,792.94 



Spese obbligatorie ordinarie . . L. 229,594.83 
Id. straordinarie. » 62,239.76 
Partite di giro e contabilità speciali » 79,232.86 
Spese facolUUve » 102,725.49 

TUale L. 473,792.94 



Cenni starici. — Nulla è ben certo sull'origine di Novi, la cui fondazione è 
attribuita da alcuni a nove famìglie scampate alla distruzione delPantichìssinia 
Libama, di cui abbiam tocco più sopra, e dal Bottazzi invece, ai Tortonesi. Da 
documenti più autentici si deduce che, nella metà del secolo Vni, Novi già guer- 
reggiava con alcuni paesi circonvicini e che esìsteva nel secolo X una Corte rustica 
detta Nuova^ la quale fu dai Tortonesi cìnta di mura, divenuta così im forte 
castello che nel 1050 incominciò ad essere chiamato De Novi o De Castro Novo. 
Nel 1135, sottraendosi al giogo degli imperatori germanici ed alla soggezione di 
Tortona, Novi si dichiarò città libera e cominciò a reggersi da sé. Si collegò q[uìndi 
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Fig. 86. — Cimitero di Novi Ligure (da fotografia di V. Pani-Rossi). 



con Genova e Pavia, nemiche dei Tortonesi, e nel 1137 strinse un'altra lega con 
Genova, Milano e Tortona contro Pavia. 

Sin da quel tempo Novi era cìnto di mura turrite con fossi, ed aveva una rócca 
ben munita che sorgeva sul vicino colle. La sua popolazione doveva essere assai 
ragguardevole, perchè rispettata dai potenti signori limitrofi. Nel secolo XIII cadde 
più volte in potere dei marchesi dì Monferrato, e nel 1319, tuttoché sorretto dal- 
Talleanza dei Genovesi, fu espugnato dai duchi dì Milano. Ebbero allora principio 
i contrasti fra i Visconti e i Genovesi per rimanerne padroni. Lunga ed ostinata 
fu quella guerra, ma prevalsero da ultimo i Genovesi, i quali strinsero, nel 1447, 
coi cittadini di Novi un trattato che puossì considerare quale un atto fondamentale 
di acquistata sovranità. 

Assicurata dalle armi della Repubblica, Novi crebbe notabilmente in ricchezza 
e popolazione per la ragione che varie ricche famiglie genovesi incominciarono a 
porvi dimora, rendendolo un emporio commerciale fra Genova e il Piemonte, la 
Lombardia e la Svizzera. Oggi ancora vi si parla il dialetto genovese e le simpatie, 
più che per Alessandria, sono per Genova, dì cui non gli spiacerebbe essere un 
circondario. 

Ma delle guerre, delle mutazioni politiche, delle catastrofi sofferte dai Genovesi 
dovette poi anche Novi risentire gli effetti e talfiata più d^ogni altra parte dello 
Stato, come quello che stava a' confinì. Infatti, nella guerra del 1746 fu occupato 
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Fig. 87. — Collegiata di Santa Maria Maggiore in Novi Ligure 
(da fotografia di V. Pani-Rossi). 

per qualche tempo dai Piemontesi ; ma fu poi restituito dopo di aver ottenuto il 
titolo e gli onori di città, rinnovati e confermati dalla repubblica di Genova. Nel 
1799 i dintorni e la città di Novi furono teatro della battaglia sanguinosa di Novi, 
che già abbiamo descritta ; e quando, nel 1805, la Liguria fu riunita alla Francia, 
Novi divenne sede di un sotto-prefetto e tale si rimase sino al 1815, nel qual anno, 
seguendo la sorte di Genova, passò sotto il dominio della Real Casa di Savoia. 

Uomini illustri, — Primeggia fra tutti quel Paolo da Novi (fig. 90) la cui misera 
sorte si assomiglia, in certo qual modo, a quella del Masaniello. Ribollendo in 
Genova le due fazioni degli Adorni e dei Fregosi, insorse una terza, quella de' popo- 
lani, la quale, recatosi in mano il potere, si sciolse dalla sudditanza del re di Francia 
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ed elesse doge Paolo da Novi delPantica famiglia Cavanna, tintore in seta, d'in- 
dole fenna e di un'integrità a tutta prova ; ma, dgpo varie vicende e dopo che il 
re di Francia ebbe rimesso coU'armi Genova all'ubbidienza, il doge Paolo, ch'erasi 
ritirato a Pisa, tradito da certo capitano Corsetto, che il vendè per 800 scudi alla 
Francia, come Giuda il 
Signore, fu decapitato 
sulla piazza del palazzo 
ducale ed il corpo, ta- 
gliato a quarti, fu con- 
ficcato sulle porte della 
città. Novi diede anche 
i natali ai seguenti altri 
uomini preclari : un Ni- 
colò Girovengo ed un 
Francesco che, al dire 
del Tiraboschi, stampa- 
rono libri co' tipi propri! 
sin dal 1480; Lorenzo 
Capelloni, storico e po- 
litico; i medici Corniglia 
e Marengo; il pittore 
Cavatorta; i teologi Lo- 
dolo ed Olivieri; lo scul- 
tore Battistino da Novi; 
il letterato e metafisico 
Giacomo da Novi; i le- 
gisti Cattaneo e Cavan- 
na; il musicista Paolo 
Serra ; il celebre dram- 
maturgo Paolo Giaco- 
melti (fig. 91), gloria del 
teatro italiano; il lette- 
rato Pietro Isola, tradut- 
tore di parecchi poemi 
delByron; il meccanico 
Giovanni Robiano, in- 
ventore di una macchi- Fig. 88. — Parrocchiale di S. Nicolò di Bari in Novi Ligure 
netta per incrociare ed (da fotografia di V. Pani-Rossi). 
assottigliare la seta; i 

fratelli Traverso, benemeriti per utilissimi trovati per le filande, e finalmente il 
Capurro per l'invenzione del telegrafo alfabetico. 

CoU. eletl. Alessandria IV (Acqui) — Dioc Tortona — P^ T. 
e Str. ferr. Torino-Alessandria-Grenova. 

Pozzolo Fonnigaro (3723 ab.). — Giace in ampia e ridente pianura, a nord e a 
4 chilometri da Novi, con due parrocchiaK, una dedicata a S. Martino e Taltra a 
S. Nicolò. Il castello, esistente tuttora, ci porge un'idea delle antiche rocche le quali 
sorgevano, nei tempi di mezzo, in pianura. Forma un quadrato irregolare che prolun- 
gasi da nord a sud e sta sopra un piano innalzato dalVarte. Era cinto anticamente 
di un fosso largo e profondo, a cui accedevasì dal castello per alcuni sotterranei. Dal 
muro di cinta ergonsi torri distanti dieci o dodici metri Puna dall'altra. 11 muro 
vedovasi tutto merlato in addietro ed alto ove sei ed ove otto metri. Una sola 
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Fig. 89 (da fotografia di V. Pani-Rossi). 

porta, con ponte levatoio, in un gran torrione merlato dava accesso al castello. Monte 
di pietà e Congregazione di carità. Gelsi, vino e grano. 

Cenni storici. — Nelle antiche carte è detto Puteolus Formicarius. Sullo scorcio 
del secolo XI i Tortonesi vi edificarono un castello, che fu espugnato nel 1165 dal- 
l'imperatore Barbarossa ; vi tennero presidio i Pavesi, ma nella pace conchiusa nel 
medesimo anno fu restituito ai Tortonesi. I marchesi del Bosco se ne impadroni- 
rono verso la fine del secolo XII; e nel 1210 Ottone vendè il castello e la terra 
agli stessi Tortonesi, i quali Tanno seguente ne presero formale possesso. Nel 1295 
i Pozzolaschi tentarono scuotere il giogo di Tortona; avuta la peggio, ottennero 
buoni patti. Nei secoli XIII e XIV il forte castello di Pozzolo fu preso e ripreso 
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ora dai marchesi di Monferrato ora da quelli del Bosco, dai Pallavicini, dagli Spi- 
nola, dai Genovesi, dai Malaspina e dai Tortonesi. Nel 1437 fu venduto con la 
terra a Filippo Maria Visconti ; e nel 1470 Galeazzo Maria Sforza ne investì Pietro, 
Antonio e Giacomo degli Àttendoli, figli del capitano Michele, in guiderdone del 
loro valore. Il genovese Antonio Sauli vi esercitò il dominio nel 1527 ; spenta la 
costui famiglia verso la metà del secolo scorso, i diritti feudali furono incamerati 
dal re di Sardegna, ed agli eredi de' Sauli rimasero i beni allodiali, vale a dire il 
castello con ampii poderi. 

Uomini illustri. — Nacquero in Pozzolo i due Bottazzi : Francesco Maria, teo- 
logo e professore di filosofia in Roma, autore di un^opera contro il Tamburini, e 



Digitized by 



Google 



19:2 Parie Prima — Alla Italia 



Fig. 91 (da fotografia di L Leonardi). 

Giuseppe, archeologo regio, che scrisse sulle antichità di Tortona, sui ruderi della 
precitata Libama, ecc. In tempi meno remoti vi nacque e fiorì il medico Andrea 
Bertucci. 

GoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P" T. e Str. ferr. Tortona-Novi ligure. 

Mandamento di CAPRIATA DORBA (comprende 4 Comuni, popol. 6315 ab.). — 
Territorio in colline deliziose e ferace d'ottimi vini e di funghi squisiti. Sulle 
pendici a nord vasta boscaglia detta il Gazzolo; nel bosco di Valloria ampio strato 
di conchiglie. Il fiume Orba, il Lemme con un magnifico ponte in ferro, TÀrbedosa, il 
Riosella e il Riolo bagnano il territorio fertilizzando i terreni che si possono irrigare. 

Capriata d'Orba (3175 ab.). — Sorge a semicerchio e ad anfiteatro su quattro 
colline principali ed amenissime, appiè delle quali passano la strada provinciale e 
la ferrata, avente nel seno del semicerchio la propria stazione. Presso quest'ultima 
scorre copiosa e perenne una roggia derivata dall'Orba e che anima un vasto 
molino. Chiesa parrocchiale dei Ss. Pietro e Paolo di bel disegno toscano, con 
altare monumentale di N. D. del Rosario ; due oratorii di bella architettura. Le 
case, di stile medioevale, a ovest della piazza interna ed altre molte esistenti nel 
poncentrico dell'abitato, erano, nei secoli XVII e XVIII, munite ancora di torri e 
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di merli ; ma i proprietari a poco a poco abbatterono le une e dbtrussero gli altri. 
Del castello a nord-ovest, detto Castelvecchio, che risale in parte ad epoca sco- 
nosciuta e in parte al secolo XII, non sopravvanzano che residui di mura semi- 
ciclopiche in qualche punto, medioevali in altri, e la torre (che misura oggi ancora 
metri 20.50) già altissima (oltre 35 metri) e merlata. Fu distrutta a poco a poco, 
massime dal 1855 in poi, per la costruzione dell'ospedale e di case private. Del- 
l'altro castello a sud-est, detto Castelnuovo, non rimane altro che l'area in forma 
quadrata, detta il OiardinOy cinta da strade e case. Casa municipale con bella 
piazza. Nei dintorni villeggiatura Spinola con bella chiesa, villa recente Orsini, ville 
Pedaggera e Santi ed altre sparse per la campagna. 

Cenni storici. — Capriata, il cui nome credesi derivato dal gran numero di capre 
che vi erano un tempo, fu illustre e famoso, non tanto per l'immane eccidio di 
esso sul principio del secolo XIII, quanto per essere stato causa, come dice il 
Foglietta, di molti eventi e di lunghe guerre fra popoli della Liguria e gran parte 
della Lombardia (Alessandria, Tortona e città collegate). Questi eventi e queste 
guerre trovansi compendiate in un opuscolo recentissimo del cav. Bartolomeo Cam- 
pora intitolato Cenni storici di Capriata d^Orha (Genova, 1889), a cui rimandiamo 
il lettore. Sembra accertato si reggesse a Comune prima del secolo X. In seguito 
appartenne ai marchesi del Bosco, dipendenti dal famoso Aleramo. Gli Alessandrini 
saccheggiarono e incendiarono ^ue volte questo luogo; gli abitanti stessi dovettero 
distruggere nel 1227 il castello per convenzione di guerra. Altro castello, edificatovi 
dai Genovesi nel 1272, venne distrutto nel 1419. Vi ebbe feudo il duca di Mondra- 
gone. Si conserva nel palazzo Grillo la lapide ricordante la fondazione delle mura 
che circuivano Capriata quando faceva parte della repubblica genovese. Il coìivento 
dei Francescani fu soppresso da Napoleone I nel 1802. 

Uomini illustri. — Fra i personaggi cospicui che nacquero in Capriata sono da 
ricordare monsignor F. Antonio Fracchia, vicario apostolico in Costantinopoli, morto 
a: Calata ; B. Giordanelli, vicario generale presso l'arcivescovo di Genova, e l'abate 
Giovanni Pozzi, professore di letteratura in Torino ed autore di eloquenti orazioni 
e di belle poesie. 

Coli, elett Alessandria IV (Acqui) — Dioc Alessandria — P" T. 

Basalnszo (1762 ab.). — Sta in pianura, alla destra del Lemme, nella valletta 
del Riuzzo, a 5 chilometri da Capriata, con parrocchiale di Sant'Andrea apostolo. 
Antico castello, ma di poco riguardo, già delPillustre famiglia spagnuola Clara- 
fluintes ed ora posseduto dal marchese Negrotto Cambiaso Pier Luigi (genovese). 
Verso est sorge un monticello che protendesi sino al prossimo villaggio di Fre- 
sonara e che nel 1799 fu occupato dall'esercito francese venuto da Genova, mentre 
nella pianura sottostante stanziava l'esercito austro-russo. Ai 15 agosto di quel- 
l'anno fu appiccata battaglia, con la peggio dei Francesi, e nella quale perì il 
generale Joubert, come abbiamo narrato nella descrizione della battaglia di Novi, 
alla quale rimandiamo il lettore. 

Cenni storici. — Basaluzzo è ricordato nei diplomi del 981 di Ottone II a favore 
del monastero di San Salvatore in Pavia; di Ottone III del 1000; di re Arduino 
del 1002; di Arrigo II e Corrado il Salico. Fu venduto con Fresonara nel 1249 
da quei monaci al comune di Alessandria ; e nel 1497 fu occupato da Giuliano della 
Rovere, poi Giulio II; e nel 1653 dall'esercito francese sino alla pace. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P" ivi, T. a Novi Ligure. 

franeavllla Bisio (736 ab.). — Giace in mezzo ad amene e fertili colline, alla 
destra del Lemme, che va a gettarsi nell'Orba, a 5 chilometri da Capriata, e la sua 
parrocchiale di N. D. delle Grazie trovasi in aperta campagna. Conta una firazione 

116 — iM Palrla, toL L 
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a una quindicina di minuti verso Gavì, che porta il nome di Bisio, di spettanza del 
marchese Guasco di Bisio, con una popolazione di 113 abìtanli, unita a Francavilla 
Bisio nel 1873. Frumento, uva, raarzuoli, fieno e filanda. 

Cenni storici. — È paese antico ; distrutto dai Saraceni, risorse dalle sue rovine 
e fu posseduto dai Genovesi; l'ebbero in feudo gli Spinola, quindi i Grillo, duchi 
di Giuliano residenti a Bologna, estìnti nel 1757, e finalmente i Guaschi di Bisio. 
In virtù dei preliminari di pace tra la Francia e l'Impero tedesco fu dato, con altri 
paesi, al re di Sardegna nel 1736 a titolo di feudo imperiale. 

CoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P" T. a Novi Ligure. 

Pastnrana (642 ab.). — Sorge a destra del Riotorto, sulla parte piana dell'ameno 
colle di Piazzi, a chilometri 6.20 da Capriata, e possiede una parrocchiale sacra a 
S. Martino, con pavimento, pulpito e aitar maggiore di fino marmo e con bel coro 
e sagrestia. A ovest dell'abitato sorge, sopra un poggio, il vago palazzo Spinola con 
giardini laterali. Grano, vino e fieno. 

Cenni storici. — Era compreso nell'antico contado di Tortona e nel 1366 dovè 
gim*are sudditanza e fedeltà al marchese Giovanni di Monferrato. In seguito divenne 
signoria dei marchesi Spinola di Tassarolo ed anche dei marchesi Trotti di Milano. 
C!oll. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc Tortona — P* T. a Novi Ligure. 

Mandamento di CASTELLETTO D'ORBA (comprende 8 Ck)muni, popol. 13,0^ ab.). — 
Territorio sparso in monti e colline, feraci per viti. Vi scorre il torrente Orba, che gli 
dà nome e nel quale afQuiscono TÀrbedosa e TÀrbara. In questo territorio manda- 
mentale, alle faide d'una bassa collina presso Silvano d'Orba, formossi la confluenza 
nell'Orba di quelle acque del Gorzente che diedero luogo negli ultimi anni alla 
costituzione in Genova della Società pel grandioso acquedotto Deferrari-Galliera. 

Castelletto d'Orba (2701 ab.). — Siede sopra un bel colle, a 19 chilometri da 
Novi Ligure, circondato dai tre piccoli borghi di San Sebastiano, San Rocco e 
San Defendente, con le due parrocchie di Sant'Antonio e di San Lorenzo, una 
piazza ed un antico castello disabitato. Monte di pietà ed Opera pia Pastore. Ad 
un chilometro dal borgo, presso il torrente Arbedosa, sgorga perenne da una rupe 
calcare un'acqua salino-solforosa, analizzata sin dal 1786 dal marchese di Brezè 
nelle Memorie della Regia Accademia delle Scienze di Torino (voi. Vili). Adoperasi 
nelle affezioni del sistema digestivo, nei reumatismi cronici leggeri, ecc., ma al dì 
d'oggi è quasi abbandonata. Altre sorgenti solforose spicciano nell'alveo dell'Arbara. 

Cenni storici. — Fu dei primi possessi di Aleramo e suoi discendenti, poi dei 
marchesi del Bosco e di vari nobili genovesi. Dopo la metà del secolo XII si diede 
spontaneamente agli Alessandrini e pochi anni dopo passò ai marchesi di Monfer- 
rato. Nel 1481 fu venduto da Lucrezia, figliuola di Guglielmo Vili, passata a nozze 
col principe di Ferrara, agli Adomo di Genova e perciò prese anche nome di 
Castelletto Adorno. In seguito appartenne ora agli Spagnuoli ora agli imperiali, 
finché nel 1708 l'imperatore di Germania vlnfeudava Casa Savoia. 

CJoll. elett. Alessandria FV (Acqui) — Dioc. Tortona — P* T. e Tramvia Novi-Orada. 

Gasalegglo Boiro (639 ab.). — Sta alle falde del Mondovile, sul Gorzente, con 
ponte in legno del 1830, a 10 chilometri da Castelletto d'Orba, con parrocchiale 
di San Martino e un'altra antica non più ufifìziata. Frumento, meliga, vini, cave di 
pietra da calce, pirite, sabbia aurifera. 

Cenni storici. — Fu uno dei primi possessi dei marchesi di Monferrato, e l'im- 
peratore Federico, con diploma del 1164, lo infeudò al marchese Guglielmo il 
Vecchio. Fu poi dato in feudo ai marchesi Ferraris di Ripalta, e nel 1703 rd)bero, 
con titolo marchionale, i Ristori, nobili genovesi. 

Ck)lL elett Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P" a Lerma, T. a 0?ada. 
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Lerina (1818 ab.). — A destra del torrente Piota, presso al eolle di Masino e a 
18 chilometri circa da Castelletto d'Orba, con parrocchiale di San Giovanni Battista 
ed un antico castello sopra una rupe molto elevata. Manifatture di fustagni e tele. 
Castagne, bestiame, vini fini e da pasto. 

Cenni storici. — Nel 1184 fu ceduto dagli Alessandrini al marchese di Mirabello 
e fu quindi posseduto lungamente da un ramo dei marchesi Malaspina di Cremo- 
lino, spento il quale passò al conte Lodrone, celebre capitano del secolo XVI. 
L'ebbero anche in feudo, con titolo marchionale, gli Spinola di Genova e i Grimaldi 
di Francavilla. 
Coli, eletl. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P* ivi, T. a Ovada e Tramvia Novi-Ovada. 

Montaldeo (975 ab.). — Giace in collina, volto a mezzodì , a 4 chilometri circa 
da Castelletto d'Orba; ha una parrocchiale di San Martino ed un palazzo, detto 
il Castello, dei Doria di Genova. Opera pia. Vini di buona qualità. 

Cenni storici. — Nel 1224 i Genovesi, per vendicarsi degli Alessandrini che ave- 
vano devastato il territorio di Capriata, distrassero Montaldeo e trassero prigioni 
a Genova molti de' suoi abitanti. Fu poi feudo dei Doria che lo ritennero anche 
dopo il 1735, quando passò sotto il re di Sardegna. 

CoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P' T. a Castelletto d'OiJba, 

Mornese (1421 ab.). — Sta in alta collina presso le sorgenti dell'Arbedosa e del- 
l'Arduna, a destra del Roverno, influente del Gorzente, a 10 chilometri da Castel- 
letto d'Orba. Parrocchiale di San Silvestro; piazza poco spaziosa, antico castello 
in cattivo stato. Opera pia Gazzi. Prodotto principale il vino. 

Cenni storici. — Credesi fabbricato sullo scorcio del secolo XII. Nel 1799 patì 
gravi danni nella ritirata dei Francesi sconfitti nella battaglia di Novi. Fu feudo dei 
marchesi Serra, dai quali passò ai De-Marini e agli Spinola. 

C!oll. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P" ivi, T. a Ovada. 

San Cristoforo (924 ab.). — E situato in collina, alla sinistra del Lemme e alla 
destra delPArbedosa, a 5 chilometri circa da Castelletto d'Orba, con antica chiesa 
parrocchiale di San Cristoforo che dà il nome al villaggio. Oratorio elegante, con- 
trada spaziosa che tiene le veci di piazza ed antico castello. Era cinto anticamente 
di mura, con porta castellana tuttora esistente. Fondazioni pie. Buoni vini e 
commercio d'uve con Novi. 

Cenni storici. — Nel 1736 passò col borgo di Bisio sotto la signoria di Casa 
Savoia per cessione fattale dall'imperatore d'Alemagna. Fu anche sottoposto al 
regime feudale della Casa che dominava a Mantova. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — - ?■ T. a Gavi. 

Silvano d'Orba (2727 ab.). — È situato nella valle d'Orba parte alle falde e parte 
sul pendìo di amena collina, bagnato dall'Orba, dal Gorzente e dal Piota, a 3 chi- 
lometri circa da Castelletto, con parrocchiale di San Pietro, e, sopra un colle ir;i 
vicinanza della parte superiore, un superbo palazzo, munito ancora di quattro torri, 
edificato nel 1422 dai marchesi Adomo, dai quali passò in eredità ai marchesi 
Botta. Vi si veggono anche i ruderi di un forte castello (figg. 92-93), smantellato 
nel medioevo dai Genovesi, e ruderi di due antichi monumenti, presso i quali furono 
rinvenute antiche monete d'oro romane, tumuli ed armi vetuste irrugginite ed 
infrante. Gli avanzi antichi della presunta vicina Rondinaria, di cui rimangono 
ancora due torri, attestano l'antichità di questo luogo. Vini eccellenti molto apprez- 
zati a Genova, Milano e altre città. 

Cenni storici. — Fu in prima feudo dei marchesi del Bosco, che ne venderono 
una parte alla repubblica di Genova. Nel 1190 era posseduto dagli Alessandrini, 
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Fig. 92. — Castello di Silvano cl*Orba: lato sud (da fotografia di V. Pani-Rossi). 

ai quali fu tolto dai Genovesi. Nel 1220 apparteneva agli Zucchi, che lo ricono- 
scevano dai marchesi di Monferrato. Silvano divenne poi feudo degli Adorno, nobili 
genovesi, e in seguito dei Botta di Milano. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P» T. 

Tassarolo (824 ab.). — In aria saluberrima, presso lo sbocco delle vallicelle di 
Parò e Biasco, alla destra del Lemme e a 7 chilometri da (Castelletto, con parroc- 
chiale di San Nicolò e il palazzo detto la Fabbrica da tabacco, clic sorge a foggia 
di castello, con inlercolunnii d'ordine corinzio ed alcune sale ornate di bei freschi. 

Cenni storici. — Fin dal 1172 era dei marchesi di Gavi, i quali strinsero lega 
in quell'anno con gli Alessandrini ; ma essendosi poi que' marchesi accostati ai 
Genovesi, gli Alessandrini nel 1226 posero Tassarolo a ferro e a fuoco. Fatta Tanno 
seguente la pace, gli Alessandrini lo restituirono ai marchesi di Gavi. Nel secolo XV 
rimperatorc d'Alemagna lo cede al duca di Mantova, e nel 1736 l'ebbe il re di 
Sardegna quale feudo imperiale. Fu feudo degli Spinola signori di Paslurana. 
Rilevasi da documenti che nel 1678 Tassarolo aveva la zecca. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P* T. a Novi Ligure. 

Mandamento di 6AVI (comprende 5 Comuni , popol. 15,763 ab.). — Territorio 
alternato di colli e pianure che producono frumento, meliga, legumi, castagne, 
uve abbondanti e di buona qualità , e foglia di gelsi. Cave di arenaria per pietra 
da taglio. È bagnato dal Lemme e dal Neirone suo affluente. 
» Gavi (6838 ab.). — Siede sulla strada provinciale della Bocchetta e sulla destra 
del Lemme» alla sua confluenza col Neirone, a 10 chilometri da Novi Ligure. É 
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Fig. d3. — Castello dì Silvano d^Orba: lato ovest (da fotografia di V. Pani-Rossi). 

cinto tuttora quasi per intiero dalle antiche sue mura con le loro porle, e anche 
la vecchia famosa fortezza, convertita attualmente in penitenziario, con le sue 
opere esterne della Galleria e di Montemoro, continua a signoreggiare la sotto- 
posta vallata. Primeggia fra le chiese la parrocchiale di San Giacomo, d'architettura 
lombarda e certo non posteriore all'epoca Carolingia, quantunque alterata da vari 
restauri. Vi sono due piazze, una piccola presso la parrocchia, e un'altra più 
grande quasi al termine dell'abitato, verso Porta Novi. Quattro palazzi nella via 
maestra, uno nella superiore ed alcuni altri nel recinto. Ospedale fondato prima 
del 1600, con un reddito di lire 3000, Monte di pietà. Opera pia per soccorrere 
le fanciulle povere, Asilo infantile e cinque altri pii legati. Molte ruote da mulino 
in attività tutto l'anno, che danno lavoro a molti operai. Allevamento dei bachi da 
seta e vari setifici. 

Cenni storici. — Ha origine antica. Nei primordii del medioevo faceva parie 
della contea di Tortona. Successivamente ebbe propria signoria marchionale in un 
ramo dei Malaspina. Passò nel secolo XIII sotto il dominio della repubblica geno- 
vese. Sui principìi del secolo XVI ne fu staccato per poco tempo ; nelle fazioni 
contro i Francesi e Piemontesi, Gavi fu nuovamente tolto a Genova, ma questa 
tornava da lì a non molto a ricuperarlo, finché fu riunito col Genovesato al Pie- 
monte. Anticamente era tale l'importanza della fortezza di Gavi, che il famigerato 
Facino Cane volendo scendere per la Polcevera ad assalire Genova, pensò che senza 
il possesso di quel forte, che è la chiave di tal passo, non avrebbe potuto conse- 
guire il suo intento, che del resto gli andò poi fallito; per la qual cosa ei comprò 
per 25,000 fiorini d'oro il luogo fortificato di Gavi dai Francesi che l'occupavano, 



Digitized by 



Google 



198 Parte Prima — Alta Italia 



e Io legò alla sua morte al nipote Ludovico Cane, il quale lo restituì nel 1413 ai 
Genovesi per 10,000 dùcati. 

Coli, elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Genova — ?• T. 

Garrosio (837 ab.). — Siede a sinistra del Lemme, sulla strada provinciale della 
Bocchetta, alle falde settentrionali del Brusa,a4 chilometri circa da Gavi. Parrocchia 
di forma ovale, edificata da oltre due secoli e di bella architettura. Vi si scorgono 
appena le vestigia di un antico castello diroccato e poco lungi dall'abitato ; sul 
rialto d'Amerò veggonsi le fondamenta di una torre che formava già parte di 
un'antica rocca. Appiè del colle Biccoi e lungo il rivo Sieroso (in piem. Bi crcdus^ 
o rio profondo), scorrono due sorgenti d'acqua solforosa, la prima delle quali, più 
efficace della seconda, giova, presa per bevanda, contro alcune malattie cutanee. 
Di altre due sorgenti non si fa alcun uso medicinale. 

Cenni storici. — Secondo una tradizione credesi che (^arlo Magno incontrasse 
qui Desiderio re dei Longobardi. Ne' tempi trascorsi appartenne ai marchesi Im- 
periali e Lercari di Genova, dai quali passò ai Migliorati-Gavotti. Nel 16S5 Carlo 
Emanuele I vi sconfisse un esercito poderoso di Genovesi, Milanesi, Parmigiani e 
Modenesi capitanati da Tommaso Caracciolo, da Ludovico Guasco e dal barone 
di Vicas Millas. Nel maggio del 1859 vi alloggiarono 17,000 Francesi del corpo di 
Mac-Mahon, avviati alla guerra contro l'Austria. 

C!oU. elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. GJenova — P* T. a Gavi. 

Flaccone (980 ab.). — Sta in luogo montuoso fra le due valli dello Scrivia e del 
Lemme, con due parrocchiali di San Lorenzo e San Pietro. Poco lungi dalla prima 
veggonsi, in un silo elevato, le rovine di un forte antichissimo. Sorgono nel terri- 
torio i monti detti dì Fiaccone e i colli di Reste, e nel luogo detto Pian di Reste 
passava l'antichissima strada, ora deserta, da Novi a Genova. 

Cenni storici. — Per codesta strada di Pian di Reste, nell'aprile del 1800, tran- 
sitarono le truppe austro-sarde, le quali, dopo sloggiati i Francesi dal colle della 
Bocchetta, marciarono subito ad investire Genova stringendola col famoso blocco. 
Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Genova — P^ T. a Voltaggio. 

Parodi Ligure (4(559 ab.). — Sorge in cima ad ameno colle, a cui fanno corona 
deliziosi e fruttiferi poggi , davanti alle pianure feraci della Liguria , con esten- 
sione sino ai torrenti Piota e Gorzente. Parrocchiale di San Remigio, ampliata 
modernamente, con altre quattro sparse nel Comune. Case Guarco, Merlo e Doria, 
che si possono chiamar palazzi. Nel territorio fra Parodi e Novi furono scoperte, nel 
1841, vene di roccìe aurifere. Abbondanti vini bianchi e neri , ricercati e smerciati 
in gran parte a Genova. 

Cenni storici. — In documenti antichi è chiamalo Castrum Pallodii^ e anche 
semplicemente Pallodium^ donde, coll'andar del tempo, derivò Todiemo nome di 
Parodi. Nel 1158 il comune di Genova lo comprò dal marchese Alberto Zueta e 
dalla contessa Matilde, e come luogo di confine vi eressero con grande dispendio 
una fortezza di somma importanza, la quale fu atterrata dagli Spagnuoli nella 
penultima guerra da loro combattuta in Italia. 

Uomini illustri. — Nacquero in Parodi il celebre pittore Ckrlone, il colonnello 
Silvestro Guarco e Domenico Guarco, professore di diritto canonico e storia 
ecclesiastica a Superga, autore di parecchie opere sacre e giuridiche. 
Coli, elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Genova — P* T. a Gavi. 

Voltaggio (3449 ab.). — Sta sulla sponda sinistra del Lemme, presso il con- 
fluente del rivo Morzone, sulla strada provinciale della Bocchetta, a chilometri 9.40 
da Gavi. Era munito in addietro di un castello assai forte e difeso da solide mura^ 
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come attestano gli avanzi che tuttora vi d veggono. Vi esistono tre ampie piazze, 
in una delle quali sorge la parrocchiale di Santa Maria, e varie case che dimostrano 
l'agiatezza dei loro possessori. Ospedale e Istituto di carità a sollievo dei poveri, 
Asilo infantile, Scuola delle fanciulle, istituita dalla duchessa di Galliera, e lasciti 
diversi per soccorsi, doti ed istruzione. È ricco di produzioni minerali, fra le quali 
calce carbonata magnesiaca, talco sleaticoso verde-bianchiccio ed arenaria a grana 
minuta bigio-scura. Voltaggio è rinomato per la sua acqua solforosa che scaturisce 
a 75 metri sud-ovest dall'abitato, alle falde di un monte, fra le fenditure di una 
rupe di scisto calcareo, a 40 metri dalla sponda sinistra del Morzone. Quesf acqua 
ha una blanda azione purgativa e fu adoperata con buon esito per le malattie 
di petto dalle truppe tedesche e gallo-ispane durante la guerra del 1744. La fonte 
era circondata da muri in parte diroccati , unico avanzo della fabbrica che vi esi- 
steva dei tempi andati ; ma nel 1855 vi fu eretto lo Stabilimento Bagni, o Idro- 
patico, del Romanengo di Genova, con albergo vasto, comodo e a prezzi ragionevoli. 
Posizione amenissima e vedute superbe degli Apennini. Vi si va daSerravalleScrivia, 
Ronco o da Busalla. 

Cenni storici. — Faceva parte anticamente di un marchesato eretto a favore di 
un ramo dei Malaspina, che per lungo tempo ne portò il nome, ed a cui appar- 
teneva la valle d'Orba. Fin dal 1121 un abate Malaspina vendeva il castello rinfor- 
zato di Voltaggio ai Genovesi ; ma nel 1625 fu assalito e preso da Carlo Emanuele 
duca di Savoia e dal Lesdiguières, generale del re di Francia, collegati contro Genova. 
Difendeva Voltaggio Tommaso Caracciolo con 5000 fanti e fu fatto prigioniero con 
Agostino Spinola e altri nove gentiluomini genovesi, sette bandiere e tutte le arti- 
glierie. Voltaggio tornò però in breve sotto il dominio della repubblica di Genova, 
per essere poi riunito, pel trattato di Vienna del 1815, insieme col Genovesato, 
al Piemonte. 

Uomini illustri. — Voltaggio si onora di essere stato la culla di due pittori di 
gran fama : G. B. Carosio e Sinibaldo Scorza dei conti di Lavagna, che studiò sotto 
il Carosio e quindi sotto il Paggi a Genova. 

CoU. elell. Alessandria IV (Acqui) — Dice. Genova — P* T. 

Mandamento di OVADA (comprende 3 Comuni, popol. 11,463 ab.). — Territorio 
bagnato dall'Orba e dallo Stura, che vi hanno la loro confluenza e valicansi cia- 
scuno sopra un ponte in pietra ed in laterizi. Il prodotto principale è quello delle 
uve e i vini, che confezionati con la dovuta diligenza e lasciati invecchiare per 
alcuni anni pareggiano i migliori della Francia. Anche il prodotto dei bozzoli è 
importante. 

Ovada (8293 ab.). — Giace sopra una specie di promontorio, ai cui piedi scor- 
rono corrodendo e confluendo l'Orba e lo Stura, e a 23 chilometri circa da Novi 
Ligure. Aria salubre. Era un tempo luogo murato e munito di castello, i ruderi del 
quale furono adoperati nel 1857 nella costruzione del grandioso arginamento dello 
Stura che difende e sorregge la strada all'abitato. Questo consiste di tre contrade 
principali che vanno a metter capo, intersecate da molti vicoli, sulla piazza dello 
Parrocchiale. Oltre codesta piazza ve n'ha alcune altre: una pel giuoco del pal- 
lone, un'altra, fuòri del recinto, per le fiere del bestiame ; ma la più regolare è 
quella davanti la chiesa degli Scolopii. Bello e comodo passeggio pubblico fuori 
del paese, aperto nei fondi e a spese della signora Mainerò. Cospicua per ampiezza 
e bellezza architettonica è la parrocchiale dell'Assunta e di San Gaudenzio edificata 
sullo scorcio del secolo passato, ed ornata di una S. Teresa di Luca Giordano, o 
del suo imitatore Bernardo Castelli, e di un organo grandioso dei fratelli Serassi 
di Bergamo. Notevoli : la chiesa degli Scolopii per la sua vastità, per alcuni buoni 
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Fig. 94. — GasteUo di Tagliole : lato est (da fotografia dell*avv. Terragni). 

quadri, fra i quali uno della scuola bolognese, e per un altare ricco di marmi; 
l'oratorio dell'Annunziala, cospicuo per dorature e fregi e per una bellissima 
Annunziata del Maragiani ; e l'altro oratorio di San Giovanni Battista, che possiede 
anch'esso una delle più belle tele del Maragiani. Due teatri, dei quali uno pubblico. 
Fra le case generalmente bene costruite sono da ricordare: il palazzo Spinola, 
in cui si ammirano alcuni ritratti del Van Dick ed un bel quadro sul fare del 
Rubens ; la casa Rossi, adorna di buoni dipinti della scuola genovese e di uno del 
suddetto Van Dick ; la casa Diana, con annesso un ampio e bel giardino. Meritano 
anche menzione il castello Lercari e i palazzotti Nervi, Sopranis e Tribone, isolati 



Digitized by 



Google 



Mandamenti • CSomnni del dreondarìo di Novi Ligure 201 



Fig. 95. — Castello di Tagliole: lato nord (da fotografia deU*aTY. Terragni). 

fuori della città. Maestoso Ospedale su disegno deirAntonelli, architetto novarese; 
Gassa di sussidi dotali per le povere e oneste fanciulle ; altra Cassa Barlettì per doti 
a vantaggio di particolari famiglie, Società di mutuo soccorso, Monte di pietà, ecc. 
Ovada è un paese industre e commerciante ed ha innanzi a sé un bell'avvenire, 
compiuta che sia la nuova strada ferrata Acqui-Ovada-Genova, propugnata con 
tanto ardore dall'ex-ministro e senatore Saracco. Si costruiscono già le gallerie e 
le opere d'arte del tronco Ovada- Asti che sarà aperto nel 1892 , occorrendo tre 
anni di tempo pel traforo del colle dì Gremolino fra Ovada ed Acqui (giugno 1889). 
Varie filande importanti e numerosi telai per la fabbricazione di fiistagni, fettucciei 
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tele , ecc. Grande il numero delle botteghe di vario genere , specialmente per la 
vendita dì panni, delle telerie, della canapa, del lino e di tutti gli altri oggetti 
necessari ai bisogni della vita. Nel commercio d'esportazione primeggiano il vino 
rinomato e venduto in grande quantità ai mercanti lombardi, piemontesi e genovesi, 
i bozzoli e la seta. 

Cenni storici. — Ovada è d'antichissima origine; si crede che corrisponda al 
Vada inter Apenninutn et Alpes menzionato da Decimo Bruto nelle lettere a Cice- 
rone, allorché inseguiva Marco Antonio. Appartenne nel medioevo al marchese 
Aleramo. I marchesi di Monferrato ne investirono in parte quelli del Boisco, dai 
quali passò, per eausa di nozze, ai Malaspina di Cremolino. Fu acquistato sulla! fine del 
secolo XIII dai Genovesi, che lo cedettero nel secolo seguente a Carlo VI re di Francia. 
Si alternarono successivamente in questo possesso Genovesi, Monferrini e i Visconti 
di Milano, nonché varie famiglie feudali, come i Guasco, gli Spinola, i Fregoso, gli 
Adomo e i Trotti Bentìvoglio. Infine, nel 1528, Genova, liberatasi dalla soggezione 
francese, riconquistò Ovada colle artiglierie. Indi a non molto i Trotti procurarono 
di riaverla per mezzo di Carlo V; ma, riuscito vano ogni tentativo, venderono, 
nel 1569, ogni ragione e diritto a Genova. Nella guerra fra questa repubblica e i 
Gallo-Ispani sulla fine del marzo 1625, e in tutte quelle di quel secolo e del suc- 
cessivo sino al 1800, Ovada e il suo circondario furono teatro di operazioni militari 
ed ebbero perciò a soffrire danni e devastazioni. Dopo il 1800 seguì le vicende della 
repubblica genovese, finché fu riunita con essa agli Stati del re di Sardegna. 

Uomini illustri. — Nacquero in Ovada il sacerdote Pietro Grandi, pittore che 
lasciò in patria parecchi freschi di qualche merito ; Ignazio Tosi, altro buon pit- 
tore ; Pier Francesco Buffa, medico di molto grido ; Emanuele Borgatta, valente 
pianista; il P. Tommaso Buffa, insigne predicatore, di cui abbiamo a stampa uno 
dei migliori quaresimali, ed il P. G. B. Cereseto delle Scuole Pie, virtuoso e liberal 
sacerdote, esimio letterato, autore di varie opere e di una traduzione assai pregiata 
della Messiade di Klopstock edita in Torino dall'Unione Tip.-Editrice nel 1853. Ma 
la maggior gloria d'Ovada si è quella di aver dato i natali a Domenico Buffa (morto 
immaturamente nel 1858), storico, poeta, ministro d'agricoltura e commercio nel 
gabinetto Gioberti, regio commissario a Genova, autore di una Storia della Lega 
Lombarda^ delle Origini sociali^ del dramma G. B. Vico^ ecc. 
CJoll. elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc QenoYa — P' T. e Tramvia Novi-Molare-Rossiglione. 

Belforte Monferrato (888 ab.). — Sta in colle fira il ramo destro dello Stura, 
fecondo d'anguille e di trote, e il Piota, sopra una collina a cui soprastanno alte 
e scoscese montagne, a chilometri 3.69 da Ovada. Parrocchiale dedicata alla Nati- 
vità di M. V. Antico castello dei marchesi Cattaneo di Belforte, già residenza di 
Guglielmo il Grande marchese di Monferrato. Amedeo Vili duca di Savoia Io tolse 
a Gian Giacomo e glielo restituì alla pace di Torino del 1435. Bestiame, pascoli 
e vigneti. (joll. dott Alessandria IV (Acqui) — Dioc Tortona — ?• T. a Ovada. 

Tagliole (2282 ab.). — Sorge in amena collina fra il Piota e lo Stura, a metri 320 
dal livello del mare e a chilometri 2.30 da Ovada. Parrocchiale di San Vito ; ampio 
ed antico castello con torre quadrata altissima e maschio, fatto costruh*e dai Geno- 
vesi nel secolo XIII e recentemente restaurato in istile medioevale a spese del- 
l'attuale proprietario marchese Giuseppe Pinelli-Gentile sotto la direzione artistica 
di Alfredo D'Andrade (figg. 94-95). Ottimi vini rossi che misurano 12 a 13<» d'alcool; 
eccellenti tipi da pasto e da taglio; fanno buonissima prova per l'esportazione in 
America. 

Cenni storici. — Taglìolo era soggetto anticamente ai marchesi del Bosco, uno 
dei quali, Ottone, lo cedeva nel 1210 alla repubblica di Genova, che vi fece costruire 
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il suddetto castello, detto in earte di que' tempi fortalUium 'Paloni^ ed in cui vuoisi 
riparassero senatori genovesi in tempi di fiere discordie cittadine. Dai Genovesi il 
dominio di Tagliolo passò agli imperatori d'Alemagna, e ne venne allora investito, 
a titolo di feudo, il duca di Mantova, finché pervenne al re di Sardegna in forza 
del trattato di Vienna del 1738. Nel 1498 fu signorìa dei Gentili e nel 1750 dei 
Pinelli-Salvago. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Acqui — P" ivi, T. a Ovada e Tramvia Ovada-Novi. 

Mandamento di ROCCHETTA LI6DRE (comprende 7 Comuni, popol. 12,876 ab.). — 
Il territorio stendesi sulle falde boreali dell'Apennino ligure; la fertilità del suolo 
non corrisponde, in genere, all'attività della coltivazione, che è ben notevole. Pre- 
domina fra i prodotti la vite. È percorso dai torrenti Borbera e Sizola. 

Rocchetta Ligure (1438 ab.). — Siede con 8 borgatelle nell'alto di vai Borbera, 
sul confluente dei torrenti Borbera e Sizola, a 30 chilometri da Novi Ligure. A 
ponente ergesi una montagna sterilissima e a levante TApennino, le cui falde sono 
coltivate. Parrocchiale di Sant'Antonio di costruzione moderna, d'ordine toscano, 
con una sola navata, ma ampia e maestosa. Il palazzo, antica residenza dei feu- 
datari del luogo, è di mole smisurata, ma cadente per vetustà. Grande quantità di 
vino bianco, che si manda nel Genovesato, e commercio di bovini. 

Cenni storici. — Credesi che questo borgo venisse fondato verso il 1500 da 
Napoleone Spinola, feudatario delle terre vicine. Nell'autunno del 1879 veniva solen- 
nemente inaugurata la nuova, lunga e bella strada carrozzabile che da Serravalle 
conduce fino all'erta di Rocchetta Ligure. 
Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona e Genova — P* ivi, T. a Canlalupo Ligure. 

Albera Llgnre (1162 ab.). — Sorge suU'Apennino, in clima rigido ma salubre, 
presso il confluente del torrente Alberìola nel Borbera (che nasce nei monti Car- 
mine ed Antola nell'Apennino), a 3 chilometri circa da Rocchetta Ligure. Parroc- 
chiale su disegno moderno con una sola navata, ma con vòlta ornata di stucchi 
eleganti, com'anco gli altari. Concerie, bestiame. 

Cenni storici. — Credesi che Albera tragga il nome dal torrentello Alberiola che 
si passa prima di entrare nel paese, e secondo altri invece dal gran numero di 
alberi ond'è coperto il suo territorio. Da alcuni documenti apparisce aver esso 
appartenuto ora all'alto dominio dell'imperatore, ora a quello dei papi nei bassi 
tempi, e di essere stato feudo del vescovo di Tortona. 
GoU. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P' a Rocchetta Ligure, T. a Cantalupo Ligure. 

Gabella Ligure (2198 ab.). — Giace sulla destra del torrente Agnetto, presso le 
foci del Borbera, alle falde del monte Borra, il più alto di una catena di monti a 
est. Parrocchiale dedicata a S. Lorenzo. Antico palazzo in altura, di bella archi- 
tettura, dei Doria-Panflli, già feudatari di questo Comune povero sì che i suoi 
abitanti recansi a lavorare per gran parte dell'anno in altri paesi, principalmente 
in Lombardia. Ora emigrano in grandissima proporzione all'America, dove per 
l'intelligenza non comune trovano subito collocamento e sono stimati. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P* ivi, T. a Serravalle-Scrivia. 

Cantalupo Ligure (1421 ab.). — Alle falde dell'Apennino, a destra del Borbera, 
presso le foci del Bezante, avente verso est una catena di monti, la cui sommità offre 
allo sguardo vastissime praterie. Il più alto di questi monti è il Giarolo. Parroc-* 
chiale di Santa Caterina, con altre quattro nelle frazioni del Comune. Cerealìi 
castagne ed uve in poca quantità a cagione del territorio montuoso. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc Tortona — P* T. a Rocchetta Ligure. 
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Carrega (3508 ab.). — NeirApennino ligure, alle falde del monte Antola e presso 
le sorgenti del Borbera, a 21 chilometri circa da Rocchetta. Il suo territorio assai 
montuoso comprende le vette altissime delFApennino ligure, dette il Montebore, il 
Garmo e TÀntola, da cui scendono, oltre il Borbera suddetto, lo Scrìvia e il Trebbia. 
Molto bestiame, pascoli e boschi. Gli abitanti nel verno emigrano, segnatamente 
in Lombardia. 

Cenni storici. — Fece parte dei feudi imperiali e fu una delle terre più cospicue 
dei principi Doria-Panfili, che la tennero con titolo di marchesato. L'esercito franco- 
polacco, nella sua ritirata dopo la battaglia di Piacenza, accampò per alcune 
settimane sulla costa che unisce le sommità del Canno e dell'Antola. 

Coli, elett. Alesa. IV (Acqui) — Dioc. Tortona — ?• a Gabella Ligure, T. a CSantalupo Ligure. 

Monglardlno Ligure (1820 ab.). — Giace diviso in un gran numero di frazioni 
presso il monte Bossola, bagnato da parecchi rivi e torrenti asciutti il più sovente 
nella state. Parrocchiale di San Giovanni Battista, con altre tre nel Comune. Due 
palazzi rovinati dei Crosa e dei Fieschi, già feudatari del villaggio. Bestiame, 
carbone e corteccia dei roveri, detta rusca^ per la concia delle pelli. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Grenova e Tortona — P" a Rocchetta Ligure, 

T. a Gantalupo Ligure. 

Roccaforte Ligure (13S9 ab.). — £ fabbricato sur una rupe a sinistra del Sizola 
e a chilometri 7.52 da Rocchetta, con parrocchiale dedicata a S. Giorgio, di costru- 
zione moderna del pari che le altre tre nel Comune. Anticamente vi sorgeva un 
castello munito, ora distrutto. Gli abitanti vanno a lavorare, nel verno, nel Vercellese 
e in Lombardia. Castagni, pascoli e poco bestiame. 
Coli, elelt. Aless. IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P* a Rocchetta Ligure, T. a Gantalupo Ligure. 

Mandamento di SERRA VALLE SCRÌVIA (comprende 9 Comuni, popol. 11,471 ab.). — 
Territorio in colle e in piano, bagnato dallo Scrivia, discretamente fertile in vino, 
cereali, legumi, patate, castagne e specialmente in gelsi, che danno un ricco pro- 
dotto serico. Conchiglie fossili presso il borgo, e sulla sponda sinistra dello Scrivia, 
acqua solforosa, adoperata dai villici con qualche giovamento nelle malattie 
addominaU e nelle affezioni cutanee. 

Serravalle Scrivia (3254 ab.). — In luogo elevato e con aria saluberrima , sulla 
sponda sinistra dello Scrivia, fra questo fiume e il monte Castello, a 8 chilometri 
da Novi e in situazione che serra la vallata, donde il suo nome. Fra lo Scrivia e 
l'abitato passano la strada regia e la ferrata. Era cinto anticamente di mura e 
munito di ima fortezza che fu poi smantellata in un con le mura. Sulla sponda 
destra dello Scrìvia sta un piccolo sobborgo, a cui si accede per un ponte in pietra 
a sei arcate, e nella cui chiesuola ammirasi una bella statua in marmo di S. Gio- 
vanni Nepomuceno. Molti fra gli edifizi di Serravalle furono restaurati ed abbelliti. 
Stendesi nel mezzo una piazza di mediocre grandezza, fiancheggiata dall'antica 
parrocchiale di San Martino. Sulla vetta di monte Castello sorgeva in addietro una 
rocca munita con torri e bastioni , fra i ruderi della quale si rinvennero monete 
romane. Ospedale di San Giuliano. Industria della seta, delle tele di lino e loro 
imbianchimento ; commercio d'esportazione del vino e lucro notevole pel transito 
della ferrovia. Villeggiature. 

Cenni storici, — Credesi sórto per opera dei Tortonesi sulle rovine dell'antica 
Libarna, chiamandosi primieramente Borgonuovo. La rocca, edificata sopra il monte 
Olivo, fa costruita dalla colonia libera degli Àrimani stabilitasi nei primordi del 
medioevo in questo territorio. I Genovesi tentarono, ma invano, di togliere questa 
rocca ai Tortonesi. Ciò riusciva invece, nel 1153, alle armi di Federico I, che vi 
stabiliva una guamigioue di Puvesi. Quindi Serravalle fu feudo dei Malaspina, che 
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ne furono spossessati come rei di tradimento. Ne furono nominati feudatari gli 
Spinola nel 1311, cui succedettero, nel 1596, i Doria. Infine questo possesso veniva 
ceduto dalPÀustina a Casa Savoia nel secolo scorso. 

Nelle precedenti generalità sul circondario di Novi Ligure abbiamo detto due 
parole dell'antica città coloniale romana di Libarna; ed ora che ci troviamo presso 
i suoi ruderi aggiungeremo alcuni particolari. Sorgeva essa alla distanza di 300 metri 
da Serravalle e di 500 da Àrquata, e fra le sue mura correva la via Postuma, detta 
anche Postumia, la quale staccandosi dalla via Emilia, poco lungi da Piacenza, 
toccava Tortona, per quindi traversare la valle dello Scrivia, e, superato TApennino 
sul colle dei Giovi, scendere a Genova seguitando il^ corso del Ricco e della Pol- 
cevera. Non sono ancora molti anni degli edifìzi urbani non rimanevano altre 
vestigia che grandi pavimenti in mosaico e tasselli di piastre vitree colorate, e di 
marmi e pietruzze legate insieme da un cemento tenacissimo di calce. Ma gli avanzi 
principali di Libarna consistono in un campo arenario circondato da muri lungo 
più di 60 metri e largo 40 circa, che stendevasi nella parte settentrionale della 
città, e fu riconosciuto per un teatro. Presso a quest'edifizio e dirimpetto ad esso 
furono trovate vòlte sotterranee sorrette da larghi muri che le separavano in saloni 
contigui per mezzo di un corridoio, e dall'acquedotto scoperto si arguì che fossero 
terme urbane. In vicinanza di esse e in vari altri punti si dissotterrarono rottami 
di mosaico, tritumi di lapislazzoli e di diaspri, graniti, basalti, porfidi, serpentino 
e marmi variopinti; fusti di colonne, capitelli dei vari ordini, basi, fregi, basso- 
rilievi e altre moltissime sculture. Fra i marmi si distinsero nelle colonne pietre 
orientali, granito del Tortonese e rocce congeneri al peperino di Tivoli ; ma la 
maggior parte furono riconosciuti per marmi carraresi, e vi si disseppellirono una 
sfinge ed una vasca quadrata con quattro delfini. Si riconobbe che un altro acque- 
dotto vi era alimentato dalle acque del rivo che scende da Borlasca a Pietra Bis- 
sara e recava l'acqua in città, ed era di una magnificenza veramente romana. 
Moltissime monete d'oro, d'argento, di rame e di eroso-misto attestarono vieppiù 
sempre la grandezza e l'importanza di Libarna, la quale, oltre il suddetto teatro, 
aveva ancora un anfiteatro di forma elittica ed un fòro di forma quadrata, come 
mostrano i loro avanzi. 

Le vicende a cui soggiacque Libarna prima e dopo il tempo romano sono quasi 
ignote affatto e gli eruditi non vanno d'accordo nelle loro supposizioni intorno ad 
esse. Ma i ruderi suddescritti dicono chiaramente che Libarna doveva essere una 
delle principali colonie romane. Ignorasi il tempo preciso nel quale fu distrutta; 
qualche scrittore pretende però, non sappiamo con qual fondamento, che, verso 
il 462 dell'era nostra, la distruggessero, col ferro e col fuoco, gli Unni d'Attila 
flagellum Dei. 

GolL elelt. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P* T. e Str. ferr. Alessandria-Genova. 

Arquata Scrivia (2967 ab.). — Giace in bella pianura, a sinistra dello Scrivia, 
cinta da poggi ameni, sulla strada da Torino a Genova, a 4 chilometri circa da Ser- 
ravalle. Parrocchiale di San Giacomo Maggiore con bella statua dell'Assunta di 
Bartolomeo Carrega di Gavi, ed un piccolo santuario nella gola di im monte sotto 
le rovine del vecchio e grandioso castello di Montaldo, ora Montai dero, di cui 
conserva ancora alcuni avanzi. Ospedale ed alcuni Istituti di beneficenza. Filatura 
e tessitura del lino, filatura della seta; commercio di transito e vendita dei vini; 
fornace di laterizi, fabbrica di paste, ecc. 

Cenni storici. — Costruito, con altri borghi, coi ruderi della suddetta Libarna, 
Arquata fu, nel medioevo, feudo imperiale, munito fin dal secolo IX di forte castello, 
posseduto dai vescovi dì Tortona, dagli Estensi, dai Malaspina e dagli Spinola di 
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Genova, i quali vi hanno ancora molti beni. Nel giugno del 1796 vi scoppiò contro 
i Francesi una fiera sommossa, per domare la quale il Lannes incendiò, il 9, in un 
col paese, il palazzo degli Spinola e l'Ospedale, e punì i ribelli. Nel 1859 vi stette 
a campo, col suo corpo d'esercito, il generale Baraguay d'Hilliers, e già era in 
pronto il palazzo Spinola per accogliervi Napoleone UI, quando una mossa degli 
Austi'iaci lo chiamò subitamente in Alessandria. 
Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona e Genova — P*T.eStr.ferr. Alessandria-Crenova. 

Borghetto di Berbera (804 ab.). — Sta parte in pianura e parte in collina, con 
clima saluberrimo, presso il Borbera, che vi riceve il Cravoglia, a 8 chilometri da 
Serravalle. Parrocchiale di San Vittore con le reliquie. Sulla sua destra, sopra un 
colle, santuario di N. D. della Neve. Legname da costruzione, vini generosi, bestiame 
e selvaggiume. Ciarliere, concerie, filande, cotonificio e bachicoltura. 

Cenni storici. — Era munito anticamente di mura in quadrato con torri ai 
quattro angoli e un ponte levatoio che dava accesso all'abitato, e sul torrente 
sorgeva il palazzo marchionale già dei Lonati di Milano, marchesi di Vignole. 
Ck)ll. elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P* ivi, T. a Serravalle Scrivia. 

Castel de' Ratti (402 ab.). — Alle falde di un monte, sulla sinistra del Borbera 
(che nasce nel comune di (larrega e mette capo in quel di Vignole nello Scrivia) 
e a 12 chilometri da Serravalle. Ha due parrocchiali, una di Santo Stefano, l'altra 
della Madonna del Carmine. Granaglie, castagne, vini, bozzoli, legna in copia. 
Lignite nel luogo detto Cerreto. Vestigia di un castello antichissimo. 

Cenni storici. — Fu feudo della nobile famiglia de' Ratti, di cui serbò il nome. 
Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc Tortona — P* a Borghetto Borbera, T. a Serravalle Scrivia. 

Grondona (956 ab.). — Trovasi alle falde di un colle, al confluente dei torrenti 
Spinto e Dorzegna, le cui acque mescolate vanno a scaricarsi nello Scrivia. Par- 
rocchiale dell'Assunta fuori dell'abitato. Sopra un colle sovrastante esistono i ruderi 
di un antico castello. Congregazione di carità. 1 prodotti principaU del territorio, 
tutto a colli e rialti, sono in grano, meliga, castagne e vino. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc Tortona — ?■ T. ad Arquata Scrivia. 

Malo di Borbera (291 ab.). — Sui confini del Tortonese, alle falde dei monti 
Gava e Rivarossa, a destra del rivo Oavaglia che si getta nel Borbera e a chilo- 
metri 15.08 da Serravalle. Parrocchiale di antica e semplice costruzione dedicata a 
S. Pietro in Vincoli. Era munito di un castello e di un'alta torre, di cui si veggono 
gli avanzi. 

Cenni storici. — Bravi anticamente un'abbazia di monaci Benedettini, e il sito 
ove abitavano chiamasi ancora Monastero. L'abate, che non aveva in prima che 
la giurisdizione spirituale sui terrazzani, ottenne poi anche il dominio temporale 
quando il Comune fu eretto in feudo. L'abbazia fii poi soppressa dal re Vittorio 
Amedeo III. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — ?■ a Borghetto di Borbera, 
T. a Serravalle Scrivia. 

Stazzano (914 ab.). -* In colle, sulla destra dello Scrivia, a chilometri 1.50 da 
Serravalle. Antichissima parrocchiale di San Giorgio e vetusto castello soprastante 
al paese. Dal 18S5 si è tentato di ampliare e rimodernare il castello per ridurlo ad 
uso di villeggiatura del Seminario di Tortona. Alla sommità del poggio, appiè del 
quale giace il villaggio, santuario venerato di N. D. del monte di Spinetto. Cereali, 
uve, bozzoli, legna da ardere e bestiame. 

Cenni storici, — Fu contado della mensa vescovile di Tortona. 

Coli elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc Tortona — ?■ T. a Serravalle Scrivia. 
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Toppo de' Ratti (505 ab.). — E situato sul torrente Borbera, a mezzodì di Tortona 
e a chilometri 1.50 da Serra valle, in parecchie Tillate, ed era munito anticamente 
di un castello assai forte, nel cui recinto sorge ora il palazzo dei fratelli conte 
Gnecco Giuseppe e Edmondo. Vino, legna, carbone e bozzoli. 

Cenni storici. — Al paro di altri villaggi circonvicini sorse dalle rovine dell'an- 
tichissima città romana di Libama, di cui abbiamo tocco due volte più sopra. Ne 
ebbero in prima il dominio temporale dai re d'Italia i Benedettini di Precipiano, 
e vi esercitò quindi giurisdizione il comune di Tortona. Lo tennero per qualche 
tempo i Genovesi e particolarmente la famiglia potente dogli Spinola. 

Coli, elett. Alessandria IV (Acqui) — Dioc. Tortona — P* a Borghetto di Borbera, 

T. a Serravalle Seri via. 

Tignole di Bopbepa (1378 ab.). — Sulla sinistra del Borbera, presso la sua con- 
fluenza nello Scrìvìa, a chilometri 4.07 da Serravalle. Parrocchiale di San Lorenzo. 
A breve distanza antica e diruta abbazia di Precipiano, così potente nel medioevo. 
Monte di pietà e lascito Figini. Rinomato pei grandiosi cotonifici e macinazione 
zolfo per viti della ditta fratelli Gerard di Genova, proprietaria ora dell'Abbazia 
di Precipiano. Territorio fertilissimo; la sua popolazione tutta vive agiata. Possiede 
un teatro, numerose scuole, comodi stradali che la congiungono alle vicine stazioni 
ferroviarie di Arquata e Serravalle. 

Cenni storici. — Come Torre de' Ratti, Serravalle, Arquata, ecc., Vignole fu 
edificato coi materiali della grande e più volte citata colonia romana di Libarna, 
ed alcuni anzi crederono che ne facesse parte, giacché nel suo territorio furono 
dissotterrati sarcofagi, mosaici tassellati, ipogei, frammenti marmorei e altre siffatte 
antichità romane. Fu marchesato dei Lonati di Sorli. 

Coli, elett. Alessandria IV TAcqui) — Dioc. Tortona — P* T. a Serravalle Scrivia. 
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TI. - Circondario di TORTONA 



n circondario di Tortona ha una superfìcie di 672 chilometri quadrati (antichi 
dati ufficiali) e una popolazione, calcolata alla fine del 1889, di 70,797 abitanti (1). 
Comprende 8 mandamenti con 51 comuni. 



MANDAMENTI 


COMUNI 


TOtTOm 

CASTKUltJOVO SCRIflA . . 

GARBAGIVA 

SALE 

SAN SEBISTUNO CURtKE. . 

flGUZZOLO 

flLLALVERNIA 

fOLPEDO 


Tortona, Carbonara Scrivia, Pontecurone, Villaromagnano. 

Castelnuovo Scrìvia, Alzano, Molino de* Torti. 

Garbagna, Avolasca, Casasco, Dernice, Sorli, Vargo. 

Sale, Guazzora, Isola Sant'Antonio, Pioverà. 

San Sebastiano Curone, Brìgnano Curone, Fabbrica Curone, 
Forotondo, Frascata, Gremiasco, Montacuto. 

Viguzzolo, Berzano di Tortona, Castellar Guidobono, Cerreto 
Grue, Sarezzano, Volpeglino. 

ViUalvemia, Carezzano Inferiore, Carezzano Superiore, Cas- 
sano Spinola, Castellania, Costa Vescovato, Cuquello, Ga- 
vazzana, Malvino, Padema, Sant'Agata Fossili, Sardigliano, 
Spineto. 

Volpedo, Casalnocetto, Groppo, Momperone, Monleale, Monte- 
gioco, Montemarzino, Pozzol Groppo. 



n circondario di Tortona confina a nord col Po, che lo separa dalla Lomellina; 
a ovest col circondario d'Alessandria ; a sud con quello di Novi Ligure e ad est con 
quelli di Bobbio e di Voghera. 

La catena apenninica che da scirocco a maestro traversa il circondario di Tor- 
tona, è quasi intieramente calcarea, com'ebbe già ad osservare io Spallanzani. Da 
quanto poi scrisse il chiarissimo Sismonda nei voi. V (serie 2^) delle Ideinone della 
R. Accademia delle Scienze di Torino^ si desumono i seguenti particolari intorno alla 
geologia del circondario di Tortona. — Il suolo nella parte più antica (eocene) ne 
è un calcare compatto, bìgio-sporco, intersecato da rare vene spatiche; il terreno 
miocenico ed il pliocenico poi vi abbondano dì fossili marini comimi a tutte le 
formazioni subapenniniche. 

Da Serravalle a Tortona le colline mioceniche che dominano la valle dello 
Scrivia sono composte di molasse, sabbie, ghiaie e puddinghe alternanti fra di loro. 
Verso Sant'Agata l'argilla azzurra, alquanto sabbiosa, del pliocene, è doviziosissima 



(1) Dalla Gazzetta Ufficiale del 21 aprile 1890, n. 94. Questa cifra non è ancora accertata 
definitivamente. 
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di fossili; ed il gesso o selenite è così abbondante che il vertice della collina si può 
dire formato di codesta sostanza. 

Gol terreno subapenninico argilloso esiste anche in Sant'Agata il miocenico; è però 
malagevole descrivere i due terreni, per la ragione che l'analogia delle roccie e la 
vegetazione ne mascherano l'ordinamento. In mezzo a questi depositi rimane uno 
strato con fossili d'acqua dolce, il che fa credere vi scorresse anticamente un fiume. 

Il terreno subapenninico si addentra e s'inoltra nella valle del Curone oltre a 
Volpedo, sotto il qual villaggio l'argilla azzurra avvolge moltissimi strombi (molluschi 
gastropodì marini) della specie chiamala Strombus Ualicua dal Bonelli. — 

Nel circondario tortonese rinvengonsi lignite e pirite. In prossimità del castello 
di Sorli trovasi qualche strato d'ardesia e rinviensi pure qualche scaturigine di nafta 
o petrolio greggio. Vi s' incontra eziandio qualche sorgente d'acqua coperta di una 
materia bituminosa di vario colore con gocce galleggianti di petrolio. Frequenti sono 
eziandio in vari luoghi i massi o strati di solfato di calce ben cristallizzato ed anche 
dei pezzi che passarono allo stato di vero alabastro gessoso. Si scoprono anche tenui 
straterelli di solfo. Nella collina presso Tortona verso scirocco esistono cave di pietra 
calcarea, della quale, ridotta in calce, già si faceva ragguardevole commercio. 

Le diramazioni dell'Apennino che stendonsi nel circondario di Tortona muovono 
dalle sorgenti del Curone al monte Neiseredo ; il contrafforte che domina la sponda 
destra di questo torrente e la divide dalla vallèa dello Staffora va a terminare fra 
Volpedo e Gasalnoceto ; l'altro contrafforte sulla sinistra del Curone dal monte Nei- 
seredo volge pel monte Giarolo e quindi verso ovest al monte Rivarossa; di là staccasi 
un ramo tra il Curone ed il Grue, che va a finire fra Viguxzolo e Castellar Guidobono. 
Tutto il restante che da Tortona, Viguzzolo e Casalnoceto volge a nord sino al Po 
è pianura, e tale anche il tratto sulla sinistra dello Scrivia. Altissimi i monti Antola 
e Lesma che formano la catena con la famosa Bocchetta di Genova. 

Il Po bagna e segna i limiti settentrionali del circondario di Tortona dalle foci 
del Tanaro al Molino dei Torti. Il Tanaro vi lambisce per soli 1872 metri il terreno 
della Pioverà, ove sorge im molino. Lo Staffora^ torrente che scaturisce nel circon- 
dario di Bobbio e lo attraversa in un col Vogherese, bagna soltanto per due tratti, 
nel Tortonese, i Comuni di Gremiasco e Groppo per una lunghezza di 5000 metri. 
Il Curane^ torrente che scende in più rami dai monti di Salogni, dai monti flbro, 
Giarolo e Bogleglio, dopo ricevuti vari affluenti nel circondario, va a scaricarsi in Po 
sotto Bastida dei Torti. Il Orue scaturisce sul confine del circondàrio col monte Ebro 
e alle falde del monte Rivarossa s'ingrossa di vari rivi, e, congiuntosi ad un ramo 
dell'Ossona, va sino a Castelnuovo Scrivia, ove scaricasi nello Scrivia. Lo Scrivia 
segna nel suo ultimo tratto i limiti fra il circondario di Novi Ligure e quello di 
Tortona, percorrendo 30 chilometri circa e bagnando le terre di Gassano Spinola, 
Villalvemia, Tortona, Carbonara, Castelnuovo Scrivia ed Alzano, ove gittasi nel Po, 
dopo aver ricevuto non meno di nove afQuenti. 

Il territorio tortonese si compone di montagne, colline e pianure, quest'ultime 
molto fertili e bene coltivate. Vi si raccolgono in abbondanza cereali, lino, canape, 
e dovunque si volga lo sguardo, oltre i prati artificiali, con numeroso bestiame 
bovino, si vede il terreno ricco di bei vigneti, di noci, di olmi, di quercie per 
legname da costruzione, ogni sorta di piante fruttifere e specialmente di alti gelsi. 
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Codesto ramo d'industria di piantare e ben coltivare i gelsi si è molto esteso, di 
modo che si possono fare nel Tortonese raccolte copiose di bozzoli. Il valore di 
essi, segnatamente di quelli della collina, è sempre maggiore e superiore a quello 
dei bozzoli dei circondari finitimi. La seta tortonese riesce assai bianca, lucida e 
di tale una fortezza che i fabbricanti inglesi e francesi l'adoperano per orditura 
delle stoffe e dei drappi. E questa seta che dà tanto credito a quella di Novi Ligure 
in Inghilterra ed in Francia. 

I prati artificiali poi lussureggiano di erba medica {trifolium medicutn), e nume- 
rose sono le piante di rubinia. Eccellente il vino dei colli e del piano tortonese, 
assai ricercato dai Milanesi. 

La gran valle che separa i monti intermedii dagli alti primitivi gioghi apenni- 
nìci è assai fertile e produce specialmente ottimo fieno, con cui i contadini tortonesi 
alimentano mandrie numerose. 

Tanto le colline quanto i monti intermedii e la gran valle sono ora sparsi di 
frequenti villaggi che sorsero dalle rovine di antichi castelli e fortilizi; e vi si vedono 
ancora varie castella ben conservate. Nei tempi di mezzo questa porzione del Torto- 
nese abbondava di fortilizi costruiti dai vescovi di Tortona, dai monaci Benedettini, 
dai marchesi Malaspina e da varie altre nobili e potenti famiglie di Tortona. 

Gli abitanti delle montagne sogliono emigrare sul finire dell'ottobre e tornare 
ai loro tuguri sullo scorcio dell'agosto per fare il povero ricolto dei grani seminati. 
Soltanto i vecchi rimangono nelle loro alpestri borgate col proprio parroco durante 
il verno, mentre i giovani, verso la fine di settembre, passano il Po per ire nel Nova- 
rese, nel Casalasco, nel Vercellese, nella Lomellina, nel Pavese, nel Milanese e nel 
Bresciano ed ivi guadagnare la propria sussistenza nei lavori campestri, mettendo 
inoltre in serbo qualche risparmio per le loro famiglie. 

L'intiera popolazione tortonese, poco curando le manifatture, è per lo più intenta 
a coltivare le campagne, e ben si può dire che l'industria degli abitanti è rivolta 
quasi per intiero all'agricoltura, s\ che possono fare un commercio rilevante di 
prodotti agrari; vendono infatti in gran copia frumento, granturco, civaie, castagne, 
vini generosi, frutte di buona qualità, ortaggi di varie sorta; ed i villici di alcune 
parti del Tortonese raccolgono eziandio tartufi saporitissimi e funghi, quelli special- 
mente detti spinaroli o spigaroli, ì quali sono una vera ghiottoneria pei buongustai ; 
codesti spinaroli, fatti disseccare e ridotti in polvere, servono ad aromatizzare certe 
vivande e solleticano il palato dei più schizzinosi gastronomi. 

II bilancio preventivo dei 51 Comuni che compongono il circondario di Tortona, 
era, nel 1886, il seguente: 

Attivo Passivo 



Entrate ordinarie L. 744,494 

Id. straordinarie » 208,496 

Differenza attiva dei residui . . » 24,385 

Partite di giro e contabilità speciali > 122,724 

Totale L. 1,100,099 



Spese obbligatorie ordinarie . . L. 522,141 

Id. straordinarie . » 297,612 

Partile di giro e contabilità speciali » 122,724 

Spese facoltative » 157,622 

TiOaU L. 1,100,099 
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MANDAMENTI E COMUNI DEL CIRCONDARIO DI TORTONA 

APPARTENENTI AL DISTRETTO MILITARE DI VOGHERA 



Mandamento di TORTONA (comprende 4 Comuni, popol. 18,801 ab.). — Il terri- 
torio si compone di pianure, colline e montagne, ben coltivato a prati e campi e 
molto fertile. Cereali, foraggi, viti e frutte squisite. 

Tortona (14,317 ab.). — Giace alle falde di un colle, sulla 
strada rotabile che va da Piacenza a Genova e a distanza 
uguale da queste due città. Vi passa inoltre la ferrata 
Torino-Firenze, per cui dista chilometri 113 da Torino 
e 354 da Firenze ; e la ferrata Genova-Milano, per la quale 
è lontana chilometri 73 da Genova e chilometri 80 da 
Milano. È di figura quasi semicircolare con una lunghezza 
di 970 metri e irregolare nella larghezza; lo Scrivia gli 
scorre distante 1179 metri, e la sua altezza dal livello del mare misura 266 metri. 
Il comune di Tortona, oltre la frazione principale Città, comprende altri Corpi santi 

frazioni quali sono Vhò, Torre Garofoli, Mombisaggio con Torre Calderari 
Passalacqua, Castellar Ponzano colle Bettole di Castellar Ponzano. 

Tortona era anticamente una città molto forte, munita di una cittadella impor- 
tante e cinta di solide mura con nove bastioni, con rivellini e fossi distrutti dai 
Francesi dopo la vittoria di Marengo. Presentemente la città è libera ed aperta e, 
invece di baluardi, è circondata, verso la pianura, da un superbo viale di platani 
ed ippocastani ad uso di pubblico passeggio. Gli sbocchi principali della città con- 
servano però sempre il nome delle cinque porte che la chiudevano in addietro e 
chiamansi Porta di Milano, di Voghera, di Alessandria, di Serravalle e di San Fran- 
cesco. La via principale, denominata via Emilia^ da Porta Serravalle a Porta 
Voghera, è la più popolosa e fiancheggiata da molte botteghe. Nella prima metà 
del secolo era ancora irregolare, tortuosa ed angusta in alcuni punti, ma fu poi 
rettilineata e sistemata, e negli anni 1847-48 fu costruito nel lato di ponente un ele- 
gante porticato, lungo 132 metri, che mette capo sulla piazza della Cattedrale 
congiungendosi ai portici d'essa piazza. 

Nel 1862 fu ampliato e rettificato un altro tratto di detta contrada in vicinanza 
di piazza del Duomo, e vi fu aperta una nuova piazzetta di forma quasi quadrata, 
adorna in giro di bellissime acacie. Dal lato di mezzodì vi si veggono pure portici 
spaziosi, i quali continuano lungo la via Emilia verso mezzodì e congiungono questa 
piazza con quella del Duomo e cogli altri portici in guisa che quest'ultima piazza 
ora ha i portici dai due lati di mezzodì e di levante, avendo dal lato di ponente 
la Cattedrale, e dal lato di mezzanotte il palazzo vescovile ed altre case di privati. 

1 portici dal lato di levante vennero costruiti negli anni 1874-75 a spese del Muni- 
cipio, il quale fece atterrare le case dei privati, ricostruendole con portici in linea 
normale colle altre case di via Emilia, mediante arretramento, allargando cosi 
tanto questa via che la piazza del Duomo. In questa contrada principale passa un 
canale d'acqua coperto che traversa la città in tutta la sua lunghezza per innaffiare 
gli orticelli e i giardini urbani e tener pulite le vie, delle quali ne ha altre parecchie 
di larghezza sufficiente e con case discrete. 

Tortona ha sei piazze. Quella della Cattedrale, piccola ma regolare, offre, in 
un con la nuova piazzetta pel mercato della verdura e della frutta, la più bella 
parte intema della città. In questa piazza, denominata Vittorio Emanuele II, venne 
nel r giugno del 1890 inaugurato un monumento ai caduti nelle patrie battaglie 
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appartenenti al circondario di Tortona (fig. 96), sorto per iniziativa della Società 
operaia, auspice il Municipio dì Tortona e col concorso di questo e degli altri Comuni 
del Circondario e della popolazione. È opera deirinsip;nc scultore coinm. Odoardo 
Tabacchi, e rappresenta 
Tortona seduta con il 
braccio sinistro appog- 
giato sopra uno scudo 
targa, sul quale è lo 
stemma della città raf- 
figurante un leone con 
una rosa nelle zampe 
anteriori e col motto 
antico: Pro tribusdonis 
similis Dertona leonis, 
ed avente il braccio de- 
stro appoggiato ad una 
spada e nella mano una 
corona d'alloro che por- 
ge ai suoi figli caduti 
per la libertà e l'indi- 
pendenza della patria. 
La statua è di marmo 
bianco di Carrara, ed il 
basamento su cui figu- 
rano gli stemmi dei Co- 
muni del Circondario, 
le iscrizioni ed i nomi 
dei caduti, è di granito. 

Le iscrizioni del basa- 
mento del monumento 
sono le seguenti: 

Nella facciata ante- 
riore: Tortona \ A* suoi 
figli morii \ Per Vuniià 
ed indipendenza \ Della 
patria. 

Nella facciata poste- 
riore: Per iniziativa \ 
Della Società Operaia j 
Auspice il Municipio di 
Tortona \ Col concorso 
dei Comuni del Circon- 
dario I E della Cittadi- 

^^^^r^J. \ MDCCCLXXXX. p. gg _ Monumento ai caduU nelle patrie battaglie, in Tortona 
Nello facciate late- ,j r . « ^- r» n \ 

rati di destra e sinistra, ^'^ '^^^^^" '* ^- Castellani). 

stanno scritti i nomi 

dei caduti colPindicazione della data e del fatto d'armi in cui soccombettero. 
È anche notabile per la sua ampiezza la piazza del Mercato pel bestiame, costruita 

nel 1870 fuori Porta Alessandria con bellissimo poHicato nel lato settentrionale. 

Comoda per portici spaziosi ai tre lati è anche la piazza del Mercato delle granaglie. 
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Fig. 97. — Cattedrale di Tortona (da fotografia di F. Castellani). 

La Cattedrale risale a' tempi di Costantino. Era in origine la sinagoga degli 
Ebrei, che sorgeva sul colle più alto della città, e, convertita in tempio cristiano, 
fu dedicata all'Assunta. Neil' 877 papa Giovanni Vili v'incoronò Richilde, moglie 
dell'imperatore Carlo il Coivo. Per la morte di Francesco II Sforza essendo il 
ducalo di Milano venuto in potere di Carlo V, questi la fece, nel 1547, demolire 
in parte per costruirvi una cittadella, riducendo la canonica in magazzino militare. 
La porzione ragguardevole rimasta in piedi fu distrutta il 3 settembre del 1609 per 
la caduta di un fulmine che fece esplodere la polveriera, contenente 550 barili di 
polvere, cagionando anche danni gravissimi alla città. Ma già nell'agosto del 1575 
gittavasi la prima pietra di una nuova Cattedrale nella pianura, sulla piazza detta 
de' Qranoniy consecrata a S. Lorenzo martire, patrono della città. È in mattoni 
greggi, a tre navate, lunga metri 56.85, larga metri 18.55, alta metri 25.15 (fìg. 97). 
Maestoso l'aitar maggiore in marmo, e nella sacrestia si conservano molti quadri, 
quasi tutti di scuola lombarda; ma il cimelio della chiesa sta nella navata a 
sinistra all'ingresso della sagrestia, ed è un San Sebastiano del sommo Bernardino 
Luini. 

Degno di studio e di ammirazione è anche un antico, grandioso sarcofago, con 
iscrizioni in greco e in latino (fig. 98), eretto da una Antonia Tesifo al figlio Publio 
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Fig. 98. — Sarcofago cristiano del IV secolo, esistente nella Cattedrale di Tortona 
(da fotografia di F. Castellani). 

Clio Sabino, che visse 24 anni e 45 giorni, come rilevasi dall'iscrizione posta nella 
parte anteriore: 

PUBUO . .£LIO . SABINO . QUI . YIX . AN . XXUU . DIES . XLY . 
ANTONIA . THE . SIPHO . MATER . FIUO . PIENTISSIMO . 

Questo sarcofago è opera dei primi secoli della religione cristiana, come lo 
dimostra il senso simbolico degli emblemi in parte pagani ed in parte cristiani. 
Esso rappresenta una casa col suo tetto scolpito all'uso dei romani di tegole con 
file di coppi sopra lo sporto delle tegole nella sommità del coperchio. Nella fac- 
ciata anteriore o fronte della casa che è divisa in tre campi, nel campo di mezzo 
ò scolpito a mezzo rilievo Fetonte in atto di cadere dal rovesciato cocchio ed un 
pastore presente allo spettacolo con alcune pecore ed un cane che si rifugiano 
spaventati fra le sue gambe, e nei due campi laterali sono scolpite pure a mezzo 
rilievo le imagini di Castore e Polluce coi loro cavalli. — Nel coperchio è scolpito 
a basso rilievo un vaso da cui sorge una vite che si divide in due tronchi a forma 
d'ancora, dai cui lati stanno due genii in atto di staccare i grappoli d'uva; nei 
due mascheroni od orecchioni laterali sonvi due figure, un uomo ed una donna a 
mezzo busto. Nelle facciate laterali dal lato sinistro della fronte sono due genii 
alati che fanno combattere due galli gallinacci, e dal lato destro due genii pure 
alati che giuocano ai dadi; nello zoforo del coperchio superiore è scolpita ai due 
lati la testa di Medusa. Nella facciata posteriore divisa pure in tre campi, il campo 
di mezzo è vuoto e nei due laterali a destra sono scolpite due piante di frutti con 
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Fig. 99. — Chiesa di Santa Maria Canale in Tortona (da fotografia di F. Castellani). 

un pastore che suona la zampogna, tiene sul dorso una capra ed ha fra le gambe 
due cani; a sinistra Orfeo che suona il flauto fra due piante di pino coi relativi 
frutti (1). 

Nel 1837-38 uno dei migliori organi usciti dalla rinomata fabbrica dei fratelli 
Serassi, bergamaschi, arricchiva questa Cattedrale, la quale fu poi restaurata intie- 
ramente neirinterno ed ornata di dipinti, di altari marmorei e di un pavimento a 
mosaico. Nel 1879-80, col mezzo di pubblica sottoscrizione, venne costruita una 
nuova ed elegante facciata adorna di marmo e stucchi su progetto dell'ingegnere 
cav. Nicolò Bruno. 

Erano in addietro in Tortona tre chiese collegiate, e vi si trovano al presente 
quattro parrocchie urbane consecrate a S. Maria Canale (fig. 99), a S. Giacomo (fig. 1(K)), 
a S. Michele e a S. Matteo. La prima è antichissima e credesi da alcuni fosse, prima 
ancora dell'era volgare, un tempio dedicato a Diana. Vi si ammira un bellissimo 
quadro rappresentante la Sacra Famiglia, della scuola di Perugia. La seconda, ricca 



(1) Vedi Degli emblemi o simboli delV antichissimo sarcofago esistente nella Chiesa Cattedrale di 
'J^ortona. Pissertazione del can. G. A. Bottazzi. ~ Tortona, Tip. Francesco Rossi, 1824. . 
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Fig. 100. — Interno della Chiesa di San Giacomo in Tortona (da fotografia di F. Castellani). 

di marmi e stucchi, fu fatta riedificare dal patrizio tortonese Guidobono Gavalchini, 
cardinale. Molti Oratorii dì confraternite; quello della Madonna di Rinarolo è un 
bellissimo tempietto d'architettura moderna, e sotto uno de' suoi tre altari sgorgano 
acque eccellenti e copiose. 

Fra gli altri pubblici edifizi meritano particolare menzione l'Ospedale, il Semi- 
nario, con un ben rifornito gabinetto di fisica e una biblioteca doviziosa di opere 
di Ss. Padri e storiche; il Collegio, il Teatro, il quartiere Santa Chiara ed i due 
ponti sullo Scriyia, uno per la strada ferrata e l'altro per la strada provinciale 

U9 — li» Patria, toL L 
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Fig. 101. — Palazzo Guidobono Cavalcbinì Garofoli in Tortona (da fotografia di F. Castellani). 

ultimamente costruito in sostituzione di quello in legno. Il Collegio, in cui trovansi 
le scuole regie e civiche, è un nobile edifizio fatto costruire nel 1826 dal Municipio 
su disegno deirarchitetto Randone. 11 Teatro poi va fra i più belli del Piemonte: 
gratuitamente lo disegnò e ne diresse i lavori l'ingegnere architetto cav. Pietro Per- 
nigotti nel 1836-37 e venne aperto a spettacolo d'opera e ballo nella primavera 
del 1838; ne dipinse il sipario Luigi Vacca, ed altri artisti valenti ne condussero gli 
altri dipinti e gli ornati. Ha 51 palchi ripartiti in tre ordini, oltre quelli del proscenio 
assai spaziosi. Notevole la nuova caserma dei Reali Carabinieri, d'ordine dorico, 
costruita su disegno del suddetto cav. Pemigotti. Merita pure particolare menzione 
un lungo loggiato di 44 archi fatto costruire dall'amministrazione civica nel 1832 per 
maggior comodo del mercato di bestiame, che, dopo quello di Alessandria, è il più 
frequentato dei paesi circostanti. Nel 1869 il Municipio lo cedeva al DellabefTa per 
impiantarvi uno stabilimento a vapore di macchine agrarie, e nell'anno susseguente 
costruivasi un nuovo mercato più adatto pel bestiame fuori Porta Alessandria. 

Parecchie delle case si possono considerare quali palazzi, come, ad esempio, 
l'Episcopio e le case Guidobono Cavalchini Garofoli (fig. 101), Passalacqua, Brenasi, 
Carnevale, Rati-Opizzoni, Bussetti e Pincetti. Degni di nota sono altresì la casa del 
cav. aw. Davide Negro (fig. 102) sull'angolo della piazzetta del Castello e della via 
Giulia; la palazzina di proprietà della Banca dei Piccoli Prestiti e Cassa di Risparmio 
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Fig. 102. — Casa gotica in Tortona (da fotoj^'rnfìa «li F. Castellani). 

in corso Leoniero, colle parti decorative in terra colta; il palazzo della Banca popolare 
agricolo-commerciale di Tortona sulla piazza Vittorio Emanuele II, colle parti 
decorative in marmo e pietra da taglio ; la palazzina Ferretti sulla via di circon- 
vallazione, quasi in faccia alla stazione ferroviaria, pur essa colle parti decorative 
in marmo e pietra da taglio da pochi anni costruita; infine il nuovo fabbricato 
costruito pure da pochi anni fuori della via al Forte alle falde del castello dàlia 
Società degli Operai con una vasta ed elegante sala a galleria che misura m. 2S 
di lunghezza e m. 11 in larghezza, la quale serve per le adunanze dell'Assemblea 
generale dei soci ed anche per teatrino, avendo il suo palcoscenico. 

Sta per essere ultimata una grandiosa Caserma militare lungo la strada pro- 
vinciale di Alessandria in faccia al Foro boario che misura metri 175 per 160, 
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Fig. 103. — Chiesa di Santa Maria in Rivalla (Tortona) (da fotografìa di F. Castellani). 

costruita dal Governo per l'acquartieramento del reggimento di fanteria di stanza 
in questa città, alla cui costruzione concorse questo Municipio con 350,0(X) lire, e 
colla cessione delParea per la caserma e per le strade airingiro della larghezza di 
m. 15 caduna, per cui il concorso ascende alla somma complessiva di 440,0(X) lire. 
La spesa totale ascenderà a circa un milione di lire. — Sono in corso studii per una 
ferrovia economica Tortona-Gastelnuovo. 

Tortona ebbe in addietro ben dieci Ospizi di carità, quasi tutti in vicinanza a 
monasteri ed amministrati da monaci. Ultimamente le Opere pie sommavano a 
cinque: Ospedale Maggiore dei SS. Antonio e Margherita, Ospizio degli esposti. 
Orfanotrofio di San Giuseppe, Monte di pietà, Asilo infantile, con una rendita 
complessiva di 57,441 lire annue. 

Le industrie prhicipali consistono nella filatura della seta e nella tessitura del 
cotone. I tessuti di cotone, principalmente per le vesti delle donne di campagna e 
del popolo, sono rinomati e ricercati per la loro bontà e se ne fa attivo commercio. 
Molti telai sull'antico sistema lavorano nelle case private per conto dei vari stabi- 
limenti. Vi sono anche molti opifici per la trattura della seta e fabbriche a vapore 
di macchine agrarie premiate in varie Esposizioni. Trovansi pure molte fornaci 
meccaniche a nuovo sistema, per la cottura dei materiali laterizi e per la calce, 
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Fig. 104. — Chioslro di Rivalla (Tortona) (da fotografia di F. Castellani). 

le quali godono di molta rinomanza, ed una grande Distilleria agricola a vapore di 
proprietà del conte Paolo Oreglia d'Isola. 

Ginnasio e Scuola tecnica regii ; Banca popolare di Tortona, Banca dei Piccoli 
Prestiti e Banca tortonese; Società operaia, Gabinetto di lettura, Circolo del 
commercio. Giornali, ecc. 

Il bilancio preventivo del comune di Tortona per Tanno 1886 era il seguente: 



Attivo Passivo 

Entrate ordinarie L. 272,514 

Id. straordinarie » 87,400 

Partile di giro e contabilità speciali » 70,485 



Spese obbligatorie ordinarie . • • L. 196,789 

Id. straordinarie . . » 31,893 

Partite di giro e contabilità speciali » 70,485 

Spese facoltative » 131,232 

Totale L. 430,399 1 Totale L. 430,399 

I ■ ■ ^ Il I II I. ■ 

Cenni storici. — Antichissima ed ignota è rorigine di Tortona, sì che alcuni 
esagerando la fanno risalire a 1500 anni prima dell'era volgare. Basti il dire che 
Strabone ne parla come di una delle città più ragguardevoli fra quelle situate tra 
rApeniìina e il Po, ed apprendiamo da Plinio che essa era una colonia romana. 
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Velleio Patercolo (i, 15) la ricorda fra quelle fondate sotto la repubblica, quan- 
tunque sia incerta la data ; ma sembra fosse colonizzata di bel nuoYO sotto Augusto, 
giacché troviamo che essa porta nelle iscrizioni il titolo di Julia Dertona (Orelu, 
Inscr.^ 74). Vi stette a campo Decimo Bruto nella sua marcia per inseguire Antonio 
dopo la battaglia di Mulina o Modena (Cic, Ad Family xi, 10); ed era uno dei 
luoghi ove, durante gli ultimi tempi dell'impero, stanziava per solito un corpo di 
truppe. Tolomeo colloca erroneamente Dertona fra i Taurini ; la sua vera giacitura 
è segnata chiaramente in Strabone e negli Itinerari^ del pari che l'odierna Tortona 
che ha redato e conservato l'antico nome romano. 

Sotto i Romani la città era di forma quadrilatera e in ciascuno de' suoi lati 
aprivansi due porte, e anche i sobborghi erano cinti di larghe mura, ciascuna con 
varie porte. L'abitato occupava un ampio spazio di erta e di piano contenente due 
valli, dette di Rinarolo e di Angleria, e sette monticelli, di che la città fu chiamata 
per alcuni Romanetia^ perchè sparsa come Roma su sette colli. Al dire degli eruditi 
tortonesi la città era intersecata da circa novanta vie con sette piazze, e fra' suoi 
tempii primeggiavano quello di Giove, che sorgeva sul colle più alto, il Savo, quello 
di Marte, che secondo la tradizione sarebbe stato edificato dai primi Liguri fon- 
datori della città e da essi chiamato Mar^ e quelli di Venere, Pallade, Diana ed 
Ercole. Quest'ultimo vuoisi esistesse ancora nella seconda metà del secolo XVI e 
il distruggesse Carlo V per dar luogo alla costruzione del castello. Eranvi anche 
un ippodromo, un portico, un anfiteatro, un pretorio, un acquidotto, che, princi- 
piando da Pietra Bisserà e passando per Arquata, Libama e Serravalle, portava 
le abbondanti sue acque alle terme urbane, e finalmente le grandiose cloache. 

Lungo sarebbe dinumerare la quantità prodigiosa di sculture marmoree, di urne, 
di vasi lacrimatori e lucerne mortuarie, di pavimenti in mosaico, di medaglie e 
monete d'oro e d'argento, d'idoletti e altre anticaglie dissotterrate e che si vanno 
tuttora trovando in Tortona e nelle adiacenze. Molte di queste antichità furono 
trasportate in Ispagna per ordine del governo d'allora, ed alcune perirono nel 1609 
quando fu distrutto il palazzo del Comune. Molli altri monumenti rinvenuti in 
Tortona porgono testimonianza dell'antichità del cristianesimo in questa città, la 
di cui chiesa risale ai tempi apostolici. San Marziano, suo primo vescovo, subì il 
martirio fra il ISO e il 122 nella persecuzione di Adriano. Rannosi anche iscrizioni 
de' primitivi cristiani, le quali dimostrano Tantichità del cristianesimo in Tortona, 
il quale conta fra' suoi vescovi anche S. Innocenzo. 

Nella decadenza dell'impero romano l'ottimo imperatore Maggiorano vi fu bar- 
baramente trucidato dalle sue truppe insorte ad istigazione del perfido Ricimero. 
Quando Alarico re dei Goti scese nel 402 in Italia, i Tortonesi per difendersi muni- 
rono di solide fortificazioni la loro città, innalzando alte mura fiancheggiate da molte 
torri merlate e da fossi profondi. Sembra soffrisse assai nella guerra fiu Alarico 
e Teodorico, com'anco in quella fra i Goti ed i Greci, e quando a questi ultimi 
subentrarono i Longobardi, fu retta ed amministrata da un duca di quella nazione. 

Sotto i re longobardi i vescovi tortonesi e i Benedettini acquistarono grandi 
ricchezze e giurisdizioni notevoli; ma i Tortonesi furono fra i primi in Italia ad 
entrare in lotta contro la tirannia dell'impero dei proprii vescovi e della nobiltà, 
ed a gettar per tal modo le fondamenta di quell'indipendenza e libertà che furono 
assicurate più tardi dalle vittorie della Lega Lombarda; ma nell'istesso tempo 
lasciaronsi trasportare dalle animosità così frequenti fra città e città nel medioevo. 
Per tal modo vennero, nel 1107, alle prese coi Pavesi e, nel 1155, cop essi e Fede- 
rico Barbarossa, che sacch^giò e distrusse la loro città, sì che ncm rimase in piedi 
che la cattedrale, l'episcopio e la canonica. 

Risorto coll'aiuto degli alleati e principalmente dei Milanesi, fii dirtmtto una 
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Fig. 105. — Rovine del castello militare di Tortona (da fotografìa di F. Castellani). 

seconda volta nel 1162 dalle armi imperiali e quindi dai Pavesi, fmchè ebbe assi- 
curata l'esistenza dalla pace di Costanza del 1183. 

Costituitosi definitivamente in repubblica, raggiunse tale una prosperità che 
divenne una delle più potenti città lombarde. Non tardarono però a funestarla le 
fazioni dei guelfi e dei ghibellini, e fu per S5 anni occupata dai primi in nome del 
papa. Nel 1347 si diede spontaneamente a Luchino Visconti, e, dopo la costui morte, 
a Galeazzo. Dai Visconti passò agli Sforza, e da costoro a Carlo V, che tosto la 
munì con opere fortificatorie adatte all'uso delle artiglierie. Caduta cosi in potere 
degli Spagnuoli, soggiacque ad un'amministrazione fiscale che rovinò intieramente 
le sue floridissime industrie e i suoi lucrosi commerci, e ciò durò sino al 1713. 
Fino al 1735 obbedì all'Austria, che la cede al ro Carlo Emanuele III. Nel 1742, 
per essersi il re di Sardegna dichiarato contro la Francia e la Spagna, fu assalita 
e presa, con altre città, dai Gallo-Ispani sotto il comando del generale Maillebois, 
finché tornò, con la pace di Aquisgrana, alla Casa di Savoia. Vittorio Amedeo III 
spese 15 milioni per fortificarla, nonostante le rimostranze dell'Austria, che temeva 
pe' suoi possessi in Lombardia. 

Nel giorno 7 giugno 1773 il re Vittorio Amedeo III poneva la pietra fondamentale 
del castello militare sovrastante a Tortona (fig. 105), su disegno del generale Lorenzo 
Bernardino Finto, conte di Bari (morto nell'aprile 1778). Fu benedetto dal P. Luigi 
Giuseppe De Andujar, vescovo di Tortona. Ne presenziarono la cerimonia il conte 
Mazzetti governatore di Tortona, quello dì Alessandria conte Bellegarde di Entre- 
mont, ed il governatore di Novara conte Bellegarde di Nangis. Il castello era disposto 
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Fig. 106. — Antica rocca di Carbonara Seri via (da folografia di F. Castellani). 

su due piani delti basso Forte ed alto Forte. II 3 maggio 1796 fu occupato dai 
Francesi dietro la pace di Cherasco (23 aprile 1796). Venne bloccato nel maggio 
del 1799 dall'armata austro- russa sotto gli ordini prima del tenente maresciallo 
austriaco Zoph, poi dal generale conte Àlcaini. Nel giugno dello stesso anno il 
generale Massena arrivò a liberare il castello dal blocco; quindi nuovamente venne 
ripreso il 24 di detto mese dagli Austro-Russi, dai quali fu assediato e battuto il 
22 agosto 1799. Nel 1801 veniva demolito per ordine di Napoleone Bonaparte. 

Uomini illustri. — Come rilevasi dalle Notizie per servire alla biografia degli 
uomini illustri tortonesi del conte Giacomo Carnevale (Vigevano, 1838) grande è il 
numero dei personaggi cospicui nelle armi, nelle scienze, nelle lettere, nella 
poesia, ecc., che illustrarono Tortona, e troppo spazio richiederebbesi a pur regi- 
strarne i nomi, di che ci è d'uopo rimandare alle suddette Notizie ì lettori desiderosi 
di conoscerli. Numerose del pari sono le opere risguardanti le antichità e la storia 
antica e moderna di Tortona, fra le quali primeggiano quelle del can. Giuseppe 
Antonio Bottazzi, del Montemerlo, del Tonso Pernigotti e di Ludovico Costa, alle 
quali rinviamo parimente, per brevità, i lettori. 

CoU. elett. Alessandria I — Dice. Tortona — P^ T. e Str. ferr. Alessandria-Piacenza. 

Carbonara Scrivla (707 ab.). — E situato sopra un colle ferace, a destra dello 
Scrivia e a sinistra deirOssona, a 6 chilometri circa da Tortona, con parrocchiale 
di San Martino edificata nel 1780. Vi si vede ancora l'antica rocca (fig. 106) che fu 
nei tempi andati assai forte e ben munita, ma non è noto il tempo di sua fonda- 
zione. Vuoisi che fosse costruita dalla famiglia dei Guroli, che si deduce da una 



Digitized by 



Google 



Mandamenti e Comuni del Circondario di Tortona 225 



Fig. 107. — Chiesa parrocchiale di Pontecurone (da fotografia di Cicala). 

Raccolta di leggi longobarde nelle quali si dà la precisa ubicazione di Carbonara, 
chiamandola Castrum Curali. Cereali, bozzoli, vino e bestiame. 

Cenni storici. — Ne ebbero il dominio i Garofoli Guidoboni Cavalchini, feudatari 
di Volpeglino, e ne furono consignori i Guidoboni Cavalchini, patrizi di Tortona, 
feudatari dì Sarezzano. L'imperatore Ferdinando II concesse a Boniforte Garofolo 
Guidobono Cavalchini il titolo di barone del sacro rqmano impero. 
Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. a Tortona. 

Pontecnrone (3134 ab.). — Giace in pianura, sulla sponda sinistra del Corone, con 
un bel ponte in pietra, a 10 chilometri circa da Tortona. Ha due chiese parrocchiali: 
una di costruzione moderna, dedicata a S. Giovanni Battista (fig. 107), l'altra anti- 
chissima dell'Assunta, con dipinti a fresco del valente pittore milanese Gian Mauro 
Rovere, detto Fra Menghino. Vie perfettamente regolari. Ospedale Rossi, fondato 
nel 1828, con un'annua rendita di lire 7378. Prati e risaie, frumento, meliga, buon 
vino, bachicoltura, frutta. 

Cenni storici. — Ebbe il nome dal torrente Curone e dal ponte che lo acca- 
valca, e fu distrutto dall'imperatore Barbarossa insieme a Tortona, di cui era 
considerato quale un borgo. Il luogo ove sorgeva il forte castello atterrato da quel 

120 — lift Patria, toL I. 
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feroce imperatore conserva ancora al di d'oggi il nome di Caslellone, e nel terri- 
torio del Comune, a poca distanza del paese, scorgesi ancora qualche avanzo di 
mi'altra rocca, atterrata anch'essa e posseduta dai signori di Bagnolo. Fu poi feudo 

degli Spinola marchesi di Montebello. Nella 
seconda metà del secolo XIV vi nacque l'illustre 
medico Guglielmo de Doglis. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. 
e Str. ferr. Alessandria-Piacenza. 

Villaromagnano (643 ab.). — Giace in una 
valle fra due alle colline, a destra dell'Ossona 
e a 7 chilometri circa da Tortona. Ha una 
parrocchiale dedicata a S. Michele, di moderna 
costruzione d'ordine corinzio, ed un'altra chiesa 
del Rosario antica e di architettura semi-gotica. 
Sulla collina, a sinistra, avanzi di un vetusto 
castello. Vino, gelsi, cereali. 

Cenni storici, —Vogliono alcuni sia d'origine 
romana e segui le sorti di Tortona. Nel 1772 
fu infeudato, con titolo comitale, ai Casella di 
Tortona. 

GoU. elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — 
F T. a Tortona. 

Mandamento di CASTELNUOVO SGRIVIA (com- 
prende 3 Comuni, popol. 9104 ab.). — L'esteso 
Fig. 108. — Esterno di finestra in una territorio, bagnato dal Po, dallo Scrivia e dal 

casella a Poniecurone (da fotografia Grue, produce, oltre i cereali ed il fieno, vini 

di Cicala). chiari, spiritosi e saporiti, bozzoli che danno 

sete greggie molto pregiate, rabbia e guado 
per tingere in nero, ricercalo in addietro. NelTautunno raccolgonsi tartufi bianco- 
giallognoli molto pregiati. 

Castelnnovo Scrivia (7418 ab.). — Sta in ampia, ferace ed amena pianura, sulla 
destra dello Scrivia, a 10 chilometri da Tortona. È tutto riunito con quattro prin- 
cipali contrade spaziose e due piazze quadrilunghe, fiancheggiate da case pulite e 
da botteghe moderne. Chiesa parrocchiale dei SS. apostoli Pietro e Paolo, a cinque 
ampie navate, con dieci maestose colonne di granilo, su disegno del Pellegrini, 
celebre architetto e pittore, che vi ha un superbo dipinto di S. Carlo Borromeo, 
anche patrono'del borgo. Il bassorilievo nel frontone della porta maggiore, rozza- 
mente scolpito in arenaria, rappresenta un leone con addosso un uomo erculeo che 
si sforza squarciargli con le mani la gola (fig. 109). L'illustre storico Sismondi, nella 
sua Storia delle repubbliche italiane del medioevo^ dimostrò che quest'emblema simbo- 
leggia la potenza del papa, il quale infrenò nel 1620 il leone di S. Marco, ovvero 
Venezia in guerra con Genova. Oltre altre chiese e conventi è da ricordare il san- 
tuario della Madonna delle Grazie, a un chilometro circa dall'abitato, el^ante 
tempietto moderno su disegno del cav. Sereno, con statue e dipinti pregevoli. Delle 
sue mura antiche, che avevano un circuito di 3600 metri, non rimangono che i 
ruderi ed un'alta torre. 

Cenni storici. — Alcuni scrittori pretendono che la fondazione di Qastelnuovo 
risalga ad un tempo vicino a quello in cui fu edificata Tantichissima Tortona. 
Nel V secolo fu fortificato per ordine di Teodorico. Nella distruzione di Tortona, pel 
Barbarossa nel 1155, il suo castellano fu sottomesso a Pavia, da cui però riscattavasi 
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Fig. 109. — Chiesa parrocchiale dei Ss. Pietro e Paolo in Castelnuovo Scrivia 
(da fotografia di Cicala). 

in seguito tornando nella giurisdizione di Tortona. Dal 1247 al 1311 vi dominarono 
i Torriani, dopo dei quali si resse, ma per breve tempo, a repubblica. Sotto Filippo 
Maria Visconti ne fu data la signoria al celebre Carmagnola, che allora appunto 
prese il titolo di conte. In processo di tempo passò sotto il dominio di Francesco 
Sforza, che lo gravò di balzelli, riducendolo alla miseria, e quindi sotto quello 
della Spagna, che ne investì, nel 1526, certo D. Alfonso Alvados, il cui figlio 
Ferdinando cede, per 72,000 scudi, i suoi diritti feudali su Castelnuovo al marchese 
G. B. De Marini. Sotto Maria Teresa d'Austria, nel 1745, fu ceduto, con la provincia 
di Tortona, a Carlo Emanuele III di Savoia. 

Uomini illustri. — Oltre parecchi abati e vescovi, fra cui Bandelli Bandellio, 
vescovo di Rimini, cardinale di Santa Sabina e legato papale presso la repubblica 
di Venezia nel 1409, Castelnuovo vide nascere i seguenti preclari personaggi : Torti 
Gerolamo, professore di giurisprudenza all' Università di Pavia, lodato dal Tira- 
boschi ; Vincenzo Bandelli, generale dell'Ordine dei Predicatori, Grande di Spagna, 
autore di opere sacre, fra cui De potestate Papae^ lodalo per ingegno e vastissima 
erudizione dal Mazzuchelli ; Alessandro Berri, pittore insigne, allievo di Leonardo 
da Vinci ; Matteo Bandello, l'autore rinomato delle classiche Novelle^ di due poemi, 
della tragedia Ecuba, traduttore di tutti quasi i Dialoghi di Platone, ecc., e di cui è 
da vedere l'elogio dettato dal conte Napione; Flavio Torti, lettore di diritto canonico 



Digitized by 



Google 



t>arte Prima — AlU Italia 



e civile nell'Università di Pavia; E. A. Borghi, rettore primario dell'Università di 
Pavia e quindi di Pisa, generale dell'Ordine dei Servi di Maria ; Guglielmo Butteri, 
che da semplice soldato s'innalzò al grado di comandante in capo delle truppe 
della repubblica di Genova e s'illustrò nell'isola di Corsica; B. Frambaglia, che 
tradusse con facilità virgiliana in versi esametri la Gerusalemme liberata del Tasso ; 
Ludovico Costa, segretario di Stato nel Ministero dogli interni, deputato sopra gli 
studi di storia patria, inviato nel 1815 a Parigi per sollecitare la restituzione dei 
quadri, Ubri e manoscritti preziosi trasportati colà, compilatore del -Calendario 
generale dei regii Stati^ ecc. 

CoD. elelt. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. 

Alzano (638 ab.). — In situazione bassa e insalubre, presso un alveo antico del 
Po, a 5 chilometri circa da Castelnuovo Scrivia, con parrocchiale della Natività della 
Madonna, fondata mnanzi al 1600. Sulla piazza, a sinistra della chiesa, sorgeva una 
piccola fortezza, che fu presa d'assalto dagli Spagnuoli nell'ultima loro guerra contro 
i Francesi in Italia. Codesta fortezza, già dei nobili fratelli Torti, fu atterrata 
nel 1824. Frumento, frutta, legumi e selvaggiume. 

Uomini illustri. — Vi nacque l'abate Pier Antonio Maggi, ecclesiastico insigne, 
consigliere intimo di Vittorio Amedeo III. 

ColL eletL Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. 

Molino de' Torti (1048 ab.). — Sulla destra del Po, da cui fu spesso allagato, a 
un chilometio circa da Castelnuovo Scrivia. Le frequenti inondazioni e corrosioni 
del Po lo danneggiarono sifTatlamente che la parrocchia, già sotto il titolo della 
Madonna delle Grazie, e il vicino castello con le case scomparvero intieramente, 
di che gli abitanti dovettero costruirsi altre case in prossimità dell'Oratorio di 
San Francesco d'Assisi, il quale, restaurato e ampliato, fu eretto, nel 1810, nella 
presente parrocchiale di San Francesco. Granturco, legumi, uva, pesche, noci, pere, 
ghiande, legname. 

Cenni storici. — Con atto del 6 aprile 1443 Borso d'Este diede questo villaggio 
al Comune di Castehiuovo Scrivia, a cui rimase unito sino al 1664, in cui se ne 
separò, ed aggregato di bel nuovo, solo nel 1788 ottenne di far Comune da sé. Il 
castello sommerso era abitato anticamente dal prode Roberto di San Severino e dai 
suoi sette figli, i quali tutti il 27 gennaio 1482 si sottrassero con le armi, aprendosi 
un varco alla volta di Genova, a Pietro Trivulzio, luogotenente di Ludovico Sforza. 
Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. a Gastelnnovo Scrivia. 

Mandamento di 6ARBA6NA (comprende 6 Comuni, popol. 4563 ab.). — Territorio 
coltivato a grano, civaie, gelsi, viti ed alberi fruttiferi. Pascoli estesi con gregge. 
È bagnato dal torrente Grue, che mette foce nello Scrivia presso Castelnuovo, dal- 
l'Arzola, influente del Museglia, e dai rivi Zelassa, Riolassa, Casavecchia, Garba- 
gnola, ecc., afQuenti tutti del Grue. Vi abbonda il ferro solforato, varietà marcassiie. 

fiarbagna (1537 ab.). — Sta sopra un piano inclinato che si aderge gradatamente 
in collina, a cui si addossano a mezzodì i monti liguri di Riva Rossa, a scirocco 
e a 22 chilometri da Tortona. Gli sono aggregate varie frazioni, e la chiesa par- 
rocchiale, dedicata a S. Giovanni Battista, è di un bel disegno e va ornata di 
dipinti pregevoli. Vi sorgeva anticamente un castello, di cui non restano che pochi 
ruderi. Opera pia denominata Bastila fondata nel 1763. 11 territorio montuoso produce 
eccellenti vini bianchi, uno dei principali prodotti del paese. Ha strada carrozzabile 
che lo congiunge a Tortona. 

Cenni storici. — Garbagna fu fondato dall' imperatore Galba nel primo secolo 
dell'era volgare. Nel secolo IX i Carolingi ne fecero dono ai vescovi di Tortona, 
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i quali venivano successivamente confermati da una Bolla di Alessandro IH del 1161 
e da altra Bolla di Innocenzo III del 1198. Pervenne poi ai Conti da Fiesco come 
fendo imperiale. Indi passò nel secolo XVI, per concessione deirimperatore Carlo V, 
al principe Boria suo grande ammiraglio, e poscia ai suoi successori che lo tennero 
fino verso la fine del secolo XVIII. Garbagna faceva parte della Repubblica di Genova, 
della quale aveva adottati i costumi. 

CoU. elelt. Alessandria I — Dice. Tortona — P* T. 

Avolasca (580 ab.). — Sorge in luogo elevato in vai di Scrivia, fra il Grue e 
rOssona, a scirocco di Tortona e a 5 chilometri circa da Garbagna, con due parroc- 
chiali di San Nicolò e dei Ss. Pietro e Paolo, colpite non poche volte dal fulmine 
per la loro alta giacitura. Gelsi, friunento, meliga, canapa, fieno, vino scarso ma 
generoso. Vi si raccolgono in copia funghi saporiti, tartufi bianchi di sapore squisito 
e sono molto ricercati certi piccoli formaggi detti robiolini che si fanno con latte 
pecorino. Vi si cacciano lepri e pernici. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* a Garbagna, T. a Tortona. 

Casascb (569 ab.). — Sta in altura fra il Curone ed il Grue proveniente da Monte- 
bore nel Comune di Demice e quasi sempre asciutto nella state, a 9 chilometri circa 
da Garbagna, con parrocchiale di San Stefano protomartire. Vino bianco secco. 

Cenni storici, — Fu una delle terre donate dai re longobardi e confermata poi 
dagli imperatori al celebre monastero di Bobbio. Appartenne eziandio all'antico 
monastero di San Pietro in Pavia. Ne ebbero in seguito la signoria i Malasphia e 
i marchesi Bussetti di Milano, feudatari di Avolasca. 

GolL elett. Alessandria I — Dioc Tortona — P' a Volpedo, T. a San Sebastiano Corone. 

Dernice (1018 ab.). — In vetta ad un monte, a' pie del quale scorre il Grue, 
domina la vallata omonima e dista 10 chilometri circa da Garbagna. Parrocchiale 
moderna di San Donnino. Due antichi diruti castelli : uno già degli Spinola, sopra 
un monticello soprastante; l'altro, già di un ramo dei Malaspina, a Montebore. 
Territorio poco fertile, per il che gli abitanti vanno oltre Po in cerca di lavoro. 

Cenni storici, — È ricordato in un privilegio deir896 deirimperatore Lamberto a 
favore di un messo del conte Everardo di Cortona. I suoi antichi signori pigliavano 
nome da Demice e chiamavansi De Darnisio, Papa Adriano IV ne confermò, nel 
1157, il possesso ad Uberto, vescovo di Tortona. Fu poi feudo degli SpiAola di 
Genova, cofeudatari di Montacuto. 

ColL elett. Alessandria I — Dioc Tortona — P* T. a San Sebastiano Curone. 

Sorli (523 ab.). — CJomunello sopra un monte, presso le sorgenti del torrente 
Gravaglio, uno degli influenti dello Scrivia, a 12 chilometri circa da Garbagna. 
Parrocchiale di San Lorenzo. Suolo poco fertile ; pascoli e legname. 

Cenni storici. — Fu feudo dei Lonati marchesi di Vignole. 

CSolL elett. Alessandria! — Dioc. Tortona — P* a Garbagna, T. a Serravalle Scrivia. 

Yargo (336 ab.). — Altro comunello in alto poggio, il quale stendesi in parte 
anche in pianura, sulla destra del Vargo, afQuente dello Scrivia, a 17 chilometri circa 
da Garbagna, con parrocchiale di Sant'Agostino. Cereali, civaie. 

Cenni storici, — Fin dal secolo IX i Benedettini di Precipiàno possedevano 
Vargo e Sorli coi territori adiacenti, e in Vargo vedonsi ancora i residui di una 
fortezza fattavi costruire da quei monaci; aveva quattro torri ai quattro lati ed 
era cinta da un solido muro con due porte di ferro. 

CSdU. elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P^ T. a Serravalle Scrivia. 
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MaBdamento di SALE (comprende 4 Comuni, popol. 9955 ab.). — Territorio in 
pianura, limitato a settentrione dai Po, irrigato da un canale derivante dallo Scrivia 
e percorso anche dal rivo Riale. Suolo assai fertile, trovando molto vantaggio dalle 
molteplici torbe lasciate dal Po, che anticamente aveva il suo letto in questo Comune. 

Sale (6338 ab.). — Giace sulla strada provinciale da Tortona a Mortara alla destra 
del Po e a 24 chilometri da Alessandria. Ha due sobborghi, parecchie belle case 
che mostrano l'agiatezza dei loro proprietari, una piazza alquanto spaziosa e due 
contrade assai larghe. Due pubblici passeggi in siti elevati, ornati ambidue di acacie; 
uno di essi circonda il paese. L'antico castello fu demolito verso il 1415 sotto il duca 
Filippo Maria Visconti, e le mura rimaste furono atterrate da non molto tempo per 
deUberazione del Consiglio municipale. Tre parrocchiali : di Santa Maria e San Siro, 
con due antiche statue colossali dei Ss. Siro e Apollinare, celebre par la stipulazione 
della pace fra Pavesi e Tortonesi nel 1165; di San Giovanni Battista, del 1453, col 
suo classico campanile avente una guglia di forma conica, misurante metri 18 di 
elevazione sulla torre e con un grande quadro del Crocefisso; e quella di San Calo- 
cero, con vari dipinti notabili, edificata sul principio del 1500. Ospedale della B. V. del 
Carmine e parecchi legati di beneficenza. Frumento, viti, ortaglie, fiene, legumi, 
meliga, molti gelsi e molto bestiame. Vi si allevano filugelli in quantità, ed una filanda 
a vapore dà opera alla trattura della seta. Estensione del territorio, ettari 470S.40. 
Mercato ebdomadario; due fiere. 

Cenni storici. — Credesi da alcuni che, nel sito ove sorge ora Sale, i Goti 
costruissero un forte castello per difendere la sponda sinistra del Tanaro, ampliato 
in seguito dal Barbarossa, e che questi vi ponesse la sua stanza e gli alloggiamenti 
per l'assedio di Tortona. E già nominato in atto pubblico del 996. La sua milizia, 
unita a quella di Pavia, respingeva e fugava, nel 1155, le forze riunite di Milano e 
Tortona. Nei sinodi diocesani del 1500 e 1600 è nominato come insigne borgo. Fece 
parte del ducato di Milano, ed ottenne da Filippo Maria Visconti di reggersi con 
proprii statuti (9 marzo 1413). Subì le vicende di quel ducato e dopo la celebre 
battaglia di Pavia sotto Carlo V fu soggetto alla Spagna, poscia all'Austria, e final- 
mente nel 1748 alla pace di Aquisgrana passò coli' Oltrepò pavese sotto la domi- 
nazione di Carlo Emanuele III di Savoia. Nel secolo XVI fu contado dei D'Adda 
milanesi, che l'acquistarono dai Botta. Nel secolo XVII e XVIII, e specialmente sul 
finire di questo e sul cominciare del presente secolo, fu luogo di passaggio di molte 
truppe belligeranti. Napoleone I vi passò coiresercito francese nel 17U6 e vi si fermò 
due giorni nel 1799. Vi passò pure nel 1821 un corpo d'Austriaci che recavasi a 
reprimere i moti liberali del Piemonte, e nel 1859 vi pose gli alloggiamenti il corpo 
d'armata francese di Mac-Mahon. 

Uomini illustri. — Secondo una tradizione costante Sale fu patria di S. Caldino, 
arcivescovo di Milano. Vi nacque pure Battista Trovamala, fondatore dell'Ospedale 
dei poveri e autore dell'opera Summa Casuum Conscientiae^ lodata dal Bellarmino 
e dall' Advocat, che fu la prima stampata a Novi nel 1483. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. e Tramvia per Tortona e Alessandria. 

Guazzora (723 ab.). — Sulla destra del Tanaro e del Po, e a 6 chilometri circa 
da Sale, va rinomato principalmente pe' suoi vini da pasto molto saporiti e per 
l'abbondanza dei bozzoli. Oltre a ciò, il suolo, ben coltivato, produca in copia 
frumento, segala, granturco, marzuoli d'ogni sorla. 

CoD. elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. a Sale. 

boia Sant'Antonio (1383 ab.). — Sta tra il Po e il Tanaro, il quale mette capo 
nel primo, dopo di aver ricevuto poco innanzi lo Scrivia sul confine di cotesto 
Comune con quello di Mezzana-Bigli. Dista 8 chilometri da Sale, con parrocchiale 
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dì Sant'Antonio. Gelsi, frumento, canapa, bestiame e pollame ; bacliicoltura. Questo 
Ciomune va soggetto a frequenti inondazioni prodotte dal Po, dal Tanaro e dallo 
Scrivia, da cui è circondato. 

Cenni storici. — Le case componenti codesto borgo spettavano in addietio a 
10 Comunità e le -isole su cui sorgono si aiidarono formando da alluvioni del Po 
e del Tanaro. I primi a popolarle furono gli Isimbardi, nobili pavesi feudatari di 
Pieve del Cairo, i quali vi fondarono, nel 1545, una colonia di villici. Nel 1807 
furono costituite in Comunità con le alluvioni di Cambiò ed assegnate, nel 1818, 
alla Lomellina, ma aggregate poi alla provincia d'Alessandria. 

Coli, elell. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. a Sale. 

Pioverà (1511 ab.). — In pianura, a destra del Tanaro, a 7 chilometri circa da Sale, 
con una roggia derivala dallo Scrivìa. Parrocchiale di San Michele ed Oratorio di 
San Giovanili di bella architettura. Grano, meliga, uva, gelsi, filanda. Il territorio 
del Comune è difeso dalle corrosioni del Tanaro con un argine. Trovansi sorgenti 
che danno acqua da far muovere un molino di proprietà Balbi. 

Cenni storici. — Il castello feudale dei Balbi Pioverà genovesi, con torri e ponti 
levatoi, tuttora in buono stato, veniva a questi ceduto dagli Omodei, che già lo 
possedevano nel secolo XVII. 

ColL elelt. Alessandria I — Dioc. Alessandria — P* T. a Sale. 

Mandamento di SAN SEBASTIANO CURONB (comprende 7 Comuni, popol. 6387 ab.).— 
Territorio poco esteso, montuoso e poco fertile, bagnato dal Curone e dal Museglia, 
che vi si versa a poca distanza. Soprastanno al Comune le alte vette dell'Apennino 
che segnano i limiti naturali di separazione dal Genovesato. Il prodotto principale 
è la seta greggia, molto rinomata e che, ridotta in organzino, è molto ricercata 
all'interno ed all'estero. 

San Sebastiano Gnrone (899 ab.). — A scirocco di Tortona, ove ha principio l'alta 
montagna, si aprono le due vallate del Curone e del Museglia, al cui confluente 
giace il capoluogo, situalo alla sinistra del Curone ed alla destra del Museglia; è 
fiancheggiato da due ampie strade di circonvallazione, sostenute da forti ripari in 
muratura lungo i torrenti, le quali si uniscono alla strada consortile di vai Curone 
mediante un elegante ponte in pietra avente a capo una rotonda ove è costrutto un 
grazioso peso pubblico. Le strade di circonvallazione proseguono sempre carrozzabili 
lungo il Curone sino a Gremiasco, e lungo il Museglia verso Montacuto. Vi sorgeva 
in addietro un castello ben munito, posseduto dai Visconti di Tortona, che fu poi 
smantellato in parte. Parrocchiale di San Sebastiano a tre navate e di buona 
architettura. Commercio di bestie bovine ed ovine, di lane, cereali, legna, carbone, ecc. 
Cacciagione abbondantissima. 

Cenni stoì-ici. — Prima del secolo XIV non esisteva, dove ora sorge questo 
Comune, che una cappelletta coirimmagine di S. Sebastiano. Dava a questo luogo 
successiva importanza la comodità di comunicazioni del Piacentino colla repubblica 
di Genova e il frequente passaggio di truppe spagnuole da Genova a Piacenza nello 
scorso secolo. Fu feudo dei Doria Pamphili. 

Uomini illustri. — Vi nacque il pittore Giani, che nel 1855 vi fondò un'Opera 
pia portante il suo nome. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. 

Brignano Gnrone (601 ab.). — Giace in molte frazioni sulla sinistra del Curone, in 
piano fertilissimo, nella valle omonima, a 5 chilometri circa da San Sebastiano, con 
chiesa molto venerata di San Desiderio vescovo e martire. È traversato dalla bel- 
lissima strada consortile che, movendo da San Sebastiano, eosteggia la sponda 
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sinistra del Curone e mette in comunicazione tutti i vari paesi della vallata con 
Tortona e Voghera. Fu costruita sul progetto dell'ingegnere Luchetti e costò mezzo 
milione di lire, sborsate da molti Comuni della valle del Curone. Vini bianchi e neri 
eccellenti, frutta e cereali, castagne, bestiame. 

Cenni storici. — Fu feudo in addietro dei marchesi De Fercaris, che vi hanno 
un antico e pittoresco castello ancora ben conservato, tuttoché costruito sin dal 1370, 
con merli ^ ponte levatoio. 11 castello, coi terreni circostanti, oggidì appartiene al 
signor Luigi Giani, ricco proprietario di San Sebastiano Curone. 

CoD. elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P" T. a San Sebastiano Curone. 

Fabbrica Curone (2324 ab.). — Sta alla destra del Curone, ali chilometri circa 
da San Sebastiano, composto di molte villate parte in collina e parte su monti 
altissimi. Comprendo sette parrocchie sparse nelle suddette villate, compresa la 
principale nel capoluogo dedicata all'Assunta, di antica costruzione. Nel sito detto 
Castello sorge ancora una torre dell'antico fortilizio. Una delle suddette frazioni 
chiamata Sologni, con 800 circa abitanti, franò e andò in rovina con la parrocchiale 
il 6 novembre 1839 per le lunghe pioggie che arrecarono gravi danni anche ad altre 
regioni d'Italia. Frumento, meliga e riso. 

Cenni storici. — È ricordato fra i paesi posti sotto la protezione della città di 
Pavia con trattato conchiuso verso il 1200 con Tortona. Fu quindi posseduto in 
feudo dai Boria Pamphili. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P' T. a San Sebastiano Curone. 

Porotondo (353 ab.). — Comunello sulla metà dell'alto monte Bogleio, a 22 chilo- 
metri circa da San Sebastiano, con antica parrocchiale di Sant'Anna ; possiede bel- 
lissimi boschi di faggi e pascoli eccellenti, e produce^ legname, poco grano, meliga 
e vino. Vi si alleva molto bestiame ed esportasi carbone. Molti abitanti recansi in 
Lomellìna a procacciarsi un sostentamento coi lavori campestri. 

Cenni storici. — Fu anticamente un piccolo feudo dei Malaspina. 

CoD. elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. a San Sebastiano Curone. 

Frascata (405 ab.). — In piano bagnato dal Curone e dal suo influente Frascata, 
a S2 chilometri circa da San Sebastiano. Molte castagne, molte pecore e caccia ai 
tordi per l'abbondanza di ginepri. 

Cenni storici. — Fu posseduto con titolo di marchesato dai De Ferraris dì Bri- 
gnano. Nel 1642 fu depredato dai Francesi e due anni dopo da im corpo di Tedeschi. 
Nel 1655 i Milanesi lo saccheggiarono e lo incendiarono. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P' T. a San Sebastiano Curone. 

Gremlasco (990 ab.). — Sta sul Curone, unito a San Sebastiano e a Fabbrica per 
mezzo di due pittoresche strade rotabili, a 5 chilometri circa da San Sebastiano, 
con parrocchiale della Natività di M. V. e due santuari. Pascoli, cereali, viti, gelsi, 
castagni e altri alberi fruttiferi. 

Cenni storici. — È da credere sìa molto antico, posciachè nel suo territorio si 
rinvennero alcune anticaglie, dalle quali si congettura che fosse villa romana. Tre 
nobili famiglie ne furono confeudatarie e ancora vi si veggono le castella che vi 
possedevano : uno dei principi Doria Pamphili, un altro che serve di casa parroc- 
chiale, ed un terzo della famiglia Dusio. Nel primo sì amministrò la giustizia sino 
al 1800, essendoché Gremiasco fosse già capoluogo e residenza di un giudice prefetto 
nominato e stipendiato dal suddetto Doria Pamphili feudatario. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona - P* T. a San Sebastiano Curone. 
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Hontaeuto (815 ab.). -— Sorge in monte aguzzo, donde il nome, sulla sinistra del 
Museglìa, che scaturisce dal monte Giarolo, ricco di prati e di piante di faggi. 
Parrocchiale di San Pietro e, sopra un rialto, castello antico, già residenza dei 
feudatari. Frumento, saggina, legumi, castagne ed uve, ma in picciola quantità, sì 
che i terrazzani vanno oltre Po in cerca di lavori campestri. 

Cenni storici. — L'ebbero in feudo, con titolo signorile, i Doria Landi, i Fra- 
scaroli di Tortona, i Frascaroli di Giarolo, i Guidoboni Cavalchini di Volpedo e 
gli Spinola di Dernice. 

Coli, eletl. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. a San Sebastiano Curone. 

Mandamento di V16DZZ0L0 (comprende 6 Comuni, popol. 5194 ab.). — Il territorio 
supera in fertilità quello di tutto il circondario di cui fa parte e produce in copia 
grano, meliga, marzuoli di ogni sorla, uve, altre frutta, canapa, foglia di gelso e 
fieno. Vi scorre il torrente Grue, con un ponte in pietra. 

Vlguzzolo (2491 ab.). — Giace in bella situazione sulla destra del Grue, a 4 chi- 
lometri da Tortona, con parrocchiale moderna di San Bartolomeo, due oratorìi e la 
parrocchia antica di disegno gotico, con tempio sotterraneo. Anticamente era cinto 
di bastioni e di un largo fosso e vi si accedeva per due porte con ponte levatoio. 
Monte di pietà e lascito Fernandez fondato nel 1829. Commercio con Tortona. 

Cenni storici. — Fu già signoria degli Sforza Fogliani di Piacenza, dai quali 
passò ai Melupi piacentini marchesi di Soragno. Ne fu anche feudatario il marchese 
Fogliani Pallavicini di Reggio, coppiere dell'imperatore. Uno de' suoi discendenti. 
Guido Fogliano, detto Bicio, fatto nobile veneziano, divenne doge di Venezia dopo 
Francesco Foscari ; egli era nato a Viguzzolo. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. 

Berzano di Tortona (257 ab.). — Comunello in collina e in piccole borgate, accer- 
chiato da colli che danno vini eccellenti, a 5 chilometri circa da Viguzzolo. Non ha 
che un semplice Oratorio privato e dipende per le cose spirituali dalla parrocchia 
di Monleale. Uva, frumento, meliga e fave. I vigneti sono in gran parte coltivati 
col sistema moderno. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* a Viguzzolo, T. a Tortona. 

Castellar Guldobono (369 ab.). — Piccolissimo Comune situato sulla sinistra del 
Curone, a poco più di un chilometro da Viguzzolo, con parrocchiale di S. Tommaso. 
Aveva anticamente un castello edificato dai conti Guidobono Cavalchini di Monleale, 
cittadini di Milano e patrizi di Tortona, che ne furono signori e gli diedero il proprio 
nome. Cereali, frutta, fieno, gelsi e bestiame. 

Cenni storici. — Fu occupato nel 1643 dall'esercito piemontese capitanato dal 
Villa, che vi si era posto a campo per veder modo di soccorrere la fortezza di 
Tortona, il cui presidio fu però costretto ad arrendersi a condizioni onorevoli. 
Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* a Viguzzolo, T. a Tortona. 

Cerreto 6rue (466 ab.). — Sorge in colle fra TOssona e il Grue, bagnato dal rivo 
del Bosco, influente deirOssona, con parrocchiale di San Giorgio. Vi si fanno scarsi 
raccolti d'uva, legumi, canapa; poco bestiame. 

Cenni storici. — Con diploma del 1014 l'imperatore Arrigo confiscò il castello 
di Cerreto ed altri luoghi ad un Oberto, figliuolo d'Ildebrando, per aver questi 
seguito le parti d'Arduino marchese d'Ivrea, e ne diede i domimi alla chiesa vescovile 
di Pavia. Federico I, con diploma del 26 gennaio 1159, confermò Cerreto al vescovo 
di Torino. CoU. elett Alessandria I - Dioc Tortona — P* T. a Tortona, 

111 — li» Palrlii, Tol. I. 
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Sarezzano (1316 ab.). — Sorge suiralto di un colle fruttifero, in aria saluberrima, 
sulla sinistra del Grue, a 7 chilometri circa da Viguzzolo, con parrocchiale di S. Ruf- 
fino sull'alta vetta isolata di un poggio. Il territorio, bagnato dal Grue, produce 
ottimi vini, cereali e legumi. 

Cenni storici. — I Tortonesi, per difendere la loro città, erigevano, nel secolo X, 
in Sarezzano una fortezza ben munita di baluardi, di cui vcggonsi i ruderi. Del 
feudo di Sarezzano furono poi successivamente insigniti i baroni Garofoli, i Guido- 
boni Cavalchini di Carbonara e Vulpino, i Guidoboni Cavalcbini patrizi di Tortona 
e consignori di Carbonara. 

Ck)ll. elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P' T. a Tortona. 

VolpegllDO (295 ab.). — Comunello alle falde di un colle, sulla sponda sinistra del 

Curone, a 5 chilometri circa da Viguzzolo, ha una parrocchiale dedicala ai Ss. Cosma 

e Damiano. Raccoglie castagne, uva, foglia di gelso, fruita, fieno e legname da ardere. 

Cenni storici. — Fu feudo dei baroni Garofoli Guidoboni Cavalchini signori di 

Sarezzano e Carbonara. 

CoD. elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* a Viguzzolo, T. a Tortona. 
Tramvia Tortona-Monleale. 

Handamento di VILLALVERNIA (comprende 13 Comuni, popol. 8353 ab.). — Terri- 
torio in piano e in colle, bagnato dallo Scrivia, dal Rile, con ponte in pietra del 1829, 
dal rio di Villalvernia, che mette nello Scrivia dopo un corso di circa 11 chilometri: 
produce cereali, foglia di gelso ed uve che danno vini buoni, specialmente neri. 
Conchiglie marine fossili e silice piromaca. 

Villalvernia (1128 ab.). — Trovasi alle falde di un'amena collina, sulla sponda 
destra dello Scrivia, presso la confluenza del Rile, a 9 chilometri da Tortona. Anti- 
chissima chiesa parrocchiale dell'Assunta ad una sola navata e nuova parrocchiale 
nella parte inferiore del paese. Notevole il palazzo dei Passalacqua, situato nella 
parte più ridente del borgo. 

Cenni storici. — Quando i vescovi di Tortona avevano il dominio temporale di 
codesto luogo, lo munirono di solide fortificazioni e di una torre che sorgeva sul colle 
soprast^te. Chiamavasi nel medioevo semplicemente Villa^ e solo modernamente 
le fu aggiunto l'altro di Alvemia. Da vari secoli fu eretto in marchesato a favore 
dei nobili Passalacqua, famiglia molto antica, patrizia e benemerita di Tortona ; un 
discendente della quale famiglia, il generale Passalacqua, morì gloriosamente com- 
battendo sul campo dell'onore nella giornata infausta di Novara del 23 marzo 1849. 
CoU. elett. Alessandria I — Pioc. Tortona — P* ivi, T. a Tortona. • 

Carezzano Inferiore (833 ab.). — Sta fra colli e montagne sulla destra dello Scrivia, 
a 5 chilometri circa da Villalvernia. Due parrocchiali : una di Santa Maria e Sant'Eu- 
sebio, l'altra della Natività di S. Giovanni Battista. Cereali, gelsi, vino. Ferro fosfatico 
di colore nerastro nel luogo detto Sul Poggio. 

Cenni storici. — Appartenne alla signoria del vescovo di Tortona. 

Coli elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P' a Villalvernia, T. a Tortona. 

Carezzano Superiore (363 ab.). — Sull'alto d'una montagna a destra dello Scrivia, 
a 6 chilometri circa, da Villalvernia, anch'esso con due parrocchiali di Sant'Eusebio 
e di San Carlo. Cereali, castagne, gelsi, vino, ecc., in piccola quantità. 

Cenni storici. — Come l'Inferiore, Carezzano Superiore appartenne ai vescovi 
di Tortona. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc Tortona — P a Villalvernia, T. a Tortona. 

Cassano Spinola (1512 ab.). — Presso la sponda destra dello Scrivia, sulla strada 
provinciale da Tortona a Genova e a 7 chilometri circa da Villalvernia. Parrocchiale 
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di San Pietro. Nel suo territorio vi è una sorgente d'acqua solfurea-magnesiaca- 
ferruginosa, analizzata da chimici valenti e riconosciuta efficacissima contro le 
malattie culanee. È molto frequentala dai paesi circonvicini. Castagne, gelsi, vino, 
bestiame, ecc. 

Cenni storici — Trovasi nominato in un diploma dell'imperatore Arrigo del 1014 
ed era un borgo cospicuo con corte e castella. Fra i suoi casati nobili erano i 
De Cassano, Fu anticamente luogo di attivissimo commercio di transito ed era 
munito di una rocca, che fu smantellata dai Francesi sotto il maresciallo Triulzi 
nel 1499. Appartenne in feudo ai marchesi Spinola di Genova, residenti a Tortona. 
Coli, elelt. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* ivi, T. a Serravalle Scrivia. 

Gastellania (426 ab). — Giace in pianura, in luogo paludoso, bagnato da un 
influente dello Scrivia, a 9 chilometri circa da Villalvernia, con parrocchiale di 
San. Biagio. Grano, meliga, legumi, fieno, castagne, foglia di gelso, frutta ed uva. 
Sonvi anche selve di privali. 

Cenni storici. — Era anticamente un castello dei vescovi di Tortona. 
Coli, elelt. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* a Villalvernia, T. a Tortona. 

Costa Vescovato (850 ab.). ~ Sul declivio di un colle bagnalo dairOssona, a 8 chi- 
lometri circa da Villalvernia. Cereali, fruita, uve che danno vini squisiti, principal- 
mente bianchi, querele di grandezza smisurata; calce solfata, terra argillacea con 
tritumi di conchiglie, cave di pietra calcare idraulica e sorgente di acqua salsa di 
color cenericcio. 

Cenni storici. — Nel 1631 fu devastato da un terribile contagio. 

CoU. elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* a Villalvernia, T. a Tortona. 

Goguello (283 ab.). — Piccolissimo Comune in montagna, a destra del rio delle 
Isole di Cassano, a 15 chilometri circa da Villalvernia, con suolo feracissimo che 
produce molti cereali ed alimenta un nunìcro discreto di bovini. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* a Villalvernia, T. a Serravalle Scrivia. 

Gavazzana (291 ab.). — Comunello sopra un colle bagnato dal Rimerlaro, a 
7 chilometri circa da Villalvernia ; pascoli, legna ed uva. 

Cenni storici. — Il 29 aprile del 1306 Oddone, vescovo d'Acqui, investì delle 
decime dì questa terricciuola Ruffino ed Enrico Malcacciato ed Operto Thedixio 
di Mombaruzzo. 

CoU. elett. Alessandria I — Dioc Tortona — P* a Cassano Spinola, T. a Serravalle Scrivia. 

Halvino (423 ab.). — In una valle bagnata dal rivo delle Isole, fra monti privi 
cpiasi di vegetazione e fra colli popolati di castagni, aventi alle falde molti gelsi, a 
17 chilometri circa da Villalvernia. Parrocchiale di San Felice di antica costruzione. 
Castagne, gelsi, frumento, meliga, legumi in modica quantità. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc Tortona — P* a Villalvernia, T. a Serravalle Scrivia. 

Paderaa (370 ab.). — Piccolo Comune situato sopra un'amena collina, alla destra 
del rio Paderna e a 5 chilometri circa da Villalvernia. Parrocchiale di San Giorgio 
di semplice disegno e di antica costruzione. Gelsi nelle valli e buonissime uve che 
danno vini eccellenti. Bozzoli e vini vendonsi solitamente a Novi ed a Tortona. 

Cenni storici. — Fu fondato dai Tortonesi, che vi mandarono una colonia di 
agricoltori perchè dissodassero e riducessero a coltiura i terreni. Fu poi feudo degli 
Spinola marchesi di Montebello. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc Tortona — P* a Villalvernia, T. a Tortona. 

Sant'Agata Fossili (851 ab.). — Sopra una fertile collina, a 10 chilometri circa da 
Villalvernia, con parrocchiale di Sant'Agata, antichissima e di semplice disegno. 
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llom ubi im))rculum grnitrix omnia reliquit 
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(8lm. objjt hit XII :2lugusti MCCGGXXIJ 0)- 

Fig. 110. — Bassorilievo con lapide del XV isecolo rinvenuto a Volpedo 
(da fotografia di F. Castellani). 

Frumento, meliga, castagne, civaie; calcare compatto bigio-cinereo con tritumi di 
conchiglie. 

Uomini illustri. — Vi nacquero l'avvocato Ludovico Costa, uno dei migliori allievi 
del. barone Vernazza; l'avvocato Giuseppe Bellìngeri, poeta e criminalista valente, 
e il medico C. F. Bellingeri, membro deirAccademia dello Scienze di Torino. Nella 
frazione Giusulana ebbe i natali il dottissimo giureconsulto Andrea Squadrelli, sta- 
bilito a Milano, che Napoleone I volle far ministro della giustizia nel 1807 e che 
insignì della corona di ferro. 

CoU. elett. Alessandria I — Dloc. Tortona — P" a Villalvernia, T. a Serravalle Scrivia. 

Sardigliano (384 ab.). — Giace in valle fra tre colli, a sud, nord e ovest, bagnato 
dal rivo delle Isole di (essano, a 12 chilomelri circa da Villalvernia, con parroc- 
chiale moderna e di disegno comune, dedicata all'Assunta. Vino, ogni sorta dì cereali 
e molti gelsi. Cava di pietra da calce, la quale, oltreché per cemento, serve anche 



(1) TarafraH. — Fa gli di Terelona il primo strenne (forte) duce fra* gaerrìcri ; nlssnno di Ini tu pia fipe nell'arie del- 
l'anni, nisinno più fido nel campo ed a mooTere guerre, ninno pib audace di spada o di asta ; e a piedi ed a cavallo irrompeva contro 
il nemico ; niono II precedeva in gravezza e pietà e religiosi spiriti, daccliò tutto profuse in erigere, gloria sua, nobile e ricca chiesa, 
ponendo la propria imagine al cnKo delle preci per sue colpe e pel bene dell'anima sua, donando al Salvatore del mondo, dal quale 
i ^ginocchi piegati sopplice implora. — Dio. pertanto di venia a lui e salate ed etemo ripoto. — Mori addi XII Agosto MGOGCXXIL 
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Fig. ili. — Sorgenti d*acqua sulfurea in Monlegioco (da fotografìa di F. Castellani). 

per stipiti e gradini. L'ampio castello Gambarana fu diroccato ultimamente. Sorgente 
solfureo-ferruginosa fresca. 

Cenni storici. — Era feudo della mensa vescovile di Tortona, e lo ebbero con 
titolo signorile i conti di Carbonara, abitanti in questo luogo, com'anco i Bettola 
di Milano e i nobili Capriata. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* a Villalvemia, T. a Serravalle Scrivia. 

Spineto (616 ab.). — In pianura, bagnato dal rivo Magarotto, affluente dello 
Scrivia, e a 3 chilometri circa da Villalvernia. Parrocchiale di S. Giacomo con cam- 
panile alto 48 metri, edificato nel 1831. Prodotti principali bozzoli e vini eccellenti. 

Cenni storici. — Nel 1745 e sino al principio del 1746 passarono sul territorio 
di Spineto vari corpi di truppe spagnuole, ma senza recar danni. Nel 1796 vi 
transitò l'esercito francese, e tre anni appresso Taustro-russo. Nelle celebri battaglie 
di Marengo e di Novi vi passarono le truppe francesi con gravissimo danno della 
popolazione, e nel 1800 fu saccheggiato dai Russi, che vi rimasero per ben due mesi. 
CoU. elett. Alessandria I — Dioc Tortona — P* T. a Tortona. 

Mandamento di VOLPEDO (comprende 8 Comuni, popol. 6093 ab.). — Territorio 
in piano e in colle, bagnato, oltreché dal Curone che vi è rapidissimo, dai suoi 
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influenti: il rio della valle dei Salici, il Lembione, che percorre poi per 2000 nìefri 
il territorio di Rivanazzano, e il rio della Bova di Fossato. Il suolo ferace produce 
frumento, civaie, meliga, uva e fieno che alimenta un bestiame numeroso. Molte 
cave e forni da calce, tegole e mattoni. Aria saluberrima. 

Volpedo (1476 ab.). — Giace in un fertile piano, alle falde di amene collinette, 
dietro alle quali elevansi i primi bassi Apennini, alla destra del Curone, che lambe 
le mura stesse del paese, e a 63 chilometri da Alessandria. La nuova chiesa par- 
rocchiale dell'Assunta fu fabbricala modernamente nel centro del paese. L'antica 
viene considerata come uno dei tempii primitivi del Cristianesimo che sieno stati 
eretti in quella contrada, ed anzi era una delle sette pievi più vetuste del Piemonte, 
e va ornata di pitture antichissime. Volpedo era munito di un castello, ridotto poi 
a palazzo, e di una grossa ed alta torre merlata, la quale fu atterrala dall'ultimo 
acquisitore di quel castello, o palazzo, il marchese Filippo Guidobono Cavalchini, 
feudatario di questo luogo e di Momperone, il quale n'ebbe il dominio dalla dire- 
zione della fabbrica del duomo di Milano. Volpedo era anche protetto da alle mura 
e da piccole torri merlate. Lascito Volpedo per soccorsi in danaro agli indigenti. 
Commercio d'uve con Tortona e Voghera. 

Ceniti storici. — Questo borgo è molto antico. Vi si rinvennero vetusti monu- 
menti, fra i quali un bassorilievo con lapide del XV secolo (fig. 110) su cui è scolpito, 
in veste militare singolare, messere Ferino da Tortona, antichissimo signore di 
Volpedo, il quale, morto senza discendenza, lasciò questo, che aveva titolo marchio- 
nale, in un con gli annessi stabili alla fabbriceria del duomo di Milano, che ne 
investì, come dicemmo, il marchese Guidobono Cavalchini. 

Coli, elell. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. 

Casalnocetto (1430 ab.). — In pianura, presso il Curone e poco lungi da una catena 
di fertili colline e balze selvose, a 4 chilometri circa da Volpedo. Parrocchiale di 
S. Giovanni. Granaglie, uva, grosso bestiame, bozzoli, vino, castagni e selvaggiume. 

Cenni storici. — Fu detto Nucetum dai molti noci ed è indicato in due diplomi 
imperiali di Ludovico II (865) e Ottone I (972), ambedue a favore dell'abbazia di 
Bobbio. Per ordine dell'imperatore Federico Barbarossa ne furono distrutte le case 
e il forte castello, del quale vedonsi ancora le vestigia. Ne furono feudatari i 
marchesi Spinola. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P^ ivi, T. a Viguzzolo. 

Groppo (263 ab.). — Comunello sulla destra del torrente StalBFora, che scaricasi 
in Po in vicinanza di Cervesina, a 7 chilometri circa da Volpedo, con parrocchiale 
delPAssunta. Raccolti: uva, grano, meliga e frutta. 

Cenni storici. — Fu feudo, con titolo marchionale, dei Malaspina, signori di 
Pozzo e di Cornegliano. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc. Tortona — P* T. a Volpedo. 

Momperone (516 ab.). — Trovasi sparso in montagna, sulla destra del Curone e 
a 12 chilometri circa da Volpedo, in molte frazioni, con unica parrocchiale di stile 
barocco, piccola e disadorna, dedicata ai Ss. Vittore e Pietro. Sopra un'altura sor- 
geva un castello, ora distrutto, e appartenente in addietro ai feudatari Guidobono 
Cavalchini, consìgnori di Montacuto. 

Coli, elett. Alessandria I — Dioc Tortona — P* T. a Volpedo. 

Honleale (701 ab.). — Sulla sinistra del Curone, parte in monte e parte in colle, 
a 3 chilometri circa da Volpedo, con parrocchiale di Sant'Ambrogio. Nel centro sta 
un rialto su cui sorgeva un castello, di cui scorgonsi ancora le vestigia. Vigneti 
coltivati giusta i più moderni sistemi. 
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I comuni di Monleale, Volpeglino, Castellar Guidobono, Viguzzolo e Montemarzino 
si unirono in consorzio colla città di Tortona per la costruzione di una tramvia a 
vapore, ed ora l'ubertosa vallata del durone gode del benefizio di una più diretta 
comunicazione col capoluogo di Circondario. L'iniziativa di quest'opera fu data dal 
signor Gerolamo Gapsoni, deputato provinciale. 

Cenni storici. — Fu contado dei Guidobono Cavai chini di Milano, signori di 
Castellar, e dei Calcamuggi di Alessandria. 

Coli, elelt. Alessandria I — Dioc. Tortona — P" T. a Volpedo e Tramvia Monleale-Tortona. 

Montegloco (2S2 ab.). — Comunello in monte, a destra del torrente Grue e a 
10 chilometri circa da Volpedo, con parrocchiale dell'Assunta. Palazzo stupendo degli 
eredi Busselti. L'antico casi elio fu ridotto ad abitazione privata. Sorgente d'acqua 
sulfurea fresca (fig. Ili) che scalurisce in 24 ore nella quantilà di 200 htri e che 
riesce giovevole nelle malattie cutanee. Cereali, uve, fruita, gelsi e legna. 

Cenni storici. — Fu signoria dei Bussetti, feudatari di Cerreto e Monlcbello. 
CoU. elett. Alessandria I •— Dioc. Tortona — P^ a Tortona, T. a Volpedo. 

Montemarzino (894 ab.). — Sorge in collina, piuttosto elevata, attraversato da 
strada carrozzabile che dalla consortile di vai Corona mette a quella di vai Grue, 
a 9 chilometri circa da Volpedo e a sinistra del Curone, con parrocchiale dedicata 
a San Giovanni. Vi sorgeva un castello, di cui veggonsi ancora le rovine. Cereali, 
frutta, vini bianchi e neri. 

Cenni storici. — Fu feudo degli Spinola di Montebello. 

Coli, elett. Alessandria I -- Dioc. Tortona — P" T. a Volpedo. 

Pozzol Groppo (516 ab.). — Sta sopra un'eminenza in varie villate, alla sinistra dello 
Stafifora e alla destra del Curone, a 14 chilometri circa da Volpedo, con antica par- 
rocchiale di San Lorenzo e antico castello dei Malaspina. Grano e meliga. Frutti 
in genere, vino. 

Cenni storici. — Nel 1210 Ottone marchese del Bosco, padrone di questo luogo, 
vendè a Mandello, podestà di Tortona, Castrum et Villam Pozzoli. Vi ebbero quindi 
signoria i Malaspina. , 

Coli, elett. Alessandria 1 — Dioc. Tortona — P* T. a Volpedo. 
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STATISTICA GENERALE 

DELLA 

PROVINCIA DI ALESSANDRIA 

secoodo i dati sUtìstìci officiali più recenti 



Sommario. — Istruzione pubblica — Periodici — Uffici postali e telegrafici — Linee telefoniche — 
Movimento posi ale e telegrafico — Strade ferrate — Tram vie — Imposte — Istituti di credito 

— Risparmio — Società industriali — Produzione agraria e forestale — Bestiame — - Forze 
motrici idrauliche — Caldaie a vapore — Motori a gas — Illuminazione a gas e a luce elettrica 

— Miniere — Officine mineralurgiche e metallurgiche — Officine meccaniche e fonderie — 
Cave — Fornaci — Fabbriche di prodotti chimici — Macinazione dei cereali — Brillatura del 
riso — Fabbriche di paste da minestra e Panificio militare — Fabbriche di confetture — Fab- 
briche di salumi — Frantoi da olio — Fabbriche di spirito — Fabbriche di birra — Fabbriche 
di acque gassose — Fabbriche di vini e liquori — Trattura e torcitura della seta — Filatura 
del cotone — Tessitura del cotone — Industria tessile casalinga — Tintorie — Maglierie -- 
Cordami -— Fabbriche di cappelli — Concerie — Tipografie e litografie — Segherie da legnami 
e fabbriche di mobili -— Tornerie in legno — Fabbriche di botti Fabbriche di carrozze — 
Fabbriche d'organi per chiese ed altri — Fabbriche d'ombrelli — Fabbriche di pettini da tela 

— Fabbriche di turaccioli — Oreficerie — Lavori in mosaici e pietre dure — Fabbricazione 
delle stuoie *— Fabbriche di panieri in vimini — Fiori artificiali — Riepilogo. 

Istruzione pubblica. — Nella provìncia di Alessandria Tistruzione non è cosi diffusa 
come in quella di Torino, la quale ben si può dire sia in ciò una delle prime, se non la 
prima addirittura del Regno. 

Al 31 dicembre 1881 vi si contavano 38 analfabeti su 100 abitanti da 6 anni compiti in su. 
Sopra 100 coscritti di 1*, 2* e 3* categoria (classe 1868) 16 furono trovati mancanti dei primi 
elementi d*istruzione. 

Secondo i dati più recenti sullo stato degli istituti educativi erapvi, nel 1887, ben 104 asili 
infantili frequentati da 14,8^ fanciulli. 

V istruzione elementare (nell'anno scolastico 1886-87) era impartita da 1911 scuole pubbliche 
diurne, serali e festive frequentate da 100,409 alunni, oltre 111 scuole private con 2^ alunni. 
Le scuole normali pubbliche erano 2 con 239 alunni. 

Vistruzione secondaria (nelPanno scolastico 1887-88) comprendeva 4 ginnasi con 452 alunni 
e 2 licei con 128 alunni per Tistruzione classica; 2 scuole tecniche con 367 alunni e 1 istituto 
tecnico con 109 alunni per l'istruzione tecnica. Eranvi inoltre altri 18 istituti classici pubblici 
e privati non governativi con 1152 alunni e 7 tecnici con 634 alunni. 

Le scuole d'arti e mestieri, di commercio, disegno e modellazione industriale contano com- 
plessivamente in media circa 400 alunni ogni anno. 

Periodici. — Al 31 dicembre 1889 i giornali e le riviste periodiche sommavano a 32 in 
tutta la provincia. 

Uffici postali e telegrafici. — Al 31 dicembre 1889 erano aperti nella provìncia di 
Alessandria 152 uffici postali. Vi erano inoltre 109 uffici telegrafici così ripartiti : 

/ 11. i_.. » L sino alla mezzanotte . N. 1 
/ nell abitato, ì , . 

aperti ) con orario j ^' ^^""^° '^''"P^"^^- ' * ^ 

UFFia iXLEGRAFia < ^ ^^^y^ stazioni ferroviarie » 55 

non aperti al pubblico, nelle stazioni ferroviarie. . » 4 

TotaU N. 109 
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Unee telefoniolie. — La città di Alessandria è fornita di un servizio telefonico, con 100 
abbonati e con uno sviluppo di linee telefoniche di 80 chilometri. L'abbonamento si fa pagare 
annualmente 1S20 lire in città e 150 lire fuori, colla riduzione del 50 ^/o per gli uffici pubblici. 
Il personale è composto di 5 impiegati e di 4 operai. 

Anche Casale Monferrato ha il servizio telefonico, con 60 abbonati e 53 chilometri di 
sviluppo delle linee telefoniche. Così pure Valenza, con 9 abbonati e uno sviluppo di linee 
telefoniche di 20 chilometri. Il comune di San Salvatore Monferrato è in comunicazione tele- 
fonica con Alessandria, e vi sono 2 abbonati. In Asti trovansi 3 linee telefoniche per comuni- 
cazioni private. 

Movimento postale e telegrafico. — Nel 1888-89 furono spedite nella provincia 4,010,368 
lettere e cartoline, cioè 5,50 per abitante; 120,224 telegrammi privati, ovvero 0,17 per abitante. 

Strade ferrate. — AI 31 dicembre 1888 la provincia di Alessandria era attraversata da 
411 chilometri di strade ferrate distribuite come segue: 



LUfEE-A CUI APPARTENGONO 


principali centri 
CHE toccano nella provincta 




Torino-Genova per Alessandria 

Valenza-Vercelli per Casale 

Alessandria- Arona per Novara 

Novi-Tortona 


Villanova, Baldichieri, San Damiano, Asti, 
Felizzano, Solerò, Alessandria, Novi e 
Serravalle 


103 
26 
17 
19 
35 
34 

50 

76 

30 

9 

12 


Valenza, B« San Martino, Casale e Balzola 
Alessandria e Valenza ' 


Tortona e Novi .......,., 


Alessandria-Piacenza 


Alessandria e Tortona 


Alessandria- Acqui . . .' 


Alessandria, Sezzè, Cassine, Slrevi ed Acqui 
Alessandria, Oviglio, Incisa Belbo, Niz?:a 

Monferrato, Canelli e Castagnole .... 
Castagnole, Costigliele, Asti, Portacomaro, 

Tonco, Moncalvo e Casale 

Soifimo. Bìstaimo e Acaui. 


Alessandria-Cavallermaggiore per Alba 
Castagnole- Asti-Casale-Mortara 


Basaluzzo-Frugarolo 


Basalozzo-Fresonara e Boscomarengo • . . 
Balzola e Morano sid Po ....*... . 


Ghtvasso-Gasale . . 




TotaU . . 


411 



Tramvie. — AI 31 dicembre 1888 la provincia era inoltre attraversata da chilometri 1 
di tramvie a vapore, e cioè: 



Alessandria-Casale Chilometri 

Diramaziùn' ^ Bivio-Camagna-Orti di Vignale-Alta villa 



^1 



San Michele (Alessandria) - Altavilla - Montemagno 

Montemagno-Casale 

Alessandria-Marengo-Sale 

Diramazione Marengo-Spinetta 

Astì-Cortanze 

Diramazione e Porta S. Caterina (Asti) - San Damiano-Canale . . 

Novi-Ovada 

Sale-Tortona-Valcurone 

Spinetta-Mondrogne 

elisale-Vercelli 



32 

15 

26 

27 

24 

1 

18 

20 

23 

22 

7 

7 



Totale Chilometri 222 

Aggiungendo alle ferrate e alle tramvie lé strade nazionali provinciali e comunali obbli- 
gatorie, si ha un totale di viabilità di chilometri 3500. 

122 — li» Patria, voL L 
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Imposte. — I versamenti totali fatti in conto varii contributi salirono, neiresercizio 1888-89, 
a lire 21,9oO,056.73, ossia 29,40 per abitante- 

I bilanci rispettivi della provincia, dei circondari e del Comune capoluogo furono già pubbli- 
cati da noi a suo luogo. 

Istituti di credito. — Nel 1PS9 la Banca Nazionale fece sconti nella provincia per 
Tammontare di lire 36,800,186, ed anticipazioni per lire 1,134,285. 

Risparmio. — Al 31 dicembre 1888 il credito dei depositanti nelle casse di risparmio 
ordinarie e postali, banche popolari, società cooperative, ecc., ammontava a lire 30,129,736, 
vale a dire, a lire 41.20 por abitante. 

Società industriali. — Le vario società industriali con sodo in provincia d* Alessandria 
avevano, al 31 dicembre 1887, un capitale nominale di lire 7,575,000 e un capitale versato di 
lire 6,424,960. 

Degli stabilimenti idroterapici e delle acque minerali si è parlato a suo luogo. 

Produzione agraria e forestale. — Il territorio della provincia si può dividere nelle 
cosidette zone agrarie del piano, del colle e del monte. Predomina nel piano la coltivazione del 
frumento, del granturco, del gelso, scarsa quella dei legumi e limitato il prato naturale e Parti- 
fìciale. Al colle prevale la vite; al monte, i boschi cedui e le fustaie. 

Secondo una statistica riferentesi al periodo 1876-87, la superficie delle terre arabili nella 
provìncia di Alessandria è di ettari 246,000, ossia 49.83 per cento della superficie totale. 

Nel quadro seguente è indicata la superfìcie media annua delle principali colture nel 
periodo 1879-83 e la produzione media annua nel periodo stesso e quella dell'anno 1888: 



PRODOTTI 



Frumento 

Granturco 

Avena 

Segala 

Orzo 

Riso 

Fagiuoli, lenticchie, piselli. 
Fave, lupini, vecce, ceci. . 

Patate 

Castagne 

Canapa 

Lino 

Vino 



SUPERFICIE 
annua mcilia 

collira la 
nel periodo 

187183 

96,226 

49,108 

2,121 

1,771 

42 

2,260 

4,112 

3,169 

1,185 

12,465 

357 

46 

137,210 



UNITÀ 



di mUnra 



Ettolitri 



Quintali 



EttoUtri 



PRODUZIONE 



titedia anDoa 

nel 

perìodo ]87»-83 



1,173,196 

85(i,153 

42,174 

24,534 

371 

111,820 

39,872 

33,147 

43,336 

41,291 

2,210 

139 

2,429,786 



Foraggi (anno agr. 
1887-88) . . . . 



Bozzoli (1888) 



Erba delle leguminose e altre fo- 
raggere Quintali 

Erba dei prati naturali » 

Fieno dei prati naturali » 

Oncie (di 27 grammi) di seme posto 

in incubazione * Num. 



, Prodotto medio dei bozzoli otte- 
nuto da un'oncia di seme 

Prodotto totale dei bozzoli . • 



Cbilogr: 



odranno 1888 



877,847 

764,644 

38,778 

17,874 

257 

42,173 

36,771 

27,096 

41,502 

30,473 

1,789 

96 

2,204,482 

792,451 

207,332 

1,330,169 

72,082 

29,75 
2,144,235 



Le quantità raccolte in medie annuali, nel periodo 1879-83, sono state valutate compi 
vamente a circa 128 milioni di lire. 
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Secondo ì risultati della statistica che si riferisce al periodo Ì81993, dalla quale sono tolti i 
dati sopra esposti, questa provincia è la maggiore produttrice di vino fra tutte le altre del Regno. 
La produzione media annua totale dei boschi cedui e di alto fusto soggetti a vincolo forestale 
ascese, nel quinquennio 1879-83, a lire 597,014. 

Bestiame. — Riguardo al bestiame, raccogliamo nel prospetto seguente i dati delle ultime 
statistiche. 

Bovini Anno 1881 . . • . N» 147,124 

Ovini > .... » 31,035 

Caprini > .... » 7,489 

Suini > . . . . > 10,588 

i Asini ... > . . . . > 9,472 

Equini ] Cavalli . . Anno 1876 . . . . > 9,590 

( Muli ... > .... » 3,732 

Totale No 219,030 

r - j 

Forze motrici idrauliche. — Nella precedente statistica delle forze motrici idrauliche 
furono assegnali nei 1877 alla provincia di Alessandria 24,608 cavalli di forza motrice idraulica, 
rappresentami la potenza assoluta delle cascate d'acqua adoperale per usi industriali, agrari, ecc. 
Secondo notizie più recenti la potenza realmente usufruita da motori idraulici impiegali nelle 
industrie è rappresentata da 3618 cavalli dinamici ripartiti nelle varie industrie. 

Oaldaie a vapore. — Nel 1876 contavansi nella provincia 167 caldaie a vapore della 
forza complessiva di 1115 cavalli dinamici; ma uno studio officiale posteriore ne ha censite 
258 con una potenza complessiva di cavalli dinamici 3105 Vi riferendosi al 1887. Presentemente 
vi sarebbero 2:20 caldaie a vapore con una potenza complessiva di 4217 cavalli dinamici ripartiti 
nelle varie industrie. 

Motori a gas. — Si notano anche in tutta la provincia 17 motori a gas della forza com- 
plessiva di 57 cavalli dinamici riparlili fra le diverse industrie. 

niominaadone a gas e a luce elettrica. — Le sei cillà capoluogo di circondario sono 
illuminate a gas e le relative notizie a silTaUa illuminazione sono riassunte nel seguente 
prospetto: 



COMUNI 



Acqui 

Alessandru .... 

Asti 

Casale Monferrato 
Novi Ligure .... 
Tortona 

Totale . . 



motori 



a vapore 



a gas 



11 



2 



8 
8 


5 
5 



14 



U 



nXUMlNAZlONE 


PUBBUCA 


Numero 


Preiao 


dei 


per 


becchi 


metro cobo 




Cenlcs. 


143 


15 


527 


18 


497 


20 


369 


22 


180 


30 


116 


31 


1832 


15 a 31 



ILLUMINAZIONE 
PRIVATA 



Namero 

dei 

becdil 



Preaxo 

per 

metro cubo 



200 
5000 
4500 
3074 
1985 

100 



14859 



Ceules. 
28 
25 
25 
26 
27 
35 



25a35 



NUM. DEI 
UascM 



LAVORANTI 
Femmine 



92 



1 



8 

30 
25 
16! 
11 

5 



95 



Quanto sàVilluminazione a luce elettrica la città di Alessandria la possiede sinora nell*orfa- 
notrofio annesso al civico ospedale, nella fabbrica di birra della ditta Fratelli Michel, nella 
fabbrica d'olio della Società Commerciale di Alessandria , nel politeama Gra e nel panificio 
militare. Alcuni stabilimenti sparsi per la provincia sono già illuminati anch'essi elettricamente. 

Miniere. — La produzione mineraria della provincia nel 1888 fu di 502 tonnellate di mine* 
rali d'oro per un valore di lire 4890; sono occupati nelle miniere 61 operai. 
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OffLoine mineralurgiclie e metallurglolie. — In Novi Ligure trovasi una fabbrica di 
combustìbili agglomerati (ditta FrcUéUi Raggio) con 150 operai. In Gasaleggio Boiro trovasi 
un*officina per la lavorazione dell'oro, con 8 operai; in Casalcermelli una Società italo-olandese 
si occupa della lavorazione delle alluvioni aurifere della vallata deirOrba, con 12 operai; nel 
torrente Corsente si procede all'estrazione dell'oro dal quarzo aurifero da un'altra Società ano- 
nima. La ditta Torre in Spinetta (comune di Alessandria) esercita un'officina pel trattamento 
dei minerali piombo-auro-argentiferi e cupro-auro-argentiferi e delle ceneri aurifere ed argen- 
tìfere, con 50 operai. Finalmente in Novi Ligure si esercita da una Società anonima la zinca- 
tura, stagnatura e piombatura dei metalli in un'officina con 30 operai. 

Officine meccaniche e fonderie. — Eccone qui il prospetto particolareggiato : 



COMUNI 


S 
1 

& 


CALDAIE 

a vapore 


MOl 

a vapore 


'ORI 

Idraalici 


NUMERO 


DEI Li 

Fem 


IVORANTI 


Maichi 


mine 


1 


2 


1, 

-1 
sJ 


1 




S. 




^ 


S 

IO 

B 
8 


^ 


lotto 1 15 anni 


Albugnano 


2 


___ 


__ 


._ 


_ 


__^ 


__^ 


3 


1 


__ 


^^^ 


4 


Alessandria 


12 


10 


64 


9 


48 


— 


— 


387 


27 


10 


— 


424 


Asti 




1 


15 


1 


15 


— 


— 


12 
5 


— 


55 


— 


12 
60 1 


Gasale Monferrato. . 


Castelnuovo d'Asti . . 




— 


— 


— 


— 


— 


— 


9 


4 


— 


— 


13 


Castelnuovo Scriyu . 




— 


— 


— 


— 


— 


— 


6 


3 


— 


— 


9 


Cessole 




1 


5 


1 

• 


2 


1 


2 


4 

3 


1 


— 


— 


5 
3 


Gremiasgo 


Lazzarone 




— 


— 


— 


— 


— 


— 


2 


— 


— 


— 


2 


MONDONIO 




— 


— 


— 


— 


— 


— 


1 


— 


— 


— 


1 


Novi Ligure 


1 


1 


8 


1 


8 


— 


— 


8 


— 


— 


— 


8 


PoMARO Monferrato . 




— 


— 


— 


— 


— 


— 


3 


1 


— 


— 


4 


Valenza 


29 


13 


— 


— 


— 


— 


— 


1 
444 


2 
39 


65 


— 


3 

648 


Totale . . 


92 


12 


73 


1 


2 



Oave. — Conlansì nella provincia di Alessandria 121 cave, vale a dire, 48 di pietra da 
calce e da cemento, 11 di pietra da taglio e da costruzione, 25 dì tufo calcare, 21 di ghiaia, 
ciotlolì, sabbia, ecc., e 16 di gesso. In tutte coteste cave lavorano 1873 operai in complesso. 

Le più importanti sono le cave di pietra da calce e da cemento della Società Arumima 
fabbrica di calce e cementi in Casal Monferrato, Ozzano Monferrato e San Giorgio Monferrato, di 
cui abbiamo dato a suo luogo una descrizione illustrata da vedute. La prima occupa 200 operai, 
400 la seconda e 100 la terza. 

Fornaci. — Gontansi nell'intiera provincia 73 stabilimenti per la cottura della calce, del 
gesso, del cemento, dei laterìzi e delle stoviglie separatamente o promiscuamente, aventi in 
complesso 4484 operai con la produzione media annua seguente : 

Calce Q. 1,479,240 

Gesso » 425,470 

Cemento » 340,000 

Laterizi (mattoni, quadrelli e tegole) . . . N. 100,214,000 

Stoviglie » 131,200 

Trovansi inoltre in Alessandria 3 fabbriche di piastrelle ed altri lavori in cemento, con 
15 operai e 72,000 pezzi di produzione media annua. 
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Fabbriche di prodotti ohimioL — In tutta la provincia non vi sono che 4 fabbriche di 
fiammiferi in legno, di cui la più importante è quella della ditta Edoardo Gastaldi di Ani. 
(già FraMi Bosehiero) in Asti, in cui lavorano 150 operai. Tre fabbriche di concimi artificiali, 
di cui la più importante, quella della ditta Ottavi e MorbeUi in Casale Monferrato, impiega 
30 operai con S caldaie e 2 motori a vapore. Cinque fabbriche di cremor di tartaro, le quali 
impiegano complessivamente 126 operai; una fabbrica di vernici e un'altra di candele di cera. 

Macixia2done dei cereali. — Le notizie più recenti intorno alla macinazione dei cereali 
sono state raccolte per Tanno 1882 dagli uffici tecnici del macinato e di finanza; quelle relative 
alla provincia di Alessandria sono raccolte nel seguente prospetto : 







motori 


J 


II 


numero 

delle 
macchine 


NUM. DE 


:i LAVORi 


lNTI 


1 


1 




§ 


a vapore 


ìdraalicl 




accessorie 


Maschi 


Femmine 








CIRCONDARI 


o 




1 




1 




|| 








•s 




g 




o 




t 


e 

o 
E 
s 
SS 


11 


1 


So 

II 


i 

s 
Z 


fi 


1 


< 


1 


o 

s 


1 

•s 


•-• 


1 

116 


f 

310 


e 
1 

1 


Acqui 


79 


6 


54 


161 


380 


197 


_ 


49 


44 


109 


5 


2 


__ 


Alessandria 


51 


13 


133 


68 


340 


135 


7* 


53 


42 


117 


8 


— 


1 


126 


336 


— 


Asti 


100 


23 


242 


178 


610 


299 


2 


75 


78 


180 


14 


5 


1 


200 


350 


— 


Casale Monferrato . . 


111 


23 


208 


157 


532 


244 


1 


54 


72 


168 


1 


— 


— 


169 


328 


1 


Novi Ligure 


96 


1 


18 


187 


361 


228 


— 


99 


32 


128 


3 


11 


1 


143 


354 


— 


Tortona 

Totale! . 
1 


69 
506 


2 
68 


24 
679 


133 

884 


348 


171 


10 


91 
421 


46 
314 


111 
813 


7 
38 


9 

27 


3 


127 

881 


338 
335 


2 


2571 


1274 



Quanto alla produzione, si hanno i dati degli ultimi anni in cui fu pubblicata la tassa sulla 
macinazione dei cereali, e cioè del 1882 pel frumento e del 1878 per gli altri cereali; in quelli 
anni rispettivi si macinarono, nella provincia, quintali 906,632 di frumento e quintali 384,^9 di 
altri cereali. 

Brillatura del riso. — È esercitata in 7 opifici dei quali uno a Casal Monferrato e tutti 
gli altri a Morano sul Po. 11 più importante è quello della Società Molino a cilindri del Valen- 
tino in Casale Monferrato. Il numero totale degli operai in tutti i 7 opifici ascende a 58 e la 
media produzione annua a 31,700 quintali. 

Fabbriolie di paste da minestra e Panificio militare. — La fabbricazione delle 
paste da minestra è esercitata in tutta la provincia da 26 opifici i quali danno lavoro in com* 
plesso a 94 operai e producono, in media annuale, 11,848 quintali di paste. 

Trovasi in Alessandria un importante Panificio militare. 

Fabbriche di confetture. — La provincia annovera 23 fabbriche di confetture in genere — 
biscotti, torroni, frutte candite, pasticcerie, ecc.; la più importante, dei Fratelli Florio in Asti, 
occupa 20 operai ; tutte le altre sono di non molta importanza ed hanno 73 operai in complesso. 

Fabbriche di salumi. — Trovansi in Alessandria alcune fabbriche di salumi delle quali 
la più importante è quella della ditta Bonicelli con 10 operai; altre 10 danno lavoro in com- 
plesso a 10 operai. Quattro ve ne sono in Gasale Monferrato, con 4 operai. 

Frantoi da olio. -- Importante è la fabbrica di olio di sesamo della Società commer^ 
ciale di Alessandria con un motore a vapore di 80 cavalli dinamici, uno idraulico di 60, 
35 torchi e 54 operai, in uno stabilimento illuminato a luce elettrica. Altri 17 frantoi di assai 
minore importanza fabbricano olii di ravizzone, di noce, di lino, olii tutti infinitamente infe- 
riori a quello d'uliva e che non conferiscono, come fu dimostrato, alla salute dei consumatori. 

Fabbriche di spirito. — La provincia di Alessandria ha 731 fabbriche di spirito. Di esse 
però solo 51 furono attive nell'anno finanziario 1888-89 e diedero in complesso 17,152 ettolitri 
di spirito impiegando 349 operai. 
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Fabbriche di birra. — Delle quattro fabbriche di birra 1 in Alessandria, 1 in Asti e 
2 a Casal Monferrato la più importante è ]a prima, quella della ditta Fratelli Michel illumi- 
nata, come dicemmo, a luce elettrica. Produssero insieme nel 1888-89 ettolitri 7523 di birra 
mediante il lavoro di 43 operai. 

Fabbriche di acque gassose. — Delle fabbriche di acque gassose che trovansi nella 
provincia 20 lavorarono, nel^anno finanziario 1888-89, producendo 2585 ettolitri per mezzo di 
53 operai. 

Fabbriche di vini e liquori. — I principali stabilimenti vinicoli trovansi in Àsti, Ganelli, 
Acqui, Alessandria e Ricaldone. Trovansi in Asti le 18 Ditte seguenti: F. Albanese^ Argenta 
e Ottolino, G, Bello, O. Bertoletto, Fratelli Boano, P. Bossi, G. Piana, Fratelli Florio, Ghertone 
e Rossi, A. Marani, Moriondo e Liprandi, L. Pistone e C, Prato e Argento, Bissone e Bonino, 
Taricco e G, G. Vigiiello, Fratelli Solavo e Rustichelli, Ratizza e Rohiolio. Occupano com- 
plessivamente circa 200 operai durante il periodo della fabbricazione dei vini che dura circa 
un mese di ogni anno. Le qualità di prodotto si possono ristringere ai tipi seguenti corrispon- 
denti ad analoghe qualità di uve: Barbera, Barolo, Brachetto, Dolcetto, Freisa, Grignolino^ 
Moscato bianco sputnante e nero e Nebiolo. La complessiva produzione annuale sì fa ascen- 
dere a 51 mila ettolitri I vini esportansi in gran parte fuori del Comune in tutto il Regno e 
anche alPestero. 

In Canelli la ditta Gancia fabbrica vini e vermouth, occupando 34 operai; vi sono nello 
stesso Comune altre ditte che fabbricano vino e ne fanno esteso commercio. 

In Acqui trovansi due stabilimenti vinicoli dei Fratelli Beccaro, con 23 operai, e della ditta 
Menotti, con 6. 

In Alessandria la ditta G. Casoletti fabbrica vini da pasto e di lusso impiegando 16 operai. 

In Ricaldone sono occupati nella fabbricazione del vino da 8 a 16 operai. 

Siccome Tindustria vinicola va fra le principali del Regno ed è la primaria nella provincia 
di Alessandria, così crediam prezzo dell'opera aggiunger qui il seguente prospetto particola- 
reggiato delle fabbriche di vini e liquori : 



COMUNI 


Nomerò 

delle 
fabbriche 


CALDAIE 

a vapore 


MOTORI 
a vapore 


NUM. DEI LAVORANTI 
(adolU) 


Nomerò medio 

anoDO 

dei giorni 

di 

lavoro 


Nomerò 


Potenza 
lo cavalli 
dinamici 


Nomerò 


Putenia 
in cavalli 
dinamici 


Maicbl 


Femmine 


Totale 


Acqui 


2 

1 

18 

1 


2 

2 


35 
18 


2 

2 


24 
17 


13 

16 

200 

22 
1 
20 
91 
1 
9 
1 


16 

12 

10 
16 

3 


29 

16 

200 

34 

1 

30 

107 

1 
12 

1 


300 
140 

30 
300 

15 

90 
312 

50 
190 
140 


Alessandria 

Asti 


Camelli 

Carpeneto 

Casale Monferrato . 
CosTiGLioLE d'Asti . . 
Nizza Monferrato . 

Ricaldone 

San Marzanotto. . . 

Totale . 


27 


4 


63 


4 


41 


374 


57 


431 


150 



Trattura e torcitura della seta. — La trattura della seta ha molta importanza nella 
provincia di Alessandria come quella che occupa 4025 operai in 42 stabilimenti. Vi sono inoltre 
2 opifici con 457 operai, nei quali sì esercita la trattura insieme alla torcitura della seta. 

Gli opifici per la sola trattura più importanti trovansi in Novi Ligure, Castelnuovo Scrivia, 
Sale, Alessandria, Moncalvo e Valenza. Anche di questa industria importante giova dar qui 
il prospetto: 



Digitized by 



Google 



statìstica generale della Provincia di Alessandria 



247 



Trattura della seta. 



Alessandria 

Asti 

Ganelli 

Garrosio 

Gastellazzo Bormida 
Gastelnuovo Scrivia. 

Cessole 

Gavi 

mongalyo 

Novi Ligure 

Sale 

Sant'Agata Fossili . 

Sarezzano 

Serra valle Sgrivu . 
Silvano d*Orba . . . 

Tortona 

Valenza 

Valfenera 

Vesime 

Voltaggio 

Totale . 



2 2 
2 2 

1| 2 



42 



42 



10 
45 
60 
12 
14 
54 
4 
46 
40 
160 
25 



10 



565 



26 



8 
12 
6 
3 
4 
6 

14 

6 

62 



148 



10 



12 



125 

126 

108 

56 

54 

180 

24 

190 

100 

850 

115 



32 



92 
126 
100 
108 

96 



2482 



19 



118 



48 



204 



5|- 

5| — 
4 — 
1 — 

8i2 

1 
10 

5 
55 
11 



128 



193 
155 
128 

76 

76 
240 

26 
205 
175 
998 
200 
1 
2 

30 
6 
100 
174 
100 
160 
160 



3205 



44 


242 


180 


44 


204 


222 


20 


152 


270 


21 


98 


180 


19 


99 


185 


75 


325 


260 


— 


27 


100 


40 


255 


176 


10 


190 


250 


232 


1292 


246 


20 


231 


90 


1 


2 


60 


2 


4 


50 


6 


37 


180 


6 


12 


47 


55 


159 


157 


48 


222 


120 


30 


130 


200 


— 


164 


170 


10 


180 


230 


683 


4025 


208 



Trattura e torcitura ddla seta. 









MOTORI 


1 




N. DEI LAVORANTI 


1 






CALDAIE 
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Filatura del cotone. — È esercitata in 7 opifici il più importante dei quali è il grande 
cotonifìcio della ditta Raggio in Novi Ligure con un motore a vapore di 400 cavalli, 19,294 fusi 
attivi e 500 operai. Seguono per ordine d'importanza i cotonifici : F. Gruber e C. in Serra- 
valle Scrivia con 12,000 fusi e 185 operai; Sciaccaluga e Oliva in Ovada con 6000 fusi e 
145 operai; Fratelli Gerard in Vignole Borbera con 7500 fusi e 136 operai. 
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Tessitiira del cotone. — Due sono le tessitorie di cotone nella provincia di Alessandria: 
F, Gruber e C, in Serravalle Scrivia e Fratelli Gerard in Vignole Borbera. Hanno in com- 
plesso 370 telai meccanici attivi e 58 inattivi con tutto insieme 285 lavoranti. 

Industria tessile casalinga. — Si contano nella provincia 2112 telai per l'industria 
tessile casalinga, distinti per circondari e secondo la materia che sono destinati a tessere, come 
mostra il sottostante prospetto. Sono 4 telai per tessuti reticolati, 7 per passamani, e gli altri 
servono per la tessitura di stoffe liscie od operate, e cioè 123 in cotone, 1901 in lino e canapa, 
e 77 in materie miste. 
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Tintorie. — Non ve n'ha che 4 neirinliera provincia, 2 in Alessandria e 2 in Asti, tutte di 
poca importanza e con soli 7 operai in complesso. 

Maglierie. — Tre fabbriche in tutta la provìncia, la più importante delle quali è quella 
della dilla M. Erede Tedeschi in Gasale Monferrato, con 50 telai a mano, e 92 operai, oltre a 
178 operaie a domicilio. L'altra fabbrica dei Fratelli Omedè in Asti ha 24 telai a mano e 40 ope- 
raie, oltre a 60 altre a domicilio. Ambedue adoperano filati di cotone come materia prima e 
la ditta Tedeschi anche filali di lana. Finalmente la terza fabbrica, della ditta Tibaìdeschi 
Carolina in Alessandria, occupa 7 operaie con 4 telai a mano. 

Oordami. — Questa fabbricazione ha poca importanza non vi essendo che 7 opifici i 
quali danno lavoro a 2:2 operai in complesso; la produzione consìste in cordami, cordoncini, 
corde da lavoro in genere, ecc. 

Fabbriche di cappelli. — Mollo importante è in Alessandria la fabbrica di cappelli della 
ditta Borsalino Giuseppe e Fratello, come quella che ha 501 operai, 5 caldaie a vapore di 2i5 
cavalli, 3 motori a vapore di 45 cavalli, un motore idraulico di 20 cavalli, 12 folle per folla- 
tura meccanica e 45 per follatura a mano. Le materie prime adoperate in questo grande 
cappellificio sono peli, tessuti serici e prodotti chimici. I prodotti smerciansi per '/ssui mer- 
cati italiani e il resto va alPestero. La produzione media annuale è di circa 200,000 cappelli. 
Sonvi inoltre nel comune di Alessandria altre 3 fabbriche di cappelli: di S, Camagna, con 
34 operai, F, Reghezza e C. con 14 e G, Lunati con 8. Nella fabbrica G, E. Ferraro in Asti 
lavorano 16 operai con una folla a mano. 

Ooncerie. — L'industria della concia delle pelli è esercitata in 11 opifici, che impiegano in 
complesso 43 operai ed alcuni dei quali sono anche provvisti di forza motrice a vapore od 
idraulica. Le pelli conciate, di provenienza nazionale e anche estera, smerciansi quasi esclu- 
sivamente nella provincia e consistono generalmente in cuoiami da suola e da tomaio. 

Tipografie e litografie. — Queste due industrie sono esercitate da 36 stabilimenti sparsi 
nella varie città della provìncia e in cui lavorano 240 operai in complesso. I più importanti 
trovansi in Alessandria e nelle altre città capoluogo di circondario; alcuni di essi adoperano 
la forza motrice a vapore o a gas come rilevasi dal seguente specchietto: 
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Segherie da le^naami e fà^bbriche di mobili. — Trovansi nella provincia d'Ales- 
sandria 2 fabbriche di mobili in ferro e in legno con annessa segheria di legnami e 35 fabbriche 
di mobili in legno delle quali 4 possiedono anche una segherìa di legnami ; vi sono inoltre 
2 semplici segherìe da legname. 

Le due prime sono in Alessandria e la più importante è quella della ditta Pietro Savio nella 
quale lavorano 500 circa operai con un motore a vapore di 25 cavalli dinamici, ecc. L*altra è 
esercitata dalla ditta Francesco Gattiy dà lavoro a 63 operai, con una caldaia a vapore di 
20 cavalli, un motore a vapore di 16, ecc. 

Le 4 fabbriche di mobili in legno, con annessa segherìa di legname, si trovano in Ales- 
sandria, Acqui, Asti, Voltaggio. La più importante è quella della ditta Andrea Bonardi di 
Alessandria, con 65 operai, una caldaia a vapore di 16 cavalli con motore a vapore di 10. 

Le notizie su tutte le fabbriche di mobili sono compendiate nel seguente prospetto : 



COMUNI 



Acqui 

Alessandria 

Asti 

Gasale Monferrato . 
Castelnuovo d'Asti . 

CONZANO 

mombercelli . . . . , 
Novi Ligure . . . . . 

OVADA 

Valenza 

Voltaggio , 



Totale 



CALDAIE 
a vapore 



s-s 



3.1 



39 I 5 



12 
61 



73 



a vapore 



gJ 



12 
51 



63 



motori 

idraulici 1 a gas 



^ e 
si 



1 



1 



Si: 

B S 
Sj 



6 

10 

4 



N» DEI LAVORANTI 
Maschi Femmioe 



39 
618 

8 

3 
13 

5 

2' 
13l 

8| - 

722,43 



10 



1 



4ò 

641 

10 



1 



SS 

a 

i 
2: 



280 
300 
250 



6 300 

18J253 

8j280 

3|300 

21 1 278 

8j295 

6 300 

10 150 



776 



295 



Tomerie in legno. — Tre piccole tornerie in legno, con 5 operai, si trovano nella 
provincia. 

Fabbriolie di botti — In parecchie delle suddette fabbriche di mobili in legno si costrui- 
scono anche botti. Nella provincia trovansi inoltre altre 38 fabbriche di botti, la maggior parte 
per sopperire ai bisogni locali. 

Fabbriche di carrozze. — Il comune d'Asti possiede 4 piccole fabbriche di carrozze le 
quali, piti che alla costruzione, danno opera alle riparazioni e lavoro a 15 operai in complesso 
Un opifìcio consìmile con 7 operai trovasi in Moncalvo. 

Fabbriche d'organi per chiese ed altrL — Novi Ligure possiede una fabbrica d'organi 
per chiese con 12 operai; Casal Monferrato, 2 dì organetti a pianoforte con 10 operai ciascuna 
e 2 fabbriche d'organi a pianoforte con 10 operai ciascuna trovansi in Alessandria. 

Fabbriche d'ombrelli. — La ditta Giovanni Dellagrisa ha in Alessandria uno stabili 
mento con 25 operai, i quali fabbricano parapioggia e ombrellini che si smerciano anche fuori 
della provincia, adoperando tessuti di cotone, di lana e di seta, bastoni, ferramenta, ecc., così 
nostrani come esteri ; occupa anche 50 cucitrici a domicilio. 

Fabbriche di pettini da tela. » Ve ne sono 3 in Villa San Secondo eia Gocconato. 

Fabbriche di turaccioli. — Nella frazione Spinetta del comune di Alessandria è una 
fabbrica di turaccioli fondata nel 1872 dalla ditta Guerci, la quale, oltre i turaccioli per bottiglie, 
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allestisce anche suola di sughero per scarpe e pantofole, per cappelli, ecc., ha un motore a 
vapore e 21 operai. Altre 2 fabbriche dì turaccioli assai più piccole trovansi pure in Alessandria, 
e un'altra trovasi in Acqui. 

Oreficerie. — Merita un cenno la fabbricazione delle oreficerie, che ha una speciale impor- 
tanza in Valenza, Alessandria ed Asti. 

In Valenza si contano 25 fabbriche di oreficerìe, le quali occupano in complesso 391 operai ; 
in Alessandria se ne contano 5 con 110 operai, ed in Asti 4 con 52 operai. 

Ijavori in mosaici e pietre dure. — Meritano pure un cenno 6 opifici che trovansi in 
Asti, nei quali si fanno lavori d'ogni genere in mosaici e pietre dure, impiegando pietre di 
Luserna S. Giovanni, di Saltrio, ecc., graniti di Feriolo (Lago Maggiore), d'Orta, della Balma 
di Andomo, ecc., marmi bianchi di Carrara e neri di Varenna, ecc. ; i prodotti si smerciano 
nella provincia. Gli operai occupati in questi opifici sono 23. 

Fabbricazione delle stuoie. — Nei Comuni di Vilìadeati e di Molino deTorti si fabbricano 
le stuoie, che si adoperano principalmente per la coltivazione dei bachi da seta e si vendono 
nella provìncia e in parte anche nelle limitrofe; le canne che si usano come materia prima, 
provengono generalmente dalla valle della Polcevera (Genova) e dal lago di Sartirana (Pavia). 
Nel primo dei Comuni indicati sono addetti a questa lavorazione 120 operai, e 40 nel secondo. 

Fabbriche di panieri in vimini. — La fabbricazione dei panieri in vimini è esercitata 
in 9 Comuni e dà lavoro in complesso a 41 operai. 1 vimini provengono generalmente dalle 
valli del Po, del Bormìda, del Tanaro e dello Scrivia; i prodotti si vendono nella provincia, e 
in gran parte anche nelle limitrofe. 

Fiori artificiali. — Dieci persone sono occupate in quest'industria nelle città di Ales- 
sandria ed Asti. 



RIEPILOGO 

Riassumendo il sin qui esposto si trova che, nella provincia di Alessandria, i lavoranti 
occupati nelle varie industrie prenumerate, trattone la tessile casalinga, assommano a 18,884. 
Istituendo un confronto fra le cifre della statìstica industriale del 1876 e quelle che per le stesse 
industrie risultano dal presente studio, si trova una diminuzione di 2540 operai e di 626 telai 
a domicilio, come si vede nel prospetto seguente ; bisogna notare però che si è avuta una dimi- 
nuzione di 3124 operai soltanto nell'industria della seta. 

1876 1888-89 

Industria della seta Operai N» 7606 4482 

» del cotone » 1422 1401 

Tessitura della lana e di materie miste > 96 377 

Fabbricazione dei cordami » 18 22 

Fabbriche di cappelli > 384 573 

Concerie di pelli » 72 443 

Estrazione deirolio dai semi e fabbricazione del sapone . » 3 776 

Officine feiTOviarie » 104 168 

» militari » 75 98 

Totale . . Operai N* 9780 8340 
Telai a domicilio N<» 2738 2112 
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